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OSSERVAZIONI 



CRITICHE 

( 

Sopra il Poeta Comico. 

'Impaziente curiofiià degli amici mie! > 
e d’ ogni altro leggitore benevolo , mi 
fa anticipare di quali tre mefi i’ edizio- 
ne di quello tomo terzo delle Comme- 
die mie, che ufeir doveva a Giugno fol- 
tantn; ed anticipar mi farà di mano in manoanchc 
l’edizione de’ tomi feguenti; perocché prefe fi fono 
delle mifure più fpedite, c più convenevoli all’ in- 
tcrefie non meno di chi li pubblica , che alla facilità 
di chi vuol farne l’acquifto. Al primo intraprendi- 
tore di quella llampa, qual c il Bettinelli, s' c ag- 
giunta l’allìllenza del Pafinelli, Libraio di me bene- 
merito , per aver egli llampate quafi tutte le Opere 
mie, che non fon poche di numero, nc dipicciola 
fpefa; ed averne procurato lo fpaccio con tanto cre- 
dito, che defidero alle Commedie prefenti la ftclfa 
fortuna . L’ edizione feguita a farli a fpefe mie , e 
del compagno , per cui furono fcritte , c rapprefen- 
tate ; ma con tutto ciò mercè 1’ adìllenza de’ Librai 
fuddetti fperiamo, che la letteraria Repubblica fenc 
abbia a trovare più di prima contenta. 

11 Poeta Comico è la prima Commedia, a cui dò 
loco in quello Volume j perocché può chiamarli 
anch’ella una Commedia preliminare, come lo fo- 
no il Plauto ■, ed il Meliere nc’due precedenti Vo- 
lumi. Ella fu da me compolla la primavera dell’ 
anno 1754. , e nell’ ellatc dell’ anno medefimo fi 
rapprefentò la prima volta in Modana alla prefenza 
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6 OSSERVAZIONI 
di tutta quella ScrenifTiina Corte, che fi degnò di 
lodarla, e farmi coraggio a tentare qualche cofa di 
meglio . Sul far dell’ autunno feguente fu efpofla 
fulle Venete Scene ; e vi fi replicò più fere con 
molto concorfo , e non ordinario compatimento . 
Io mi lufingo , che piacerà a quelli ancora , che 1’ 
hanno qui fono degli occhi: ma candidamente par- 
lando, fon perfuafo, che non faràkiefiì rutta quel- 
la impreflìonc, che fece quando fu villa in Teatro. 
La Commedia nell’ intreccio fuo è feroplice , e pia- 
na: non ha nulla di follevato ne’ caratteri , e nello 
fìile: anzi il merito fuo migliore le veniva dalle 
fole Tue circollanzc. Le due numerofe fazioni in 
cui era allora Venezia tutta divifa : il calore con 
cui fi difputava da ambe le parti fopra il nuovo gu- 
fto Poetico introdotto nc’noflri Teatri: le confufe, 
e tra di loro contrarie opinioni del Volgo mal pra« 
tico , che metteva in quifiione , e formava a Aio 
fenno l’idea del vero Poeta Comico , ed il carat- 
tere della vera Commedia , concepir mi fecero il 
difegno di cangiare in cattedra di poefia comica le 
pubbliclie Scene, onde tutto ad un tratto illumina- 
re i ciechi, convincere gli increduli, e dar 1’ armi 
in mano alle perfone giudiziofe , c diferete da fo- 
fienere le proprie opinioni, e combattere le altrui 
llravaganze . 

Il mio difegno riufeì; e a farlo riufeire contribuì 
non poco la novità dell’ idea. La Commedia ebbe 
un cfiio fortunato \ e gli fpettatori , oltre il piacere , 
che ne fentirono, ne trafleto quell’ anno medefimo 
nn fi-nfibile non mediocre profitto. Da quel tempo 
in poi fi Tenti giudicare più fanamente delle Poefie 
teatrali, e de’ Poeti medefimi. Cefsò in più d’ uno 
la fmania di feri ver Commedie a dozzina ; e farle 
piovere in mano de* Comici, come fe foflcro lettere 
di buone felle, c potelTe ogni fabbro ferrajofcriverle 

col 
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CRITICHE. 7 ^ 

col carbone della propria fucina . Non fi deplorò 
più la rovina iininincnte delle burlcuc deli' arcci 
che andavano a gran paiH in difufo; e divenne in- 
vidiabile la profeffìone di Poeta Comico , che da 
certi falfi zelanti fi volca fulminata colle più rigo- 
rofe cenfure . 

Per ottener quefio fine > e mettere 1’ argomento 
della prefente Commedia nel vero fuo lume , io 
non ho rifparmiato di fpargcrla di tutta quella eru- 
dizione antica, e moderna, di cui era ella capace. 
Se a raluno parefTe, che ciò non convenga al ca- 
rattere d’una rapprcfeniazionc teatrale, io gli accora 
dcrò di buon grado , che non conviene ad ogni 
Commedia ; ma dovrà aneli’ egli accordarmi , che 
ad una tale Commedia, fivorata al gran fine fuddet- 
lo, tutto ciò era per sì gran modo neceflario , che 
mancato avrei all’ argomento mio , facendo altri- 
menti. Trattandoli ,. come dilli , di reprimere la 
maldicenza, e d’illuminar 1’ ignoranza, era d' uo- 
po altresì, che l’armi fue mi prefialTc la Satira ; e 
quella oneftamente difereta, fiiU’cfcmpio degli anti- 
chi Comici Greci , e Latini, fpargcfle a tempo e luo- 
go il fuo falc; e Tuonar facede in aria fenza Colpir 
nifiùno le fue frequenti sfcizatc. Il mio carattere 
non é mai flato maledico; e tale può fingerlo a 
fenno fuo chi non mi conofee, nè mal ha lette le 
Opere mie; ma quelli, che fi compiacciono di leg- 
gerle, o di praticarmi, ponno far fede, che mai non 
offefi perfona ; nè attaccai chicchcflìa negli fcritti 
mici , fenza efler giullificato dalle leggi predo tutti 
inviolabili d’una ncccdiria difefa. Anche nella Com- 
media prefente, fe c’è qualche tratto di penna, che 
fembri amaro, e mordace, farà un di quei colpi vi- 
brati al vento, co’ quali non offendo ; ma mi di- 
fendo, fenza curarmi nemmeno di fapcrc da qual 
mano io fia provocato alPodcfc. 

A 4 L’c'g- 
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L’oggetto, che prefi in effa di mira fu di glufii» 
ficaie, e difendere in generale ogni fcrittor di Com- 
medie; e fopra tutto il nuovo gufio Poetico fu’ tea- 
tri introdotto, che dagli intelletti più illuminati fi 
cJiiamava Riforma. Nel Carattere d’un uomo irrc-. 
rdbluto e volubile di delincare io pretefi quello del 
popolo, in cui tanti gufi! fi veggiono, quante fon 
pctfonc diverfe, e quelli gufti fi cangiano ad ogni 
momento fenza vederne la cauCi . Bollendo allora 
lo fpirito di partito, che teneva Venezia tutta verfo 
i Teatri rivolta, e fono due bandiere divifa quante 
contrarie opinioni ufeir fi fentivano in materia di 
poefia comica da quelle bocche medefime, che per 
i’avanti non l’avcano alTaggiata giammai! Qiianti 
d’un falfo zelo ripieni, declamavano a tutte 1’ ore 
contro i novelli Scrittori di Commedie , come fe 
avvililTero con una profcllìonp infame fe ficllì ! e 
quanti per lo contrario ne portavano 1’ onore, e la 
gloria oltre i confini del Mondo, come fe fi fu fleto 
fatti immortali rilevando t teatri dallo fqualoreabict-. 
tiliimo-in, cui precipitati li avea la petulanza degli 
Iflrion!', e il depravato coftume del iccolo. 

Così non ci foflero tuttavia di quelli, che anti- 
pongono una burlcttaccia da banco ad una onefla 
e ben ordita commedia, che il moderno buon gu- 
fto fullc leene noflrc introdotto non finirebbe forfè 
sì prcfto; e fi farebbe coraggio a Poeti con quello 
cenfure medefime, con cui, indifcrctamcnte abufan- 
done, fi fa ad eflì fpavento. 11 Popolo non ha ra- 
gione nelle inclinazioni fue ne vuol legge alcuna 
ne’ fuoi trafporti . Oggi vuol imparare ne’ teatri a 
collo di piangere; e domani vorrà rider foltanto a 
collo ancora di bever ridendo un veleno, che ne 
corrompe i collumi. A raifura eh’ egli penfa non 
ha la menoma difficoltà di parlare di quello, che 
non intende. Ecco le prevenzioni ingiuriofe in prò r 
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d’uno, o d’un aliro Autore; ecco le decinonì in- 
difcrcte contro d’ una , o d’ un’ altra Commedia .* 
ceco , perfine 1’ irrcrjolarità del capriccio verfo gli 
Attori medefimi ; per cui qualche perfonaggio Co* 
mico , fi porta tal volta al folo vederlo cogli ap- 
plaufi alle ftellc ; c pochi giorni appreffo fi accol- 
gono le di lui più fudatc tatiche cogli fchcrni , c 
colle firchiatc. 

I Per metter in villa quelle vicende de’ Comici no- 
flri, e dc’noflri Teatri , ho introdotto nella Com- 
I media prefentc il carattere d’ una Commediante ; 
ficcome ci ho introdotto quell’ altro d’un partigia- 
no fanatico, per far vedere in quali mani indiferete 
cadono ordinariamente i Poeti , cfponendofi al giu- 
dizio del Volgo. None il folo Agapito, di cui qui 
! dipingo il ritratto ; naa ce nc fono mille , c mille 
della fua forte , che decidono francamente d’ una 
I Commedia tblo al fentirne il titolo ; e che la vo- 
i gliano' infcffribilc , c federata fenza averla veduta, 

I al folo iraaginarfi, che il falc Autore l’ha fatta, feb- 
bene non ne aveife egli la menoma colpa . Qual 
conto s’ ha da fare da chi fanamente penfa di fo- 
iniglianti giudizii? e pure giudizii fomiglianti fono, 
ordinariamente l’anima in un Teatro delle più nu- 
j merofe aflemblce ; c la regola , che decide del dc- 
flioo d’ una Commedia , quando và la prima 
j volta in ifccna . Da quello fpìrito di prevenzione 
fono bene fpeflb animate le mani , che fonoramen- 
te applaudifcono alle debolezze più miferabili . Da 
quefio fono promolfe le fifehiate, egli fellemi, con 
cui fvogliatamente s’accoglie qualche tratto di Poc- 
fia , che invidiarli potrebbe da fccoli più illumi- 
nati di Roma. 

■j In quella materia fogliono tuttodì accader de’ por- 
! tenti, che parerebbero incredibili a chi non nc fof- 
' fc tcliimonio di villa . Suona d’ applaufi il Teatro 
I durante 
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durante la rapprcfcntazione di qualche Commedia t 
che fa partire mezzo aflbnnata l’udienza: e la matti* 
na fegueme incontra la difapprovazionc univcrfale * 
e le dicerie pungenti di tutta la Piazza . Per lo 
contrario a qualche altra Commedia par che lì 
dorma ; e poi la fera appreHo riempie ella il Tea- 
tro di fpettatori più numcroO, che mai. Quante le 
volte concorre il popolo in folla ad una rapprefen- 
tazione , che ad alta voce protefla immeritevole d’ 
efler veduta; e quante altre volte poi fi chiama am- 
luirabllc , e fino al quinto Ciclo s’ inalza qualche 
forella fua, che non fi cura alcun di vederla , co- 
me fe non avefie intefo parlarne giammai . Tutta 
prevenzione ridicola , tutto fpirito di partito , che 
ne’ trafporti fuoi non ha principio , ne fine , peroc- 
ché comincia ad intcrefiarfi in una opinione fenza 
vedere dove anderà ella a finire ; e finifee col di« 
feredito altrui, fenza riflettere d’aver cominciato per 
folo capriccio . 

Volendo far fcnfibili dalle Scene quelli pregiudi- 
zi! volgari , di cui pur troppo fentiva anch’ io le 
dolorofc vicende , mi convenne nella Commedia 
prefente non perdonare alla Satira , come più fopra 
accennai ; ma mi Infingo d’ averne ufato in ma- 
niera , che non ci fia chi polla di me dolerli : pc* 
rocche , di tutti in generale parlando , niflun può 
dire , che parlato io abbia particolarmente di lui . 
Così faccflcro pure tutti coloro , che non avendo 
mai imparato a fcrivcrc vogliono immortalarli feri* 
vendo , e fe non fi dichiarano apertamente contro 
il mio nome , e contro gli ferirti miei non fanno 
farfi immortali. MI fia lecito il dirlo, per dar glo- 
ria al vero, plucchè a me flclTo , ho fpefi ommai 
quattro lullri interi fu’ libri; e da due luflri addie- 
tro tanti ne ho pubblicati , che il folo numero ba- 
flat dovrebbe a meritarmi dalle pcrfonc lìudiofc qual- 
che 
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che perdono . In tanti libri , e in tanti anni non 
fono mai Rato il primo ad attaccar chicchcflìa . 
Quando dichiarato mi fono contro 1’ Opere altrui; 
l’ho fatto unicamente per difender le mie; e quan- 
do le ho difefe , ho fempre mai avuta la modera- 
zione civile di non nominare gli Emoli mici , e 
criticando 1’ opere loro di rirpettarne il carattere . 
Quefta diferctezza onorevole non 1’ ho trovata ne- 
gli altri > benché agli altri dato io ne avelli più 
volte Tefempio. Si fcrivc contro di meda pcrfonc« 
che non conofeo nemmeno, o che non furono of- 
fefe . Si feraina in quelli ferirti fenza riferva alcu- 
na il mio nome. Si dicono, e mi li fanno dir del- 
le cofe, che non ho fognate giammai; e poi lina- 
feonde la mano, da cui vengono i colpi, onde mi 
manchi periino la gloria di conofecre a nome inU 
mici miei , e vedere , fc fiano elfi meritevoli , che 
io me la prenda con loro anche folo da fcherzo . 

Veramente io mi regolo in fomigliante propolìto 
colle malfime degli v^utori più celebri ; benché mi 
conofea ad eflì inferiore di® molto . Chi vuol por 
mente a tutti t cani, che abbajano fullc pubbliche 
vie non fa mai camino ; e poco fcrivc del fuo a 
benefizio comune , chi vuol a tutte refpondere le 
debolezze degli altri . Si vergogna ordinariamente 
delle critiche fuc quel Critico, che non ci mette il 
fuo nome; ne ferve, ch’altri perda il fuo tempo per 
ccnfuratlo , quando col lìlenzio fuo da fe Relfo li 
condanna ad un vergognofo oblio nella memoria 
de’ PoRcri. 

Ecco per qual ragione io non mi prendo penliero 
di certi ferini, che mordono le Opere mie fenza che 
io ne conofea gli Autori , o polTano elfi addurmi 
un giuRo motivo d’ cflcrmi per tal maniera contra- 
ri . In queRo numero ce ne dovrebbe effere qualcu- 
no , che patifee la fua eccezione per avermi toccato 

in 
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in una materia si dilicata, chele leggi tutte umanev 
e divine vorrebbero da me che non lo lafciaflì fenza 
qualche nfpolla. Bialìmandod in elfo la Morale de' 
libri miei fenza addurne la menoma pruova, dovrei 
levargli la mafehera , c farlo cono/tere al monda 
per un impoftore maledico; ma troppo io venero T 
aurorità d’un perfanaggiodegnilTìmo, che mi leva di 
mano la penna^ quali pregandomi di donare adef- 
fo la foddisfazione , e l’olièra: quando potria coman- 
darmelo per darmi la gloria d’ averlo a tanto mio 
collo ubbidito. A lui, che ben lo merita, lì faccia 
il gran fagtifizio , e non li cerchi riparazione d’ 
un torto che pur mi Ha altamente fcolpito ndl’ani- 
mo; perocché dalla mano onde venne non dovevo 
afpettarlo giammai. Dicano che vogliono gli Amici 
o gli Emoli mici , io pretendo di farmi più onore 
con quello rifpcttofo lilenzio , che non m’avria forfè 
fatto la più pungente cenfura . Veda , chi non mi 
conofee , ed impari da' quello fe io lia fatirico , e 
maldicente, cometalunmi dipinge, quando mi pre- 
gio d’eflcre compiacente^ fegno tale, e difereto, che 
pofpongo alle altrui correli domande le mie fod. 
disfazioni mcdclimc; c fo per, donare a chi mi fa 
del male in grazia foltanto di quelli, che m’ ono- 
rano col volermi del bene. 

Non lì lulìnghi perciò d’ eflèr da me trattato all* 
ifìelTa maniera quel Veneto Scrittore di letterarie 
novelle , che le pefea nel fondo del lìafco , c le 
fcrive col vino. Parlerò d’eflb tra poco ; e qui fa- 
rò fine col render ragione , foltanto perchè abbia 

10 fcritta nella Commedia prefentc la parte del 
ProtagoniUa nel dialetto Viniziano , che comu- 
ne non è a tutta 1’ Italia . Ho detto altre vol- 
te che r abilità dell’ Attore a cui fomiglicvo- 

11 parti da me dovevano neceflariamente ad- 
doliiufi , mi giuùifica abbaflanza operando così . 

Con- 
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Contuttocìò in quella, piucchè in altre commedie, 
mi premeva inolullimo d’eflerc ben ioiefo dal Vol- 
go, che non ha molta famigliarità colla lingua tof- 
cana: c giudicai però, che volendo iliruirlo di co- 
fc ad elio lui peregrine, ed incognite, fc ciò facef- 
fi nella fua lingua nativa,’ confeguirci più facilmen- 
K l’intento. 

Quefta Mgiòne mi farà menata buona dalle pef- 
fonc diferete , quando letta avranno la Commedia 
di cui ngiono; perocclic vedranno, che volendone 
trafportarc la parte del Frotagonifta nell’ idioma tof. 
cano, ella non avrebbe più nè quel brio, nè quel- 
la forza, ^i, cui avea dì'bifogno per allcttare; c di- 
venterebbe fubito d’una Commedia^ ch'ella è, una 
lezione di poefìa comica da rcnerlì; non più in un 
teatro, ma dentro una fcuola. 5c intorno alla Com- 
media medefima non dico qui d’ avvantaggio , l’_at- 
tribuifea chi legge ad una lineerà premura di non 
nnno/arlo, ad una difpofizione prontillìma di fono- 
mettermi in tutto, e per tutto a’fuoi infcgnanicnti . 


»4 

ATTORI. 

Fabrizio Finanziere di bafla eftrazione ^ 
ma rrcchiflimo. 

Aureli A Sua moglie di eftrazlone nobile , 
ma povera. 

Rosina Loro Figliuola. 

Za NETTO Veneziano dinafcita, Impiegato 
da Fabrizio nelle Finanze, e per elezio- 
ne Poeta. 

Il Conte Della Paglia Amico di Fabrizio* 

Agapito Agente delle Finanze di Fabrizio. 

Fiammetta Commediante. 

Cecco : Giovinetto Scritturale di Fabrizio. 

Pippo: Servidore da Livrea, f - 

Ar leghi NO Servidore da Livrea . ( 

( 

1a Scena e nella Cafa di ^ahriùa 
in firenTji^ 


h T- 
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ATTO PRIMO* 

■ C amerà nella Cafa di Fabrizio con tavolini t 

e fedie . 

SCÉMA PRIMA. 

Aureliay Conte della Paglia, 

Cotit. i^Redcrò quanto dite? 

^ur, II dubitarne è vano* 

Cane. Voftra figlia fi fpofa? 

Aur. La fpofa un Vioiziano. 

Cont. L’ amor mio, la mia nafcita volcan tutti i riguardi . 
Signora mia , pen fateci 

ylHr. Di pili penfarci è tardi. 

Cont. Ma che mai falcà in capo oggi al Signor Fabrizio? 
Sull' onor mio, quell’ uomo non farà mai giudizio . 
Ben fi conofce in lui , che un vile Finanziere 
Dall’ oro Tuo acciecato noti vede il Tuo dovere . 
Che di quel fango ignobile onde forti lacuna 
Un idoloafuo modoei fece alla fortuna. 

Fra gli agi , onde egli abbonda , tra l’ oro onde 
c ripieno 

Credei che gli pfemeire d’incivilirfl almeno. 
Pcrluilemicavvilifco cavallercfche voglie: 

Hi non ha che una fìglia,io gliela chiedo in moglie. 
Pcrelfà lui qui in Modana iovivofullc fpefe 
Lungi dalla Calabria , ch’c il vollro e il mio Paefe. 
Un fangue in lei trasfondere potrei,' che qual 
conviene , 

Da Conti , è da Marchefi colò nelle mie vene. 

Egli a me la ricufa , e non farò fchiamaz'&o ? 

Ad un altro vuoi darla, tQDh dirò che c un pazzo? 

Attr. 


i6 ATTO 

^tìr. Vizio il chiamate pure, che pazzo anch’io lo 
chiamo: 

Queftc anime plebee già n’ hanno tutte un famo* 

10 che in Calabria nacqui Nobile e gloriofa , 

11 dcHin maledico, che già mi feo Tua fpofa . 
Più dell’oro, ch’egli ha ne’ fcrigni fuoi ferrato. 
Una Contea mi piace, mi piace un Marchefato. 
Se nel-^aefe noùro la povertà ne affama. 

Un bel piacere è Tempre quel poter dir, fon Dama. 
Ah ! fe toccaffe a me dar legge alla famiglia , 

O voi ,’ Conte , o neffuno avrebbe oggi mia figlia . 
Perche voftro Marito vada con voi d’ accordo , 
Almen gliene parlate. 

.'ff/r. Si parlerebbe a un Tordo . 

Cento e più volte in quello il mio parer gli ho 
detto ; 

Ma per lui altri al Mondo non c’c, che il Tuo 
Zancrto . 

Saran fett’annì adeffo, che da Venezia a lui 
V hanno raccomandato certi Parenti fui ; 

Nelle finanze a Modaoa prima pensò impiegarlo ; 
Poi Ceco il volle in cafa , e al fin prefe ad amarlo . 
Dice che ha del talento; ma non lo fo vedere. 

£i fa il Poeta in vece di far il Finanziere. 
Mio Marito fa appena leggere , e far dei conti .* 
Pur dietro a’ fuoi fi perde Poetici racconti. 
Quanto gli dice ei fa, gli accorda quanto ei 
chiede: 

V uol che fua figlia ei fpofi, del fuo viiol farlo erede. 
Tutta Modana freme; di rabbia io mi divoro; 
Ma tacer mi conviene, fe voglio ftar con loro. 
Perche jeri gli ho detto, che ci penfafle in pria , 
Mi rifpofe il Villanó, cheandaffiacafamia. 
Maledetto quel giorno .... Ah che tacer bifogna ... 
Perche 

Co»t. Povera Dama! io nc ho per voi vergogna. 

Ma 
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Ma fc il Marito vodro non ha più fcnno ornai > 
Vodra figlia.... 

^ur. Ancor ella in ciò ne ha poco afiai. 

D’ubbidir a fuo Padre s’infinge, emiprotedaj 
Ma a quella fcioccarella Amor diede alla teda. 
Brama fpofar Zanetto , che l’ ami è perfuara ; 

É n’c cosi gelofa, che non può ufcirdi cafit. 
Pare che mio marito abbia fermio il chiodo, 
Cheinqueda cafa ogoqno fi regoli a filo modo. 
Far, che non podadarfiperluidirgrazia alcuna, 
Quafi fia fcritto in Ciilo che i Pazzi abbila 
fortuna. 

Guardate fe or per voi raggio di fpeme avvanza , 
Dopo che tanto fode? 

Cont. Non ho fatto abbadanza. 

Voglio al Sig. Fabrizio aneli’ io modrar la fronte ,* 
L’animo mio vuò dirgli . Alfine io fono un Conte. 
Eglicunirrcfoluto, mobìl qual canna al vento. 
Che ogni pender abbraccia \ ma cangia ogni 
momento , , 

Crede faper di tutto, parche ha delle ricchezze.- 
Far volendo l’accorto, fi perde ih debolezze. 
Però la Aia incodanza della viltà c figliuola. 
Tutto promette a tutti, nè (erba mai parola. 
Peggio fuol fare ognora quanto ci ha più penfato; 
£ ne’ Tuoi dubbj credefi un configlierdi dato. 
Chi fa,ch’ ei non fi cangi , fe il prendo colle buone? 
Qlafiglia mi accordi, fe U metto in fuggezione ? 
Tentar voglio anche queda . Se poi farò a Zanetto 
DirnósòchealI’orccchio...Mi porterà rifpeito.p^. 
Aur. Il Conte ha da dolerli, fc indietro oggi è rimafq r 
Le nozze di mia figlia farian tutto al fuo cafo . 

Non ha rendite al Sole, contrada colbifogno; 
Ma è Conte , c una Contea non è alla fin un fogno. 
Un Fenile in campagna per quanto pocoei vaglia , 
11 titol gli conferva di Conte della paglia. 

7 m. III. . B Dei 



18 ATTO 

Dei Titoli ci vogliono . 11 retto vien dappreflb , 
O ìb ne fa di meno . 

SCENA IL 

Fiammetta i detta ^ Pippo, 

Fiam. C 

Olgnora mìa è permetto? 

Aht. ('Cbi c queftaì Qualche Dama? ) ...Padrona 
ttimatittìma 

Si accomodi) comandi... 

Fiam. Le fon ferva umiliflima. 

Aur. Scdic...La CioccoIata...Non Tho più vifla avantc... 

Favorifea... Chi è lei? 

Fiam. Sono una Commediante. 

Aht. Commediante? (In quefta aria? ... Come fan 
mai non so. ) 

Pip. Vuol da feder? (a) 

Aur. ( Non ferve. ) 

Pip. La Cioccolata? 

Aur. (Oibò.) (h') 

FiamSìgnoti non s’ incomodi. Poc’anzi io Fho bevuta, 
Aur, Già me lo immaginava . Perche fiere venuta l 
Fiam. Cerco il Signor Zanetto. 
jiur. (Buono per mia figliuola!^ 

Da lui cofa verrette? 

Fiam. Vuò dirgli una parola . 

Aur. Vcl fo venir qua fubito . ( fi faria un bel 
giuoco .... 

Per tormentar mia figlia, vado a fuffiar nel foco.) (c) 
Fiam. Cottei pria mi credette donna di qualità .* 
Sapendo poi chi fono , s’ è meda in gravita . 
Pregiudizi del Mondo 1 L’abito alle perfonc 
Dà credito, c le fcredha la loro profellìonc. 

Se 


(i) ifct pipfa. (b) Pippo parti. ' (c) Parti: 
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PRIMO. 19 

Se (ìbadafleairanimo, alla virtù* all’onore. 
Quante di me più t;randi avtiaa di me roflbre . 

SCENA 1 I L 

Z inetto i e detta. 

ZoH. ze che me domanda? 

fiam. Parlarvi ad ogni patto 

Mi pretne avanti Tera. 

Za». Oliimè! coffa aveu fatto? 

Fiam. Perchè ! Jeri afpcttandovi ftar mi facefle in pena ; 
£ la Commedia voffra va quella fera in feena.. 
D grande , è llrepitofa l’ afpettazion del mondo . 
A me mancar non voglio,fe ad effa io non rifpondo. 
La parte mia, il fapetc, non c già indifferente : 
Edio quanto ho da fare vuò farlo bene, o niente. 
Giulio è , che voLfentiate, fe a modo voùro io dico: 
tJn lodacor non cerco, in voi cerco un amico. 
Se la Commedia a terra dovelle mai cadere. 
Di me direte almeno c’ho fatto il mio dovere. 
So che il mio onor vi preme; fo che vi preme il rcllo 
Ma». Tutto ben. Cara Ha; ma elliogo no ze quello. 
A far quella Commedia el genio m’ha porta, 
Un mio Patron a farla per vu m’ ha confeggià. 
Co s’ha favello il titolo i’ha fatto del rumor: 
Tutto cl mondo è in boi;ezzo,perchè noi fa l’ Autor: 
Che fappia Ho fecreto no femo altri che in tre , 
Se qualche altro a faverlo el vien , llemodaRe. 
Solo cl vederne quà puoi dar qualche fofpecto; 
El dir coffa volevi l’c pezo 
Fiam. E chi l’ha detto? 

Ho cercato di voi, fenza dar altro indizio; 
Pur non avrei riguardoquìdelSignorFabrizio* 
Ei v’ama, e difponete di lui come vi aggrada; 
Farclle bene a dirglielo 
Za». Paravo una mattada. 

B 2 
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30 A ’T T O' 

£I fior Fabrizio, c vero, me voi tatto el fo ben r 
, Elio da capo a piè me vefte, e me matiticn. 
Sebben no glio con elio bcilfcmercnza alcuna , 
Spofar fpcro lo fia , fpcro la mia fortuna . 

Elio però zc un omo, fe qua ve l’ho da dir. 
Che lenza fludiar algebra noi fe poi mai capir, 
Nemigo dei Teatri quanto fon mi dei guai, 

El ghc ne dife mal, e noi li ha vidi mai. ' 
A tutto el mefiicr vollro elio farave guerra ; 
Sc’l podefle, i Teatri el buuarave a rerra. 

, Delle Commedie a tola ognun voi dir la foa. 
Se conta quel che correi e fe ghe fa la eoa. 
Elio tratta da matti quei, ches’efponein fcena. 
Per farfe dar deir afeno almanco drio la fchetia. 
Per verità l’è dura, che del bello, e del bon 
Decida col martello el fravo, eel marangon. 
Se me metto a fto rifehio, fefazzo dir de mi. 
Come r intcnderallo? Poflb pentirme un dì. 

Per quello co fe tratta, che ghcpolTadefpiafer , 
Se veggio far Commedie 1’ è meggio farle , e tafer. 
Fìam. Dunque per quanto io vedo un Ombra a voi 
divieta .* 

Di buon Scrittore il nome, h gloria di Poeta? 
Se parla il Mondo, è ftgno,che ad invidiarvi arriva, 
vive ignoto a tutti non li può dir che viva , 

^ C’c chi per ozio parla, chi parla per malizia; 
Ma fempre c’è qualcuno, chenesà fargiuHizia. 
La voce è un fuon, che perdefì tra Paure palfaggicrc. 
. L’ opere di chi fcrivc duran l’etadi intiere. 
Dite ciò a voftro fuoccro, ditelo aluifovcnte, 
E capace il farete 

Zan. No, no faremo niente. 

L’è un pezzo che cl cognolTo . Se voggio ti» 
. rar dritto 

Nel mio genio poetico, l’è ben per mi , flar 
zitto . 

A far- 
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PRIMO. ■ 21 

A farmcfar Commedie ha fcomeazà un caprizio.*. 
Nofotegnirme adeffo, perchè ghoprefoel vizio 
£1 plaufo dell’ udienza , l’ incentro che le ha fatto * 
Per mi l’è (là un gran (limolo > unguftoelzcda 
matto . 

Però noinfupcrbiflb. Un cor zecl mio, che gode 
Più a(Tac de meritarla, che de fentir la lode. 
Un bon Autor che fcrive, e fcondcrfalaman. 
Se noi ghavede altro , nel fa da Zarlatan . 

Un guflo el zc pi ù grando che no fe poi mai creder 
Qiiel de non effer vitto , c ttar coi altri a veder . 
Co arrivarò al mio intento, coghaveròmuggier, 
Defmafcherarme poffo, po(To mudar penficr. 
Sfogherò quetto mio poetico prurito. 

Farò Orami,’ e Commedie... 

Siam. Farete da marito. 

Fra le cure domettichc , tra l’ ozio coniugale , v. 
Farete come tanti , che per ttar ben , fan male. 
Chi d’oro ha pien lo fcrigqo, chi le grandez- 
ze (lima 

Ha ben altro pel capo, che verfeggiar in rima i 
Ben c a’Poeti il genio difpronc, odi ritegno i 
Ma il lifogno ci vuole, per aguzzar l’ingegno. 
De voflri defidcrj col giungere alla meta, 

S’ acquitta un (ìnanzierc , (ì perde un buon Poeta. 
Credete a me , (ignorc, vuol farvi il dettin vottro , 
La gloria de’ Teatri, l’onor del fccol nottro 
Chi vive alle ricchezze mena una vita ofeura ; 
L’oro nottro con noi non viene in fepoltura. 
Colà d’ un grande Autore la gloria ha le Aie falce 
£ a’ fecoli venturi dal cener Aio rinafee. 

Per voi mi piange il cuore, che in rdchio tal 
vi veggio, ^ 

Zaft. Vefonobbligatittìmo i ma mi l’ intenda meggio. 
Vu me parie da donna, fenza interctte , efcaltra.* 
Mi combinar inAem.e fpcro una coda , el* altra . 

B 3 Ua 


21 ATTO 

Un Poeta, che ha fame fa trenta verfi a flento} 
Un altcoapanza piena ghe ne farà trefento. 
Epo, per un capriccio che va, come la luna. 
No deve un omo favio rifehiar la fo fortuna , 
Ma bafta; retireve 

Fiam. Non fono perfuafa. 

La parte almen fentitemi, 

Vegno a fentirla a cafa. 
So ben quanto fìe brava ; ma dandoghe un occhiada 
' Ogni autor ai fo Quadri ghe dà una penellada . 

, Anca mi voggio darvela, e qua ve la daria. 
Ma temo che qualchun me poiTa far la fpia . 
Con qualunque v’incontra no ve moftrèconfufa. 
Che de fta voftra vifita troverò mi la feufa. 

Se femo inteli .* andè; no demo altro fofpetto ^ 
Vegnirò a cafa voftra 

A cafa mia v'afpetto. 

Dirò accompagni mici, ch’oggi neffun fi mova; 
Perchè della Commedia fentiate almen lapruova. 
Se voi non la fentice, la cofa e mal lìcura. 
Zan. Cofs’c? quella Commedia ve fa ford paura? 
, Parleme fchiettameme , che me fare piafer. 
Sempre ho ftiraàel giudizio de quelli del meftier. 
So che un Pitcor antigo, el qual no gera un matto, 
Efpofto un giorno in ftrada l’ aveva un fuo ritratto , 
Un Calegher fe ferma , io varda un pocchettin ; 

£ dife quella fcarpa , la ze da zavattin . 

£1 Pittor cofa fallo? £1 corre colpenello; 

£ a giudar quella fcarpa fe fa infegnardaello . 
- ' Voggio mo dir Fiammetta...,. 

Fiam. So cofa dir volete; 

So che da’ mici confìgli norma talor prendete* 
Io d’ inventar caratteri la gloria.non v’invidio , 
Ma quell’ Irrefoluto mi dà qualche fadidio. 
Così dubbiofo, eidabile-, così boriofoefciocco, 
lo la farci piuttodo iaiìtolar l’allocco. 
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Z417. Ma la raion qual ella! 

Fiat». Non fono pcifuafa, 

Clic in natura fi trovi 

Zan. Glie n’ho cl modello in cafa. 

Fallar mi no podcvoTel fior Fabrizio è tal. 

£ la Cotumedìa ho fatta fu quell’ originai. 

Per veder fe cl carattere zc vero , e ben cfprcflb , 
Bifogneria cognofccrlo. 
fiam. Tutto, capifeo adeffo. 

Che voftra e la ComiiKdia il dirquìvidàpena, 
Perche il Suocero voftro voi ci mettete in feena. 

Di voi altri Poeti fon pur le voglie ftrane, 

Se vi fanno a un capriccio fagrihear il pane. 
Fate bene a tacere per non ci andar di mezo; 
Zm. Vedeu> quello fe chiama femprepenfar al pezo. 
Leze quella Commedia, Lczclla e vardc là 
Chi ze l’ Irrefoluto , quala figura cl fà . 

Sempre l’ e un omo ooelio > l’ è fempre de bon cor. 
Noi cambia le fo malTìme,fe el cambia anca d’umor; 
Se ghe difetti in ello,'fe ghe caricatura, 
Izepiù che del fpirito, defetti de natura. 
Magari alla Commedia podclle farlo andar. 
Quando el l’aveflc villa, el m’ha da ringraziar. 
Mi fo perchè l’ho fatta, mi fo quello che diga-, 
Pretendo eflerghe grato, penfo trattar da amigo . 
Poi eller , che la falla 3 ma pur lo Hento a creder: 
Certo bifogna tafer, c llar intanto a veder. 
Ma qua cara Fiammetta no la hnimo più, 

£ vado mi via fubito, fe no volè andar vu. 
Fiam. Vado, non accrefeete l’ agitazioo più fiera , 

Che ogni Commedia nuova mi dà la prima ferg. 
Donna vicina al patto prova un fintile alFaono, 
Ma una volta ella il prova,ed io più volte all’ 
anno. (4) 

B .4. 1 . .. Zan. 
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14 ATTO' 

Zan. Anca a mi cl cor ine t rema; ma coffa fc poi far! 
Chi volpiaferamcti, de tutti ha da tremar. 

Al tribunal de pochi no vai, che la rafon: 

Al tribunal del popolo più vai la compafTion. 
Quella zc cl mio contento. Una Città difereta. 
Sempre ha da aver pietà d’un povero Poeta . 
Quel bon che la ghe trova la deve ella applaudir; 
(^cl mal che la ghe trova la deve compatir. 
Tutti fallar podemo: Giuùizia e carità. 

La gloria ze dei regni, l’onor delle Città. 
Quà Ile virtù trionfa. Lo vedo tutto el di: 

Per tutti ghe giuùizla, ne troverò anca mi. 

S C E N A I V. 

Roftnay e detto. 

Rof. Ql può parlarvi al fine? Ornai fianca mi fento * 

O D’un ora d’anticamera 
Zan. Perchè no vegnir drento ? 

Rof. Oh! quando a gabinetto O tiene altra perfona. 
Troppo faria l’ardire. 

7.an. ' Me burlcla Patrona? 

Rof. So il mio dover, e cedo alle più degne il loco «' 
Qua pazienza ci vuole 

Zan. Quà nu voghemo un poco. 

Rof. Il Ciclo me ne guardi. Sonfpoia, fono amante. 
Ma gareggiar non devo con una Commediante. 
. Ella de’ volili aflètti a fuo piacer difponga ; 
Ella di me decida. 

Zan. Sta mufica l’è longa. 

Rof. Lo fo perchè al cuor vollro la vilìta fu breve ; 
Lo fo per confolatvcne 

Zan. Me fè venir la freve . 

Senza faver chi lia quella che è Uà a trovarmr, 

E coffa la voleffe, che ferve tormcntarme? 

L’è una Comica è vero, lam’hatrattàa Venezia; 
La crcderein forfè..*. 

Ref Più calla di Lucrezia. 

Zan. 


( 
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Zan. La fia quel che la voi . Sarà poco de bon 
Chi parla in generai de certe profcilìon .• 

Dell* oneftà e del grado tutti no fa ftrapazzoi 
I boni fediftinguc, eno i fe mette a mazzo 
Sempre ho trova Fiammetta oncfla» evertuofa. 

AdeflTo la voleva 

Rof. Una Scena amorofa. 

Sa che Poeta fietc , e che fenza roflfore , 

Fra Comiche , e Poeti fi può trattar d’ amore 
Ad iftruirlabene anch’io. Signor, v’eforto. 
Zah. Co parlerè vù fola, non ghavcrc mai torto. 
Fra quella donna, e mi l'amor no gha da intrar; 
La voleva un fervizio , che gfae lo poffo far . 
Da Venezia dei bezzi ghc manda no fo chi/ 
La vorria che qua a Modena ghe li paghaflerai. 
Se poi mo far de manco ? Credeu eh’ altro ghe fia ì 
£1 vofiro xe un fofpetto 
.Rof. La voftra è una bugia/ 

In volto io ve la leggo, e quel roflbrfincero 
Dà una mentita al labro, dicendo non è vero.' 
Di volo con Fiammetta patlai quando è panitaj 
Anche le fue parole vi danno una mentita. 
Che più? Confiifo e mutolovi fan le accufe mie . 
Zan. Ecco el primo Poeta , che no fa dir bufic. 
Non ifcherziam Signore.-Sc il vero mi celate. 
Vi chiamerò infedele, dirò chenon mi amate. 
S’è ver , che per Fiammetta del genio in voi 
rimangi , 

Perchè crudel /pofarmi , onde per fempte io pianga? 
Se mai non vi fu cara, fe nulla ora vi preme. 
Perche taceri’ arcano. Che qui trattafieinfieme ! 
Donna vuol faper tutto, fia pur diritto il mio, 
O fia curiofità, vuò faper tutto anch’ io. 
Quando non me lo dite, di voi prefio mi sbrigo, 
Non parliam più di nozze. 

Son ia un bel intrigo. 

Rof. 


‘ a6 ATTO 

no, che il mìo Zaneuo » non fdegna 
mia mano; 

No, non c colle donne sì crudo unìVIniziano . 
Egli m’ adora , io l’ amo quanto può amar nefliina. 
Colla mia man gli dono tutta la mia fortuna . 
Si tratta finalmente d’un femminii fofpetto ; 

Si tratta, che lineerò mi moftri il cor, chc ha 
in petto. 

Deh mcl moflrate o caro, fe pur e tal qual fu 
^4n. ( Qua bifogna mollarghc, perchè non poflb più) 
Via cara; 1^ parole per mi xc troppo tenere , 
Zacclic brufod’amor, nome fe andar in cenere. 
Se nove digo tutto, perchè vhal dadefpiafer? 
Un omo allaMorofa qualcoffal’ha da tafer . 

Se niente tafo .adeflb, feclcot v’Ikj da inoftrar , 
Difeme anema mia, me poflb po fidar? 

Rof. Sì fidatevi pure*. Il core io vi ho donato, 

Son fedel; fon Cncera, ^ v 

ZoH. E mi no fon ingrato. 

parlar d’una Commedia 1’ è tanto, che fentì ; 
Jio/. Si cerca chi l’ha fatta 

Ben mio 1’ ho fatta mi . 

Sta fera la va in frena, e la me fta fui cor: 
Per i fo fioi un Padre gha fcrapre dell’ amor. 
De quella con Fiammetta parlavo con pafiion. 
Perchè a Fiammetta preme la mia repiteazion . 
Se anche a vu la ve preme , fe ben vu me volè. 
Gradì la confidenza} ma cara fia tasè. 

De tencrme coverto gho el mio giufto motivo. 
Za de far dir il mondo, ghe tempo finché vivo. 
Ecco v’ho ditto tutto.* favè quel che convien . 
Veder mo voggio adeflb fe vu me volè ben. 
Ho/. Lo vedrete fenza altro. Non c’è fegreto alcuno. 
Che più di quello piacciami}ma noi dirò a nefluno. 
Quella Commedia vollra bella farà non dubito. 
Ma. voglio anch’io vedetta 

Zm». 
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y Za», Qua fc iatrighemo Albico. 

Voftro Padre e oemigo de luni fli fpettacoli 
ko/. Farò che mi conduca. 

Zan. Fareflì do miracoli. 

/io/f Dice; in queAa Commedia» che tanto oggi vi 
preme » ■ 

C c qualche Arena, in cui parliam d’amore inficme} 
Così più piacercbòemi . ' 

Zan. Vu no gbave .da incrar. 

Ma pur nelle Commedie tutti fc poi fpccebiar , 
Bafta; fevedà l’anemod’andarghc, faràmeggio; 
Ma de sforzarle carte pernii nove confeggio, 
^ Dareflì del fofpetto, darefsi anca da dir , 

. E mi no voggio chiacolc j ma tafer, c fentir, 

^ Dcme licenza intanto per una mezz’oretta , 

Che mi vada alla prova a Cafa de Fiammetta, 
Za fave dove Ain, che poco ghc ftaiò, 

. Che per Ao affar ghe vago. 

► Ro/ Oh queAo Signor nò. 

A richiamar Fiammetta mandate la Ragazza; 
Qui la prpova farete. ' - 

Zm. Zc meggio farla in Piazza ; 

Di che avete paura? 

Z^. Che qualchedun me fenta j 

Che voftra Madre cl fappia. 

Ella farà contenta. 

Zaff. No fon contento mi. 

Perchè? c’è qualche imbroglio? 
Za». Qua no fe poi far niente. 

Fuori di qua non voglio. 

Che qua torni Fiammetta l’aver tanto riguardo 
Mi dice chiaramente , che voi fietc un bugiardo . 
Venga a difpetto voftro . Di quanto vi credei 
Se devo effer convinta, voglio parlar con lei. 
A quello patto io taccio; e quando ella non venga 
Chi di feoprir l’ arcano lì può tener A tenga . (Pane 

Za», 


^8 ATTO PRIMO. 

Zan. So che le donne gha la bocca dcfcufida j 
, Ma de quella, per forza bifogna, che me fida; 
Se tratta a defgufiarla della fortuna mia, 

Ghe voi a far fonuna altro che Poelìa. 
Rofina è de bon cor, la xc amorofa, e bella. 
Ma no la gha malizia, perchè la xe patella. 
No la fa tafer niente, tutto la voi fa ver. 

La zelofia la domina, la fora col penfier. 

Se il mio genio poetico, fela mia gran fpcranza 
No me faancuo la burla, fon più che Carlo in 
Pranza. ( 4 ) 


Fiftf dell' Aito Primo» 


A T- 


Di ■■ — 


( « y Parte, 


*9 


ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Fìthrizio y Cecco . . 

Cec. Qignor, Cimo afpcttaù; Che fiaben tardi io 
i3 temo . (a) 

pAb. Che tempo fa? ... 

Cec. Ottivo . 

pAb. Ho un freddo tal» che tremo. 

Cec. L’af&re è di premura. Mandai già la rifpoAa» 
Che ci anderete fubito. 

Pub. Mi vcfto a bella porta, 

Cec. Dirti al Signor .Agapito > ch’abbia le carte all' 
ordine . 

Non ha. che' a far due conti 
pAb. Oh! querto è un gran difordine! 

Cec. £ di chi n’è la colpa ? Abbiam nelle Finanze 
Agenti , che per fcrivere patifeon le buganze. 
Non hailSignor Zanetto in terta altro che rime; 
Se una cambiale eì fa , vuol farla in rtil fublime . 
Duole al Signor Agapito ch’ci badi a’ fatti fui; 
E che ne’ fatti vortri tocchi fudare a lui. 
Sempre badi che dolerfìfe taccia, o fe gli parli, 
I verfi fuoi fe legge, lo fa per criticarli . 

Chi ne patilce intanto che fan tra loro t mani; 
Noi poveri Scrivani. 

Fab. £ i conti non fon fatti. 

Cec. Finché fi fa a Palazzo un poco d’anticamera. .• 
Pab. Mai .... mai {b) . . .. . . - 

Cec, Cola cercate ì 

Fab, 

(a JabrixSe efee vtjiettdofi. 

( ^ ) Cerea per la Scena. . . 
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ATTO 
La mia vefta da camera; 


tab, 

Cee. Perchè? 
f^b. Voglio rpogliarmi 

Cef. I foldi già fon pronti .* 

Quando andiamo a contarli? 

Fab. Quando fian fatti i conti. , 

Cec. Si fan là fu due piedi. 

Fab. Io voglio andar pian piano 

Nc’ miei contratti. 

Cec. Han fretta . 

Fab. lo niente . 

Cec. ( O che Baggiano! ) 

Fab. Chi è di là? .... Da fpogliarmi 
Cec. Io non ci giuoco un 2cro, 

Chepoflaftar mezz’ora fenza mutar pcnficto. ('a) 


SCENA II. 

Ariechino (b) , e detto. 

Ari, L A voi fpoggiarfe ? 

Fab. Sì 

Ari. La s’è velHo in fto ponto 

Fab. Va a gridar Con Agapito,che non ha fatto il conto 
Ari, No fo niente de conti. Gho tutto qua. 

Fab, Tien faldo (c) 

Ari. De fte do« quala volta? 

Fab. Quella , che ’ticn piti caldo . 


Ari. 

Quella quà 

Fab. 

No« queir altra. 

Ari. 

Si’ altra . 

Fab. 

No» quella là. 


Ari, - 

( 4 ) Parte', 

{ l> ) si cava V Abiti. 

le) O» due Vtflt da Camera.''- 
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SECONDO. 

j^rlé La ttol intanto el ftcCco 

Fab, Cesi può far chi n’ha 

Della robba ghc n’ è , ma no ghe xe cervello, 
O fe elghe n’ha tantin , l’c fatto a molinello . {a) 
Fab. Se la ftagione è rigida, fela giornata è corta, 

10 non mi sò rifoivcrc d’andar fuor della porta. 
• Le Carrozze patifeono , patifeono i Cavalli ; 

£ poi le cofe vogliono i debiti intervalli . 
Oggidì ne’ Contratti la gente ha troppa fretta , 

11 Finanziere io faccio, non faccio lallafiètta. 
Cheafpettino il mio comodo. Quando ci ho ben 

penfato 

Ci voglio ripenfarc. 

SCENA IL 
Cecca t Agapito» e detto. 


Cec. Signor liete fpogliato? 

Fab. Perchè ? 

Cec. U Signor Agapito 

‘Fab. CIk vuoici! 

Cec. Ora vien- fu, 

I conti egli vi porta ‘ 

Fab. Io non mi velia piu. 

Cec. In vece di finirla et andiamo pili lontani. 
Oggi lìamo afpettati 

Fab. Io ci anderò domani. 

Un giorno più, uno meno none forfè lo llcffn? 
Se tardo , il fifeo pubblico non mi farà un procefib. 
' Tre giorni ho ancor di tempo : lo sborfo c 
anticipato ; 

-- Se l’ultim’ora afpetto, farò /empre onorato. 

Cec. 


( * ) farttl 


IZ ATTO 

Cec. Alla parola data non ci penfate voi ì 
Faé. La manterrò. 

Cec. Ma quando ? 

Fai;. . Quando vorremo noi. (a) 

jigaf. Cofa è quella gran fretta > dar tempo ci conviene, 
Un che ha due mani fole non può far predo , 
c bene « 

Metter in chiaro gli utili , c i peli d’un’ appalto. 
Stendere due Scritture far non fi può in un falto.* 
Tutti mi lafcian folo ,* pur faccio il dover mio; 

. , Flemma, Cecco, pazienza, 

Fah. Glie lo dicevo anch’io. 

Cec. Caro Signor, fé andiam di quello paflb , 

Farò come voi fate .• mangiar , e andare a fpaflb . {h) 
uìgaf. Almcn dirmelo prima . Non mi farci dancato; 
Avrei queir altre lettere piuttodo apparecchiato^ 
Ognun ha tempo, ognuno fai* incombenze Aie, 
Per me non c’è rcfpiro. 

Fah. Dieciotto , e ventiduc (c) 

Sino alle fei di notte vi redan dodici ore, , 
Si fcrivon cento lettere. 

./^gap. Sì tardi? Oibò Signore 

Fa/f. Lo fappiam , lo fappiamo, che il tavolin vi attedia . 

./^gap.Sino a feta ci fono 

Fab. E dopo ? 

jigap. Alla Commedia . 

Fah. Siamo qua coi Teatri. Non voglio in cafa mia 
Agenti diflbluti . 

.^gap. Dite che vadan via. 

Fnb. Sii voi farete il primo. Che diavol di piacere 
Trovate in un Teatro da darci l’ore intiere ? 
fo pago mezzo mondo, purché vada a folazzo, 
£ do folo la fera , come le fofsi un pazzo . 

. - Vi 

C • J» ì viene Agapito , 

( ^ ) Parte. 

i e) Cava l' Or tuoi o* • 
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Vi f,irò far giudizio. Riformerò le fpefe ; 

Vi darò in tutto Tanno quel, che vi dò in un nlcfc . 
In vece di permettere che ognun faccia a fuo modo. 
Mi metterò fulTaria, vi parlerò fui fodo. 
Finiranno i denari.* voglio veder fc allora 
Andrete alla Commedia. 

Ci andeiò morto ancora. 
DiCommedie ognun parla, il móilooggi n’è pieno, 
Sigoormio, figuratevi , chi ne può fardi meno. 
Quella, che vada fera la prima volta in feena 
Tien la Città in tal moto , che il ctederefle appena . 

' Ne parlano le donne al defeo , ed al tclajo, 
Ne parla il Legnaiuolo , il Sarto, e ilCalzolajo. 
Per i Caflfe fi vuole cr fedierata, e trilla; 

Or bella, e inarrivabile prima d’ averla villa. 
Perchè l’Autore c incognito, fi fan mille lunari 
Che fia d’uno , o d’un altro fi giuocan dei denari , 
11 genio, e la corrente mi porta mio malgrado: 
Vi ptaccia,onon vi piaccia, allaCommedia io vado. 
Fab. Io vi licenziarò. 

^ Ci vado ad ogni collo. 

Fab. Scrivete pria le lettere. 

Non troverò più pollo. 

Fab. Poter del mondo! trattali alfin d’una Commedia, 

E ben tre ore avanti v’ inchioderà una fedia? 
Se un milione vi defsero, fi può foffrir l’incomodo. 
’jiga^. ,Oh bella ! si per tempo vado, per dar più comodo. 
Voglio fentir chi recita, veder chimi fa ridere, 

E del Autor qual fia dallo dii fuo decidere. 

■ Cosi al Caffè domani fi parla francamente ; 

Si dice è un capo d’opera; fi dice non vai niente. 
Se il Poeta è un amico , al terzo ciel fi mette; 
Se fofsc qualcun altro , fi manda a far burlette. 
Che diletto, che fpafso, E voi mcl divietate? o 
Volete che non vada? 

Fab. - Bada, via, bada, andate. 

Tom, ///. C A sbri- 

1 


34 ATT O. 

A sbrigai* quelle lettere io metterò le mani ... 
Ma nò; che Cete a tempo dì fcrlverle domani . 
Andate) Iba contento. 

Jgap. La cofa era lìcura. 

Fah. Sebben . . fentite prima 

^gap. V Qualche altra feccatura . 

Fah. Quella Cambiale almeno fpedir il può a Livorno . 
^gap. Frefto fi fa. 

F^k Via via; c’è tempo un altro giorno, 

SCENA IV. 

Rofina^ e detti. 

JHof. Il Conte della Paglia Signor cerc;a di vgi . (a) 
Fab. Che afpetti . 

Agap, E' un Cavagliere . 

Fab. E cofa liamo noi? 

Dov’ c ? 

Rof. Sta con mia Madre. 

F*b. Ditegli ch’ho un intrico, 

Agap. Noi crederà . 

Fab. Ha da crederlo, quando fon iocheildico, 
Rof. Vorrà, giacche ci liete , parlarvi, ad ogni collo. 
Fab. Ditegli che al Teatro ibn ito a prender pollo. 
Rof. Al Teatro? Ah Signor, k amate una figlinola. 
Guidatemi al teatro per una volta ft^a . 

Oggi tra le Commedie ne corre una novella. 
Clic da che il mondo è mondo non vide la 
più bella; 

D’avermici condotta voi vi farete onore, • 
Quandovoi pur Oppiate, ficcome io5Ò»^l’4utore . 
, Dgn’ altro aluì dee cedete, io sò quellb , che parlo . 

Vi pofib dir ch’è celebre , non polita nominarlo . 

Agap, 

( a > Si move per andare , e (i pente. • - 
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^gap. Sapete a(Tai> Signora» queftoèrputarbentondo 
Sopra d’ una materia'» che tien fofpefo il mondo « 
Le Piazze io batto il giorno » fcoico i CaSe la fera » 
Ne lento d’ogni Corte » nè mai ne sh una vera . 
Voi Aate Tempre in caTa» e avete tai novelle 
Di quello volito Autore piovutó dalle Helle ì 
Sappiamo apprelTo a poco » chepolTafar ciaTcuno; 
Or quello or quel fi nomina ; Chi fia » noi sà 
nilTuno , 

La Comniedia» noi nego» bafirepitofoilgrido» 
Ma Te ho da dirvi il vero» per me non mene fido. 
Ne ho vedute deiraltre, chcvolean Tarla guerra 
Al tempo, ed aU’invidia» andar d’unTalto in terra* 
'Ho/. Già: voi venite 'al Tolito col tuono decifivo» 
Ma liete un arcifanTano in llil Tuperlativo . 
Signor, ei ne sà poco, (aj 
\^gap. Signore, io ne sò molto (^) 

faL Oh! fiate bene in fieme;Teguite, che io vi aTcolta 
.j^gap. Par a voi , che un Poeta un poco rinomata 
Fra tanta aTpettazione s’abbia a tener Celato? 
Ve l’han data ad intendere. 

Ho/. Ci giuoco Tei Zecchini 

j^gap. Che il Capete? 

Ho/ Che il sò. • 

Fak Si ben fuora quattrini. 

l^gap. Ci giaocarei la tefia ; ma a vofira figlia io cedo 
Ho/. Perdetene, credetemi. 

■^g«p. ScuTate, io noft vi credo. 

Ho/. Mi fate Venir caldo. 

y^gap. Non ne Capete un zero . 

Ho/. Se ve lo nominalfi , voi pur direfte: è vera # 
.^gap. . Perchè noi nominate? 

Ho/. Perchè vi fate TmortO 

Fak Via da brava - 

C 1 Ho/. 

( ì ) A T«briztoé 
^ b ) Al tnedefimOé 


56 'ATTO 

P^of. N on poffo . 

Pah. Così avrete torto. 

Mi preme, figlia mia , clic vi fatiate onore 
, Con quello uomo fanatico , che vuol farvi il 
dottore : 

Se voi qua fvergognate coflui, che ognor m’attedia, 
Fo ciò che mai nó feci; ..V i mando alla Commedia. 
Rof. Da vero alla Commedia? 

Fab. Si ben, ve lo prometto. 

Chi e r autor? 

AgaF Non lo sà. 

Rof. . Lo so, egli e Zanctto. 

Fab. Zanetto? 

uigaf. Eh via , imponibile . t 

Rof. E‘ fua, datevi pace. 
uigay. S'è fua, farà cattiva, 

Ro/. Perche ì 

.^gay. Non è capace. 

Di fcrivcr ben la gloria a lui neffun contratta. 
Ha ttudio, ha dell’ingegno ; ma tuttociò non, batta. 
Ci vuol... lo so ben io... non ferve aver del fondo .• 
Ci vuol mondo e teatro ... ci vuol teatro e mondo . 
Egli non ha dialogo, carattere, coftume: 

Non è buono, non sà, troppo di sè prefumc. 
Se leggeftc un libretto, che jeri ho comperato 
Contro d’una Commedia , che ufcì l’anno pattato ; 
Vedrcftcachi fi .nfpctti di far Commedie il vanto; 
Vedrette, che Zanctto buono non e da tanto. 
Che dite voi Signore? 

Fab. Zanetto fa Commedie? 

Rof. Ed averà del plaufo. 

.Agap. Glielo faran le fedie. 

Fab. Fa Commedie mio Genero? 

Rof. Andiamo a veder quefla, 

£ poi decideremo 

Fab. Non vel mettete in tetta. 

Rof. 
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Rof. Perche niel promettefte, la verità v’ho detta. 

Fa'j. Chiamatelo Nò, vado dal Conte che m’ 

afpetta. ^a) 

Jìgap. Con quella nuova in piazza io vò a feoprit 
. terreno. 

Della Commedia infilo faper poteffi almeno. 
Che onornonmi farci là con chiunque arrivai 
Ma s’ella è di Zanetto, ha daeflcrc cattiva. 
Rof. Cattiva non farà. Se più faper vi giova, 

Afpetto qui Fiammetta , chen’hadafar lapruova.' 
Già ho mandato a chiamarla . Senza cflcrc veduto. 
Farò che la fentiate. 

Oibò; tempo perduto. 

Sò quantovai Zanetto: il mondo è dalla mia.* 
S’ anche non è cattiva, vogliamo che lolla, {b) 
Rof. Per le Commedie Agapito fu Tempre mai fanatico ; 
Pretende dar giudizio, ed è un ccrvei lunatico. 
Ei l’ha contro Zanetto ,pcrch’è un bon Viniziano, 
Perchè prelTo mio Padre gli tolfccgli la roano: 
Ma non farà mai nulla. Farlo arrabbiar vorrei. 
Se andain alla Commedia. 

SCENA V. 

e detta. 

Fiat». Signora eccomi a lei 
Ro/. Petaonatc l’incomodo. 

Fìat». M’onora chi mi brama. 

Re/. Ho mandato a cliiamaivi. 

Fintn. Son ferva a chi mi chiama. 

Rof. Senza che a enfi vollra Zanetto abbia a venite 
i Qna vi Tenta la parte. 

Fiat». Qual parte ha da-fentire? 

e 3 F«f. 


( 1 ) Parte. 


e b ) Parte. 
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Ro/, Di quella Tua Commedia, che celebrar fi fencc; 
£ fi fa quefia fera. 

Fiam. Signora io non so niente. 

£of. Come? mel difle ci fteflb 
Fiam. Può dir quel, che gli pare, 

Fof. Cht ferve? lo sò tacere. 

Fiam. £d io non sò parlare. 

Fff/. Sapete, che Zanctto fen'predi me fi fida? 
Fiam. Sapete voi la ftoria di quel Barbier di Mida? 
T’udirò volentieri, per raccontarla al fuoco 
Quella fera a mio Padre. 

Fiam. Zitto, e (entitc un poco. 

Mida era un Re dcll’Afia , che avea per fuo 
torrrcnto 

Portate dalla nafeita le orecchie di giumento. 
Non sòcomenafcondcrie potefle al mondo intero, 
Sò ben che fe ne avvide un giorno il fuo Barbiere. 
Vedendo egli il fuo Re provifto in fimil guifa, 
Se non ftringeva i denti, feoppiava dalle rifa. 
Efce di là ridendo, corre ridendo in Piazza ; 
Cerca ognun perchè rida , ognuno lo ftrapazza . 
Se feopre il gran fegreto del Re pavenra Pire; 
Ma fe lo tiene in ftomaco gli par ch’abbia a morire. 
Cofa fa l’uomo fcaltro? Cava una folla in terra , 
E caccia borbottando l’arcano fuo lòtterra. 

Di refpirargli parve; ma in quel terreno illeflb 
Naquero delle Canne tre o quartro giorni apprelTo . 
Quelle dal vento fcolTe ronzando, come pecchie. 
Dicevano; il Re Mida ha d’afino P orecchie. 

SU vera, onòlalloria, l’efcmpionon inganna .* 
11 cor noUroc la folla, la lingua e poi la canna. 
Chi fa cofa è fegreto il rifchiofuo dillingua, 

O non lo fidi a donna, o taglia lei la lingua. 
JRof. Non parlo più. Parlando al rifehio io mi fot) 
meòa. 

Di voler gareggiare con una dottorella . 

Dove 
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Dove imparafte tanto? Sarebbe quefto il frutto 
Del Comico iTtcftiere? 
fiam. E' ben faper di tutto. 

Molto infegnanoi libri j ci inlcgna affai l’ufanza; 
A ben tacer neffuno mai rinfegnò abfaaftanza. 
Se per farmi parlare qua mi chiamafte mai. 
Signora , io me ne vado , perchè ho parlato affai . 
Rof. Della Commedia almeno ^ che corre queffa fera. 
Sentir vorrei due fccne. 

Fiat». La fentirete intiera. 

Rof. Via me la recitate: Zanctto io chiamerò. 
Fiam. Al Teatro venite, che là vi fcrvirò . 

Rof. Così potellì andarci. Mi flruggo dalla rabbia. 
Che qua fchiava mi tengono, come un Augello 
in gabbiai 

Libertà benedetta! Perchè tanti riguardi? 

Lo flato voflro invidio. 

Fiam. U Cielo ve ne guardi . 

Giacché vi dilettate di florie , e di novelle, 
Afcoltatenc un’altra , che va tra le più belle. 
Dentro gabbia dorata viveva un augcllinb , 
Non so fe un Uffìgnuolo ci fofsc, ounC-anarino, 
So ch’era benpafeiuto, cheamavalo il Padrone, 
Che tutto il dì cantava, febben era prigione : 
Amor di libertà lo fece all’ atre fofeo 
Trovar la gabbia aperta, volarlo Lee al bofeo. 
Sua libertà cantando da un ramo aH’alcro và; 

£ a lui cent’ altri intorno rifpondon libertà. 
L’aria s’anttebbia intanto, s’ofcura in flrana foggia. 
Scoppia il tuon,flfchia il venco,prec!pita la pioggia . 

' Fugge Taugello battendo Tumide penne inquiete. 
Vuol metterfì al coperto , e inciampa in una rete, 
per forte fua fi sbriga; ma fa tanto remore, 
Che di fua fuga avvedefi Tarmato cacciatore . 
Quefli la ferrea canna drizM ove ben Thafeorto, 
V ola col fuoco il piombo , e Taugellino è morto • 

e 4 La 


40 ATTO 

La Libcrtade è bella» la libertà è gradita: 

La troppa libertadc coda talor la vita, (aj 
Rof, Che donna l’jchc parlare.' Non Ranca» non attedia. 
Pare che dica amento un pezzo diCommedia. 
Voglio che quella fera venga a cenar con noi • 
Andar voglio a fentirla . 

SCENA VI. 
jiurelia , e detta . 

j4ur, CjRan donna liete voi ? 

Con quella Signorina Zanctto fa il galante, 

E con ella a combricola vi trovo in quello i dante. 
Che faccia egli Commedie vi danno ambo ad 
intendere, 

E al Padre quede frottole voi pure andate a vendere. 
Stupifeo, che vi domini un genio sì triviale, 
Che rodbr non abbiati d’aver quella rivale. 
Quante volte ho da dirvelo? Siatene perfuafa, 
Zanetto coll’amica fa la Commedia in cafa. 
D’efler Poeta ci fìnge , per vodro , e mio malanno; 
La fua paflìone e vera, la poclìa un inganno. 
Finiamola, Rolina, dell’ onor mio vi caglia : 
Volgete i pender vedri al Conte della paglia. 
Direte almcn fon dama. Non giunge a qaeda meta 
D’un Finanzicr la figlia, la moglie d’un Poeta. 
Già didì a mio marito quello, chesò dir io: 
Senta ci, che s’uniforma l’animo vodro al mio. 
Se un Poeta v’incanta, fc amore vi con lìgi ia , 
Se v’inganna una Comica, non liete più mia fi- 
glia. (h) 

Rof, PoHibil che Zanctto m’inganni, e mi derida. 
Che in Fiammetta io ritrovi la mia rivale infida» 
Cile la commedia e fua ci dice; ella lo nega. 
Sì ben, si ben ch’entrambi fon per tradirmi in lega . 

Ci 

( a ) Parte* ( b ) Parte. 
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secondo; .41 

Ci pcnferò .* fon fcmplice. Amor l’ alme corrompe -, 
Ma dove mcn II teme l’acqua s’ingroffa e rompe. (4) 

SCENA VII. 

' Fabrizio , e T^amtto . 

Fab. /^Entocofclio dafare j ma volontà neliopoca; 

Stiamo un momento inficme 
■Zan. Anca mi fon in oca . 

Fab. Ditemi un poco ; è vero ? . • Sebben prima fediamo 
Zan. Ecco qua do careghe 
Fab. Bravo I ... Clic nuove abbiamo ì 

Zan. No faverave dirglie. No ftago fullc nove. 

Ne vado for de cafa > fc nò quando no piove . 
Pur femo in Carnevai ; Modena tutta è in gloria ... 
Fab. Quelle parole voflrc tenetele a memoria. 

Volevo domandarvi... (Prendiamo un altro tuono) 
Vengo . . ( E’ meglio così . . . ) Sapete voi chi fono ì 
Zan. Ghc bifogno per dirmelo de andar cosi per viole j 
De fanne flarzo l’anima pefcandole parole? 
Sochd’èunGalantomo, che da fette anni in qua 
Sempre ben m’ ha volefto , fempre me ne vorrà . 

' So eh’ cime fa da Padre, focherèmioMilfier, 
Che r unica fuafiola me voi dar perMuggier. 
No cerco perchè adcITo cl vegna co Iti guai. 
Ho dito quel che balla. 

Fab. Rella da dir affai. 

Son un uomo che fece per arricchir di tutto. 
Uno che a voi prepara di fue ricchezze il frutto; 
Ma di più un uom fon io retto nelle fue brame; 
Uno che non vuol fard nel Mondo un nome 
infame; 

Ecco il gran punto, a cui penfo la notte e il dì. . 
Zan. Lafabenapenfarghe, e va fatto così. 

Fab, 


( 3 ) Parte. 
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fab. Pcofated anche voi ; che voi la mia fainlgKa 
Difonoracc f 

Zm. Come ? 

Collo fpofar m« figlia, 

"Lari. Mei difela fui ferio f 

Fab. Sentite anco ilrcflante. 

Zan. Mi fon un galantooK) , 

Fab, ^ Voi ficte un Commediante. 

Zan, Mi commediante/ intendo coffa la me voi dir. 
Che Rofina tafefle volevo ben (lupic. 

Se ho fatta una Commedia, io poderia negar; 
£ sfido tutto cl mondo a farmelo provar. 

Ma no, mentir no voggio. Da veroVenezian 
Zacebe el faflTo ho butta, no feonderò la man. 
No zc però l’ ifleffo , con fua bona licenza , 
Poeta, e Commediante. 

Fab. C’è poca difFerenza. 

Zan, Poca? Ghc ne ze tanta quanta fe ghe ne mette 
Fra i Macflri de Mufica, ci Flauti, elcTpinette, 
El Commediante è un organo, cheipintono gha; 
L’ Organifla c el poeta , la poefia zc cl fià . 

De tutti do ha bifugno la comica poefia; 

Se r un ghe manca o T altro, ghe manca l’armonia . 
El Poeta ze cl primo ; el Comico el fecondo ; 
Perche prima dei Comici ghe fla i Poeti al mond o , 
Sempre i ze fia onoradi apprefib ogni nazion . 
Sempre i gha fatte iraprefe degne d’ ammirazion . 
Ciaà e ptfovincic intiere col canto i ha popoiade ; 
A popoli i ha dà legge , i ha comanda le armade . 
Anfion moveva i pefei , moveva i fallì Orfeo , 
Dobattaggie ai Spartani gita guadagna Tirteo, 
Sette Città d’Omero fe fava pur onor, 

£ in cafa Tua un Poeta ancuo fa difonor? 
Fab. Poeta Cara d’accordo. Poeta da teatro... 

_ Quefta è una indegnità , che vai per venti- 
quattro . 


Ha 
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Ha iootrorc i Teatri la gente, che ha giudizio, 
Come una fcucda infame dove s’infcgna il vizio. 
Qualunque in lor s’ invefca dal mal più non 
fi sbriga: 

Lo dicon tutti i buoni. 

TLan. No i fa quel , che i fc diga . 

Abufa anca dell’oro chi andar voi in malora. 
Porta un Soldà la fpada , la porta un ladro an- 
cora . 

Ogni dretto nel mondo gha Tempre el fo ro- 
vcrfo: 

Anca de notte in camera fo che qualcun s’è 
pcrfo . 

Tra le nazion che aveva difcernimenco e lu- 
me 

Zc flà el Teatro averto per fcòla al bon cofturac. 
Nei Teatri fe c fatta la Grecia più erudita: 
Koina li gha chiamadi Maceri della vita. 

Beve un putcM’ ablìnzio da un vafoinzucherà, 
Ridendo in un Teatro qualcun ha rifanà. 

Per chi no Hudiai libri giudo el Teatro è fatto, 
Fah. EIìI non è più quel tempo 
Zaa, Chi gbc lo dife è un matto. 

Della Commedia i fecoli no zc tutti fradelli. 
Se ghenedadequedi, ancuo noize più quelli. 
La gera una pedina, adedo l’è una putta. 

So chi 1' ha fatta bella , fo chi P ha fatta 
brutta . 

Molti de riformarla s’ è meBì al gran cimento , 
De belle ghc ne avemo fatte nel cinquecento. 
Fra’ primi de do fccolo , che ad edb no i 
ze foli, 

Milan gha avudo el Magi, Firenze gha cl Fa- 
gioli . 

Chi a di do gran Poeti volefle tior la raan , 
Col balfamo dei altri farave el zarlatan . 

Al- 
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Altre Commedie adeffb ghe vieti dopo de quelle^ 

Per le quali in fic anni 1’ Autor ze andà alle 
fielle. 

Quanto a mi, drio de loro me bafta ben che 
vada , 

Me batta d’aver gambe da no reflar per ttrada . I 
Se feriva per la gloria, fe feriva per la fame. 
Batta che cl far Commedie no fia un meftier 
infame . 

Fab. Infame sì, infamiffimo. Dei libri ho leni aa- 
ch’ io; 

E fentitc per pruova qual lìllogirmo c il mio. 
Dalle leggi romane infami dichiarati 
Furon più volte i Comici , più volte anco ' 
cfìliaci . 

Ergo i Poeti ancora. 'No.. dirò meglio adeflb , 
Ergo... La confeguenza cavatela voi fteffo . 

Zah. O che gran argomento ! Ghe ne voi cinque 

o lie , I 

Che no batta do crozzole per farlo ttar in piè; ' 
Prima no ze lo tteffo Poeti, e commedianti; 

E po, tutto a drittuta ghenego, e patto avanti . 

Se a far de quelle leggi ze ttà i Romani i I 
primi , 

No i ha bandidi i Comici ; ma folo i Pan- 
tomimi . 

Quetti si gera infami; ma quelli gh’ intra appena 
Co i Attori che Roma parlar fentiva infccna. 

I veri Commedianti Roma li gha onoradi , 

In Roma i Galantomini li gha fcmprctrattadi . 
Rollìo era Commediante, e Ciceroni’ amava; 
Commediante eraZofimo, e Plinio el carezzava. 
Gemino commediante ze ttado preccttor 
De Antonio el filofofo, che gera Imperator . 
Che recitattfe i Nobili ha fatto pur Neron , 

L’ ha pur fatto elio ttettb in fccna da buffati . 

Ma 
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Ma qudlu gcra un matto > l’ cfempio Tuo no vai , 
E per voitt dir troppo, no voggio far del mal. 
Se AuguHo nel Teatro trovava tanti mali. 

Noi ghaveria introdotte le Vergini vertali . 
Dove zella Ita infamia ? I libri foi la feonda , 
La leza un poco i miii e po la me refponda . 
Fab. Kifpondo in due parole 
Za». Dov’ dìe ì 

Fab. Or vo cercandole .... 

Eh che altercar non voglio 

Zan. E viva le zirandolc ^ 

Fab. Di tante ciarle in fomma laconclufioncè tale , 
Che de’ Teatri io fono nimico capitale . 

Non mi faria di loro formar buona opinione , 
Se al mondo per parlarmene tornafle Cice- 
rone . 

Quello voi fate pure , che il genio vi con- 
rtglia; 

Ma fc fate Commedie , non è per voi mia figlia . 
Zan. Corta gha da far quefto ? Le mie rafon ze 
chiare. 

So fia me ze impromcrta. 

Fab. Non ve la voglio dare . 

Zan. M’ha crafportà el mio genio, qualcun in' ha 
me fio sù, 

£ la fpofa ho da perder? 

Fab. Non vuò darvela più. 

Zan. Zcllo ino un gran delitto, che no ghe fìa el 
fecondo » 

Quefto genio de farfe un po de nome al Mondo ? 
Perchè contro i Teatri el ze de mala luna , 

£1 Aio amor ho da perder , perder la mia fortuna? 
Via la ghe penfa un poco . La me voi ben , 
lo so, 

’A fo fia rimettemofe 

Fab. Darvela più non vuò. 

' Per» 
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Perchè quefta, ragione più delle voftre or vaglia, 
Vo a proracttcf mia figlia al Come della Paglia ..(a) 
Sebfeen...ogni fperanza, perchè non vi fia tolta 
Sentite ..>Ma non ferve ... dirolio una altra 
volta . ) 

Che una grama Commedia m’abhia da rovinar, 
La farave da rider, anzi daforpirar. 

Savevo za chi ’l gera , coffa ghc poi defpiafer , 
Per quello rifoluto gero de farla, e tafer. 

£1 mio amor me T ha fatta: giullarla ora me 
preme , 

Ma amor e poefia Ha troppo mal inlieme. 
Vaga ben la Commedia, e femo navegai.* 

Co no la perdo marza , Tempre guadagno affai . (c) 


/ 

fzfff dell'Atta Secando, 


A T- 


(a) s’incammina^ eterna indietrèì 

(b) Parte, (c) Parte. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

jiureliai Kofinétt e Ctnte, 

Auy, T Ode al elei ) vodro Padre la verità ha capita; 

Al Conte amico noftro al fine ei vi marita. 
Figlia mia» ringraziatemi. Vi tocca uno, che 
v’ama» 

Uno che co’Aioi titoli oggi vi fa una DaraaJ 
E'Cavaglier difereto» è'giovine» e benfatto» 
Credo, che amar fì polTa. 

Non l’amo niente affetto. 
Cfifff. Eh m’amerà col tempo . Negli occhi Tuoi dtfeerno 
Un principio di genio 

■Xa/. Non v’amerò in eterno. 

u4ur. Ne arroflìte di dirlo? 

CMf, Qualche ragion rendete » 

Perchè si mi trattate . 

Xo/1 Perche non mi piacete.' 

>4ifr- V’ha da piacer per forza. Zanetto v’inamora; 
Ma non c’c piu fperanza 

E pure io fpcro ancora. 

Aur. D’un Scrittor di Commedie non vi vuol Spofa 
il Padre: 

Spofa d’un Cavagliere vi Voglio k>y che fon 
Madre . 

Vuole anche il Conte in Voi piu nobiltà» piti 
brio.* 

Xfi/I A me bada un Marito » tna il voglio a rao< 
dn mio . 

[Aitr, Un Poeta non mai. 

Xfi/ Ben non lo prenderò; 

Cmt, 
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Cent. Zancuo fa Commedie? 

Rof. Mi difle ella di nò (a), 
ylur. Le faccia» o non le faccia, ama una del me- 
ftlero. 

Con effa s’c avvilito 

Rof. Voglio veder, fe e vero. 

Tutto già fa mio Padre , ei parlerà a Fiain* 
metta , 

Già ha mandato a chiamarla, e in breve ella 
s’ afpetta . 

Da lei faprà fe feco Zancuo abbia nel core 
Affari di Teatro, o pur feene d’amore. 

Quando innocente ei fia d' una , e dell* altra 
accufa , 

Mio Marito ha da effere , ne ci farà più feufa . 
Prima di cadigarlo, che fi couvinca e giuÙo; 

Mia Madre l’odia a torto. 

.Aur. Mia figlia, e di buon guHo. 

Ben bene , fe a Fiammetta il padre voftro parla, 
Effcrci voglio anch’io-, e voglio fvergognarla . 
Sopra d’un uomo debole, fopra un cervel che 
vola 

■ ' Vedremo fe più poffa la Moglie, ola figliuola. i 
Intanto al noflro Conte ha già propoli ì patti i 
Del voflro mattimonio. 

Rof. Farò, che li ritratti. I 

.Aur. Dirò le mie cagioni 

Rof. Ognuna avrà le fue. 

Aur. Che dirà? 

Rof. Che farà? (h) 

Coni. Kagionc a tutte due. 

\Aur. Voftro Padre a Zancuo giurò, che non vi dà 
Se lì fa la Commedia . 

Rof. £ ben, non lì farà. 

Aur. 

it") Al Conte. <b) Al Conte. 
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La Commedia è invitata. Queftoè uo'pgnfar 

* da fciocca, . 

Come s’ha da fofpendere? 

Rof. A me penfarci tocca. . ^ 

^ur. Cosi non ha d’ andare. Che fiamo , o che 
non (ìamoj 

Farò qualche gran diavolo ... Prima però ve- 
diamo. 

Ho/. Vedrem che fc mioPadreèirrefoluto, eiftabile, 
Per collanza in amore io fono innarivabile. 
Faccia Commedie , o no j abbia altra fiamma 
in petto. 

Non cerco tante iftorie , voglio fpofar Zatlctto. (a) 
Cont. Di non poter far nulla io creppo dalla rabbia; 
Ma quella cafa al certo di pazzi ella è una 
gabbia. 

Il Padre è un uomo iHablIe, che cangia ogni 
momento, ' ■ \ i 

. E piega come il fumo dove Io fpinge il vento . 
La Madre nulla conta , perchè boriofa, e fcioccha: 
La figliuola è una femplice, die tutto il cuore 
^ ha ih bocca,. , 

, lo qui nell’ acqua torbida pefeo lamiafortuna; 
Ma pefear temo un granchio più groflb della 
Luna.(^) . > 

. . ' S C .e" N A IL. 

• , . . i •! / • • •' . ; 

Fiammetta , e Ariechino.. i : 

. ! I ■ • I ! |!‘ I i ; " 

Ari. T A vegna pur luflri/Cma , ... 

Fiam. 1_/ • Lufirillìma non fono. 

Ari. Qtia fe fgaazza nei titoli. 

Fiam. . Io tutti te li dono, i 

I Tom. III.- I! D Ari. i 

1 ? ‘ . ; jy . * ; . ;■ ■ , 

C a ) Parti • ( 6 ) Parti. 
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’^Arl. Zi DO i me cotta bezzi . 
fiam. A me cottaoo attai. 

Se mi fanno arrottìrc. 

Ari. Ma come falh mai? 

Minofofarmerottoy fcunfchiaffo anca ime dà. 
Fiam. Perchè nelle tue mani hai poca abilità. 

Ma dove é il tuo padrone? 

Ari. Qua mo ghe voi pazienza. 

Fittm. Sa che fon qui? 

Ari. & poi farghe una confidenza? 

Fiam. Sì. ' 

Ari. E1 fa che la zc qua, ma noi lo voi fa ver, 
Fiam. Mandò pur a chiamarmi . 

Ari. Ma 1’ ha mudi penfier. 

Fiam. Dunque andarmene io poffo? 

Ari. La poi anzi afpettar. 

Fiam. A che ferve? 

Ari. E1 Patron fe tornerà a voltar. 

Fiam. Si cangi quanto vuole j ma trovi chi l'afcolte. 
Che in quetta cafa in vano fon ttata ornai 
tre volte. 

So che per mia cagione Zanetto è in qualche 
affanno; 

Lo ttimo, e il cuor non fottreroi, ch’abbia per 
me del danno. 

Del retto ad impazzire con gente ttrana, ettolta 
Non m’avrian irafcinata qua per la terza volta . 
Se il tuo Padron vuol nulla, più non mi tenga 
in pena , . • . - i 

Che deggi- ire a vcttirmi,per andar pofeia in feena. 
Ari. In feena l’ha d’andar? Falla la Commediante ? 
Fiam. Che? tu non mi conofei? 

All. Ghe ne cognoQb tante. ' 

Ella no l’Ea più vifta. 

Fiam. J Se tu non m’bai veduta. 

Grazie al Cielo,qui inModana affai fon conofeiuta. 

. Mi 
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Mi corapatifcon , m' amano; c vuò finché avrò vita. 
Vieppiù sforzarmi d’cffere amata, c compatita. 
Se in me le forze mancano, fe manca in me il 
talento , 

Il buon voler fi meriti Taltrui compatimento.' 
Quando fo quel che pofib, quando ogni miafpe> 
ranza. 

Ripongo in chi m’ onora , femprc farò abbaftanza'. 
Ma qui fe il tuo Padrone più tarda, e non mi 
sbriga , 

lo me ne vo fenza altro; 

'Ari. Sentirne, cara amiga, 

Fiam. Clic confidenza è quelita ì Non ti feordar chi fci. 
Ari. Eh via no fe la matta, che qua femofradei. 
Fiam. Come! Mi meraviglio. 

Ari. Abbiè flemma, e fenti.* 

Vu fe unaComediante , fon comico ancha mi . 
Fiam. Comico? Non puòdarfi. 

Ari. Perché noi fe poi dar? 

Lo fa tutta Venezia, andeghe a domandar. 
Fiam. A Venezia tu fefli il Comico? 

Ari. Un tantin. 

Fiam. E qual parte facevi? 

Ari. Facevo da Arlcchin . 

Fiam. N’hai la fifonomia, il ceflo, la flatura, 

Del refio poi ti manca 

Ari. Me manca la bravura. 

Qucfto lo sò; ma pur, difcmolo pian pian, 

>: A Venezia anca a mi i m’ha sbattù la man. 

Voggio mo dir, che quando ghc fa plaufo T 
udienza. 

Fa mal i Commedianti de metterfe in ardenza. 
De crederfe fpaventi , de fpuar groflb , c tondo, 
Clic fe i li perde lori , cafCa eì teatro , e el mondo . 

• Vù faveré , che fpeflb fii plauli firepitofi 
Li fa la prevenzion, fpeflo li fa i morofi. 

: - D 2 ^ ' • Mi 
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Mino avevo caitarri . L’è nà una ftramberia. 
Che 111’ ha obbì igà laflTar mcfiicr e compagnia . 

Ben o mal che abbia fatto , pcntio no me fon mai ; 
Nè veggio più penfarghc. 

Fiam. Faccùi male aflai. 

Queflo fervile è duro, 
ylrl. Qua ghe faria da dir, 

Mettclo a ledo o a rollo, za l’è tutto ftrvir. 
Mi fervo un l’atron folo, e vu un udienza intiera : 
Mi tutto el zorno fervo, e vu fervi la fera. 
Un predo fc contenta; per contentar affiitto 
Un inicr de perfonc qualcun deventa matto. 
Chi longhe le commedie, chicurtelc vorrave y 
Chi voi pianzer un poco, chi fempre riderave . 
Chi voi l’intrezzo sliffo, e chi lo voi coi rizzi, 
A chi piafe le torte, a dii piafe i paftizzi. 

Co de fervir fc tratta, chi da meggiò de nu? 
Mi andari) dal patron; e vu penfeghe fu. ( n) 
FiAm. Si vede, che colui ha fatto il Commediante , 
Perchè fa far lofcioca»; ma pur non è ignorante. 
Ma qui nedun fi vede . Badino a’ fatti fuoi 
Che a’ mici badare io voglio, {h) 


S e E N A III. 

Rofina , e detta , 

Ref. . . - -e 

XT lammctta, eccomi a voi. 
Mio Padre ufcì di tavola che fon pochi momenti; 

• Ed or predo del fuoco da a ripulirli i denti. 
Prima, ch’egli vi parli, ficcome io l’ ho pregato. 
Svelarvi io vuò un penficro, che in core oggi 
m’è nato . , 

Sediamo... e là due fedic. (e) 

' : Fiam. 

(a) PartCm Cb") Inatte d'andare, {c)\]nferv9ptrtale ftdie l 
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FUm. Signora, io rn’ impaziento, 

Ptrcliè dcggio veftirmi , 

Rof. Vi sbrigo in un momento'. 

Fiammetta , una fon io , che ha fullc labra il cote , 
Semplice nelle collere, fcmplice neiramore. 

C’ è della gente in cafa , che mi vuol far del male » 
Che un marito vuol darmi , di cui niente mi cale. 
M’ ama mio Padre è vero, va Tamor fuo airccccffo. 
Ma il Padre mio con tutti non è fempre lo fteffo. 
Io per Zanctto rpafimo , a lui la mano mia - 
Promife pii mioPaJrc.* or vuol eh’ altrui la dia. 
Che faccia egli commedie gli van mettendo in tetta,* 
Zanctto lo contclfa, la Tua condanna è quefta. 

me fi vu d far credere , chequi ci fiaunafeufa. 
Dell’amicizia voftra Zanetto ancor s’accufa. 
Ecco da voi che voaljo, i dubbj micicalmatc; 
E ' vero ch’egli v’ami, è ver che voi l’ amate? 

So che amor tutto può : fo che faria tuttuno. 
ì'iam. Sappiate pria di tutto ch’iononfoamarnelTuno. 
Amor nacque col mondo . Con noi fi nutrc,c pafee: 
Per lui tutto diftruggefi, tutto per lui rinafcc. 
Ei fulla terra adduce i fior , l’ erbe novelle , 
Move fui mare i z.cfiri , fplcndcr fa in Cicl le ftcllc. 
Le fiere alla bofcaglia , gli augei fui verde ramo, 
I tronchi, i f'ttì itteffi dicon tacendo io v’amó. 
Amor lo ftetto c in tutti; 'diverfon’ è l’oggetto, 

. Quindi a taluno giova, nuoce a talun l’ affetto. 
Amar ciri penfa .altrui, mai di penar non cefìTa» 
Io che penar non voglio, penfo ad amar me fletta > 
M’ amino pur , m’ adorino ,giueinoofscquio, c fè , 
Chi mi vorrà pili ben di quel ch’io voglio a file? 
Quando che un tal ritrovi, mi farà caro affai. 
Ma quetto core c ccrtt) di non trovarlo iiiai . 
Quando è così, Fiammetta', voi mi mettete in 
calma ; 

Ma pur io non v’invidio la libertà dell’ alena» 

D 3 So 
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Solo araando Zanetto io fpero il mio tipofo. 
Voi fola oggi potete far ch'egli fia miofpofo. 
A’ miei prieghi , al mio pianto T accorda il Pa- 
dre mio. 

Ad una condizione, che dura trovo aneli’ io. 
Vuol che quella Commedia dcll’amor mio nemica, 
O più non vada in fccna, ofua più non li dica. 
L’alternativa è (Irana; ma fì può far fenza altro 
Quello, o quel, fe il volete. 

Tiam. Oibò nè l’un , ne l’altro. 

Non fo della Comedia s’egli l’ autor fia (lato, 

50 che non può mentirli quand* ci r ha confeflato. 
Voglio poi , che la recita lì pofla oggi fofpcndcrc. 
Chi fa fe a pefo d’ oro eì l’ onor Aio vuol vendere? 
De’fuoi fcritti un autore c Padre ; e il padre imita , 
Che a’ Agli fuoi fagrìAca la libertà, la vita. 
Ne’ parti fuoi l’ingegno è Acrile infecondo. 

Se a veder non arrivano la gran luce del mondo. 
Vivon di laude i libri, chi non ha laude alcuna 
Padre crudel può dirli, che fvena i Agli in cuna . 
Se Zanetto io non amo, amo la di lui gloria, 
DeOo che rcAi ai Po Aeri dell’ Opre Aie memoria. 
Premer deve aluiAcAo, che a’ fuoi lunghi fudort 
Applaufo in picn teatro faccian gli fpettatorl. 
Chi fcrive per nafeondere gli fetitti al fccol noAro * 
Rifparmiar può la carta, può rifparmiar l’inchioAro* 
Noi farà mai Zanetto. Se voigliel conAgliatc, 
Non dite più d’ amarlo, che voi,nonon l’amatc . 

Ho/. Sì, Fiammetta, che l’amo: però m’ infegna amore 
Ch’egli colle mie nozze può combinar l’onore. 
Non nuoce alla Aia gloria, fe il mondoèper- 
fuafo , 

Che la Commedia lafciaA per colpa foldclcafo. 

51 prende tempo intanto, e non A prende in vaao 
Se il Padre mio A cangia. 

, . Quello farà un arcano. 
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Se voi non »ncl fpiegarc, di non capirlo iodubic<^ 
Rof. Tenete queftaborfa, che io ve I » fpiego fubito. 

’ Qui fon trenta Mccbini da ber la cioccolata. 

Per non far la commedia fingetevi ammalata , 

Fiat». Signora mia ftupifeo ; La prima voi , la fola , 
Sperate in van coll’oro di prendermi alla gola . 
Vi par che alle mie maflìme fia qircfto cor rellio , 
Che altrui l’onor ferbando vendervi io voglia 
il mio ? 

Se reflcr noftroèbaflb, a terra io non rimango. 
Chi lavirtudcha in core, alzar fi può dal fango. 
Nafce da picciol feme Quercia, che alCidfa 
guerra f 

Le più pecziofe gemme li cercano fottcrra. 
L’applaufo che a me viene dal far il mio dovere 
Più vai che l’oro tutto d*^un ricco finanziere. 
Sulle bilancied’una ,chc alla fuagloriaè fchiava , 

So ben io quanto pefa quel gridar forte oii brava ! 

L’ oro voftro tenetevi , die il vanto io mi terrò 
A fimlli lufioghe di.iapci dir di no. 

Grande è chi dona, è fcraprc maggior dei doni fuor. 
Ma riculàndo il dono io fon maggior di voi . ( 4) 
Rof. Cortei femprc s’oppone a quanto chiedo, c bramo; 
Pur fento d’aiimiirarla , conofeopue che l’amo.. 

S C E N A . I V. 

Fa.hriz.iOi e Roftna. • .v . 

\ 

Fah. VTOo c’era qui Zanetio? 

,Ref. ÌTx Signor ; c’ era Fiammetta 

Se parlargli volete. 

Che ferve? io non ho fretta. 

Rof. Rertaramo pur d’ accordo ... ■ 

. D 4* - ‘ 
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Fah. ' Non voglio più tal pena, 

Rof. Ma . . . 

Fak Che venga domani. 

Rof. Farò che venga a cena. 

FAb. Eh che non fo che farne . Hoprefo già partito, 

O non più ia Commedia, ovoifenza marito. 
Rof Ma come s’ha da fare? 

Fah. Voi ci penfate un poco 

Rof. Amor tu mi configlia , che io fon tra 1’ acqua 
c il fuoco. parte. 

Fah. Sto a veder fe Zanetto piuttofto oggi s’appiglia 
A far rider gli oziufi, che ad ifpofar mia figlia. 
Pare una Aravaganza, pur è fior di giudizio. 
Mia figlia, o la fua dote merita un fagrifizio. 
Ha da farlo, lo voglio, non dican le perfone 
Che ha fatto dalle fccnc mio Genero il buffone . 
In quefio non mi cangio. In ciò l’orrore alte rea 
Coir allctto di Padre. 

SCENA V. 

Zanetto t e detto, , 


Z<<». Q 

t30n qua, fe la me cerca. 
Fab. Si fa, o non fi fa? 

Zan. Che coffa? 

Fab. La Commedia . 

Xan. Come voUa che fazza? 

Fab. Porgetemi una fedia. 

Zan. Eccola. 

Fab. Eh via non ferve. Rofina ve l’ha detto? 
Zan. Sior sì la me l’ha ditto ; ma qua mi me remetco. 
La Commedia è invSdada , la s’ha da far (la fera, 
. Dopo che i l’ afpectada fia fettimana intiera. 

I Palchi ze vendudi, i Comici ze all’ ordene, • 
Se fa che la ze mia; la veda che defordene^ 
Ah! fe la me voi ben, fe niente ha da poder. 
La fmonta da (lo impegno » la cambia de penfier . 

. Se 
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' Se la voi , ai fo piè me butto in zcnocchion > 
Metto nelle fo man la mia riputazion. 

. Che d’ella più me prema no glie cofsa neffuna. 
La glie prema anca a elio più della mia fortuna . 
Se tratta finalmente de fanne nome al mondo. 
Se rè fta quefto un fallo , no farò più el fecondo . 
La Commedia, lo fpero me poi f^ar dell’ onor,* 
Doman Laverà gufto che mi ne fia 1’ Autor. 
La sa die Temo a Modena , che Modena xe piena 
, De ralenti capaci de Farfe onor in feena 

Qua della PoeGa Tempre ha regna albon gufto 
Quanto l’ha mai regnado nel fecole d’Augufto. 
Qua tutti quei che gha del credito a Ili dì, 
.Me (la permefTo dirlo , i ze tutti per mi . 

- Nel gran mar dei Teatri , che pur me fa fpa vento, 
"QueÙi me fa coraggio dcda^ le vele al vento. 

' Q^Gi ancuo me confola, queGi me fafperar, 

' tE fe fallo con lori, gloria mexe cl fallar. 

Se a mi noi me credefTe, fc d’altri noi fe fida, 
£1 vegna alla Commedia, e dopo la decida. 
Fai>.' Io venir al Teatro ì A cofa far colà 
Sino alle fei di notte? 

. Quello che i altri fà, 

. Rider, e divertirfe. 

' ■ Eh! divertir non ponno’ 

Cofe che ad un mio pari rabbia fariano , e Tonno . 
Che piacer dan quattro uomini coi ccGì con- 
traffiuti, ^ 

* Neri più del carbone, vefliti come i mattl^ 

. - • Giacché liete full’aria di riformar la fccna , 

, Ci voleaperle mafehere un calcio nellafchiena.' 

, Bandirle dovevate, fe foGeto altrettante, 

, Con un decreto in Gampa. 

■Zaa. .i . Sarave un ignorante. 

. V Che la Commedia è al mondo tre mille anni farà; 
E. Tempre in le Commedie le mafehere gheGà. 

Delle 


58 ATTO 

< Delle Commedie Lepido ze V inventor piu antigo .♦ 
Me lo alfìcura Orazio, fullafofedc cl digo. 
Allora i Commedianti fora un gran carro i andava. 
Sora quel carro in piazza Commedie i recitava . 
Tutti dal primo all’ ultimo per mover ineggio 
cl rifo 

De còlor, o de fango i fc fporcava cl vifo. 

£1 tempo perfeziona tutte le profeffion , 

Col tempo delle raafchcre s’è fatta l’invenzion. 
Ognun fc mafcheravà ; ma ognun in varie forme. 
Chi feriveflfe al contrario, anca fcrivendo el 
dorme . 

Le mafehere in Commedia fe poi ben regolari 
Ma fe la xe Commedia, no le fe poi levar. 

V Ne qua i me ftaga a dir: la xeuna cargadura, 

• Le xe centra le regole , le xc centra natura . 

> Per bocca mia refponde Roma , e la Grecia tutta: 
Mi ho inveaià la Commedia i el tempo 1’ ha 

• diflrutta. 

Se volè reformarla , fare famofo un dì , 

Ma fe per reformarla quello, che ho fatto.mì. 
Fal^. Se v’ho da dir il vero, m’avete perfuafo. 

1 nodri buoni Vecchi nulla faccano a cafo. 
Indecenza, vergogna, indegnità è la nodra, 
Ch’ oggi a fronte (coperta vadan le donne m 
modra . 

Le donne fu'Teatti nonfiaao tollerate, > 

O fe pur vanno in feena , ci vadan mafeherate . 
Zan^. Ghe dirò . In primo liogo fcriver (è poderia 
Commedie fenza donne , che pur bcUe le da . 

‘ Nel Filoutte , Sofocle donne no gha volede , 
Nel fu«v Ciclone Euripide , Seneca nel Tiefie , 
Tre Commedie Ariftofane ghn tcàle fue piu bone » 
Una ghe n’ha anca Plauto,dove no gh’intra donne. 
^ Pur quali tutti allora It donne ghe nitrecciava i 
Ma t omeni -ds^ donna aHoca rctficava . . 

- - - Ha 
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Ha fcomcnzà le donne poco più in fu de Augufto, 
Le ha pianb,e’i mondo allora gera d’aflfai bon godo. 
Che le portaflc mafclìcre no so d’aver mai letto. 
Poi ftarcheghefervifle da mafehera cl sbcllctto. 
Chi voleOe ai teatri levarghcle al prefente, 

0 ghe faria del danno, o no i farave niente. 
Bada che l’onedà no fazza capriole. 

Bada che le mifuri i godi, e le parole. 

Quedo xalovcdemo. Quadael rigor plaudbile 
Delle Città più colte. 

Fah. Oh quedo è un imponibile. 

Come può dar a freno donna ignorante , e 
. ; fciocca , 

Che dice, purché p.nrli , quanto le viene in bocca’ 
In cafa, e per le drade a civettar ben ufa , 
Farà lo dedb in fccna. 

Z4W. Qua ghe domando feufa. 

Se vede 'che ai teatri elio no ghe va mai, . 

^ Perche noi sà che adeflb l’ufo c diverfo alsai. 

1 Perfonaggi tutti per quanto i da diverfi , 

A mente ixe obiigadidedirinprofa, einverfi. 

Fah. Peggio ... Penfate voi fc adefso io vò a Commedie, 
Perchè co’verfi ancora un comico m’ attedie . 
Non bada, che fu tanti ridicoli foggetti 
Oggi da pieno il mondo d’Ortave , e di Sonetti? 
Vorrà perfeguitarci dn dentro una Platea 
Queda di verd in rima terribile dìarea? 

Un fanatifmo è quedo , cui non vedrò il fecondo . 
Chi queda ufanza ha mefsa? ' 

Zan. L’è antiga quanto eli mondo. 

Sia greche, datatine, daropade, o manoferitte. 
Quante ghe da Commedie in verfo le ze fcritte . 

I nodri vecchi in quedo i gera così ditici , 
Che de fargbcne in profa nolo permette i critici . 
Se nei fccoli barbari. s’è mcfsoa mando abufo, 
I veci Letterati gha modrà fempee el mufo. - 

O frà 
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O tra l’ altre Pocfie la Comica no va, 

O quella ftnza verfi la xe moftruofità. 

E1 verfo e fatto apporta per metter dolcemente 
Nei panni di chi parla cl cor, di chi lo fentc . 

/ £1 verfo e un incaotertmo, chela rafon rifehiara; 

Le un oro, che coverze la pirola più amara. 
E1 verfo dei Poeti fveggia la fancafìa. 

La fveggia ai fpcttatori-a forza d’armonia. 

L’è un piafer dell’udienza , piafer che no s’efprimc . 
Quel podcr da fo porta indovinar le rime. 

Chi parla in profa a zeme che (la del verfo 
amiga , 

O poco cl sà de verfi, o noi voi far fadiga . 
Fub. La vortra e fatta in verfi? 

Zan. L’è iti verfi martelliani j 

Perchè querti tra i altri più piafe ai Veneziani; 
in cofse de Teatro gbavemo nu la gloria 
D’aver della Commedia nobilità l’iftoria. 

Nu facendo del plaufo a cofse più perfette, 
Avemo fatto perder el plaufo alle burlette. 

Nu faremo che in profa. Commedie no ghe fia. 
Perchè trionfi in fetna la vera Poefia. 

Ai verfi Martelliani, che xedanu defefi, 
Ancuo ghe dà cl fo voto ancora i Modenefi . 
Se nell'Italia tutta preval cl fo giudizio , 
Addio Commedie in profa , fc tutte inprecepizio. 
In verfi d’altra forte Commedie fc poi far; 

E fc ne fazzo un altra , lo veggio mi tentar . 
Ma qua me fe permetta , che il mio parer 
cfprima , 

No ghe poefia taliana dove no ghe la rima. 
Volédo in rta Commedia tegnirme drio d’un muro 
Nei verfi ho pensa moggio de metterme al fecuro . 
Perchè la la fentirte darave quanto gho.- 
, La vegna , caro elio. . - - 

Fdh. Non vengo. Signor no. 

Zan. 
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Zar). Pazienza, ho ditto affac, quel clic ho podeflo 
ho, fatto . 

Quella foa Aravaganza me fa deventar matto . 

Elio m’ lia fatto un omo , come mio Padre 
l’amo, 

Daria per elio el fanguc > rofcrvitormc chiamo. 

Solo alfin domando, clictafa la malizia. 

Che la vegna a fentirme , per fanne po giuftizia. 

Se in teatro de piaferghe no gho mi la vettù, 

De cafa la me fcazza, no la me varda più. 

Ma fc in teatro el fazzopcr guAoeircr frenètico. 

Secondar la me lafla el genio mio poetico. 

La laAi , che a Ao fecolo ancha mi Ha de 
gloria. 

La lafla che abbia i poAcri del nome mio me. 
moria . 

QueAa più de fo fiame preme, e dei fo bezzi; 

Un veto Venezìan fe fa per queAa in pezzi. 

Così no fon ingràto, anzi chi fon, ghe in- 
fegno 

Se face.flc altriracnte, farave un omo indegno. 

La muggier , le ricchezze , le va co femo andai : 

L’ onor premer ne deve , 1’ onor no more 
mai. (a) 

Fab. Quali mi vien la voglia di farla qui finita; 

Di far ciò, che non feci in tutta lamia vita. 

. Di veder fc a’ teatri cifia ramo da apprendere, 

O fe. Zanetto ad arte me la vuol dar da in' 
tendere. ... ' 

Penfiamei ... ,^{b) La Commedia ...Già fallì 
mio malgrado; 

E bene ... o non ebene? ... Ci vado.^ ... o 
non ci vado? 

. . ■ ■' - ; > Non 

( i ) fatte.' \ ■ 

f b ) inÀe ad un Tavclifw. 
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Non faprei che rifolvcre ... Or fo cofafarò..; 
Riinettiamci alla forte ... così rifolverò. (aj 
Qua ferivo . . . non ci vado ... Ci vado , feri- 
vo qui. 

La forte a fuo talento dica di nò> e di sì. 
Chi c di là? ... (é>J II mio capello». (c) Già 
fono perfuafo. 

Che nelle cofe umane vuol la man dritta il cafo . 
Qua ... cavane una a forte ...Oh bella! Non 
c’è nulla. 

Oggi di me anche il cafo lì ride, e sì trallulla . 
Ahi vedo adeflo: è forza che il cafo ancor qui 
sbagli , 

Coi due biglietti ferirti, cihomeffi i due ritagli. 
Kimettiam la faccenda, giacché fono d’umore , 
Ad un’ altra eftrazione. 

1 

SCENA V L 

JgapitOi e detto. 

Cfie fate qui Signore? 

Fak Faccio dire i curiofi, lìedofu quella fedia, 

E pefeo qui fe deggio andare alla Commedia . 
^gap. Andateci fenz’ altro. In Piazza ho rilevata 
Tal nuova , che per mente non m’era mai palTata . 
L’irrefoluto è il titolo che ho villo fui cartello; 
E dice il mondo tutto, che voi farete quello . 
FaLCbzì.... ^ 

’^gap. Zanctto e il Poeta , li fparge a bocca piena . 

Siete pcrolìcuro ch’egli v’ha mefso in feena. 
f/ . . . ■ • . . . . Puh, 

■ ' 1 . . 1 

C a ) Fa duo pezAetti di catta , e ciafeuno la taglia in 
due,jicche reftino quattro fui Tavolino. 

( c ) Efce un Servo. 

( b ) porta il Capello, e ci mette dentro tutte lequat- 
irò c ir fine lenza riflettere . .... 
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Fah. Un mio pari in Commedia? 

Or quel eh’ è fatto è fatto ; 

Il mondo ha da decidere qual lìa qucRo ritratto 
Si pentiria Zanetto fé fatto avefse il mio. 

Or vo a vedere il voftro, 

F/i^. Ci voglio andare anch’io. 

Vedrò fc mi conofeo, come ciafeun l’iatenda; 
E poi queir infoiente vuò che ragion mi renda. 
. Fate dire a mia hglia, che mettafi in ameie , 
Che attacchin la Carrozza , che Han le torcie 
• accefe . 

Voi che ben far fapete cofe di finii foggia , 
Codi che fa enfiare > trovatemi una loggia . 
Vedremo , fentiremo ... e poi , non mi confondo 
Farò rifoluzionì dafar fiordic il mondo, (a) 
\Agnf. Oggi la gran battaglia fidi in campagna rafa « 
E dopo del Teatro fi fa commedia in cafa. 
Per domani al Cade c’è da parlar non poco.* 
Vuò attaccarmi agli fpecchi > e dir roba da 
fuoco, i^b) 


. ì 

Fine dell’ jitto 7‘erifi^, 


'A TV 

fa) Perii i 

C b ) Pene, , . - , 
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ATTO QUARTO^ 

SCENA P R I M A. (^) 

. i 

AHechitto {h) poi Conte della Paglia. 

Ari. T7 L Patron xe a Commedia . Cinque ore 
JLv'xe debotto: 

Elmi cafeo dal Tonno come fc fofsc cotto . 

So cofsa xe Commedie , e pur , e pur fta fera , 
Se benghe ne fon fecco , gh’ andava voleotiera . 
Se noi dorme in Teatro pocoel ftaràavcgnir. 
Bifogna far qualcofsa, fe no veggio dormir. 

• Giurando al fior Zanetto el letto fatto mal> 

• Gbo trova (lo libretto fotte del cavezzal. 
Bifogna, che el fìa bon, perchè lu fe diletta; 
Qua pofso dcvcrtirme, lezendo mezoretta . 

Oh fentemofe zo ... (V) mochemo (la candela: 
Unamoccadaalnafo cof rooccadorde tela, fdj 
Qual xe el principio? ... C^e(lo...(0 Oibò? 
Voltcrao bordo... 

Seggio mo lezer mi ? ... Da bon no mel recordo. 
Eh fi benché fo lezer ... Ho fatto el Comme> 
diante .... 

Boa ,noghe ne xe forfè qualcun che xe ignorante ì 
Lezemo: Perfonaggi ... L’Arena di Verona, 

Eh! chi el dife Nerina 

Cont. Dov’c la tua Padrona? 

Ari. Quala (ior? 

Cofft. 


( a ) Tempo di Notte . 

(b) Con una Commedia maneferitta in man». 

<c) siede. 

id'i Si fofia il nafo. . • . * 

(c) Rivolta il libre , .... 
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Qont. llluftri filmo. 

yjrl. Luftriflìmo fior sì. 

Com. Cerco Madama Aurelia. 

Ari. Monfieur, Madame oul. 

Cont. Via, fciocco, valle a dire, c(ic bramo riverirla 
Che libro è quel che leggi? 

Ari. Noi so per obbedirla. 

Cont. Che il veda, {a) 

Ari. Salla Iczzcr? 

Cont. Ne dubiti? 

Ari. Ne dubito. 

Cont. Va ad avvifar Madama, elictelo rendo fubito.^ 
Ari. Vago; eno lafel feorda; che mi co ghodafar 
Altro no me recordo, che l’ora de magnar. {h\ 
Cont. W tdiAiw ...{e) L' Irrefoltito . Commedia nuova in 
ver fi: 

E Zanetto è l’ Autore , die non dovea faperfi . 
Giacché m’c capitata la leggerò diftefa, (dj 
E d’andarla a vedere rifparmierò la fpefa.. 
Quando ho dei foldi, io vado dove che gli al- 
tri vanno. 

Quando mi mancan , faccio come tant’altri fanno. 
Dicoche laCommedia m’anqoja, e mi rattrifta. 
Che l’Opera è cattiva prima d’averla villa. 

Arte ci vuol per vivere, c adatte tal fon giunto 
A forza di bifogno. 

SCENA II. 

Aurelia, e detto. 

Aur. Io vi bramavo appunto. 

M’ han lafciata qui fola. Dovevo ir al teatro;. 
Ma di dar non mi comoda dentro una loggia in 
quattro . 

Tom. III. , 5 ' Cc 

( a Qlì Uva il libro di mano , ( b ) Parte . 

(c) Leggendo, (d) Se la motte infaccoccia. 


a ATTO 

Cè andato mio marito ^ mia figlia ancor c* é 
andata; 

Ed io fin or Toletta la Luna ho baronata . 
Manco mal, che v’indufTe la voAra cortefia y 
Di venir a quefl’ora a farmi compagnia . 
Abbiam delle gran nuove. 

Coni. Per me cattive, o buone? 

Awr. Ottime ... Per Zanetto non c’è fcufa , o ragione* 
Arrivò l’infoiente, noi crederete appena, 

A metter mio marito per criticarlo in leena. 
Perciò rifolfe andarci, E’un uomo, non è un cavolo, 
E quella fera in cala noi fentitemo il diavolo. 
Ora più non ne dubito, mìa figlia è Voùra moglie . 
0»r. B.ilìa che cangi il vento ; che si, che me la toglie ? 
Purea fperar comincio. Che frema alfin bifogna 
Di aver fatto del bene a chi gli fa vergogna . 
Domani fentirerao per Piazza , c in tutti i lati 
Cofa di lui, c di voi dirangli Sfaccendati. 
Della Commedia il titolo ballava a dar fofpctto , 
Al primo rifaperlì , che n’è l’autor Zanetto . 
De’ moderni Poeti la penna è così ardita. 

Che li fa ad un capriccio fagrihear la vita. 
Aar, Se mio marito avelTe un oncia di ragione. 
Farebbe a quella fatira rifponderda unballone. 
Ma gliene vuò dir tante , che a farlo alfin confeota, 
V uò che mia figlia ancora d’un tanto ardir lì penta . 
Scioccarellala un birbate credea come a un oracolo. 

SCENA ili. 

Faèrizioì e detti. 

Che bella Commedia! Che incanto, che 
fpettacolo I 
Aur. Cofa C’ è ? 

Fah. Non ci folle? 

Cent. Perche ? 

Fah. 
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Q. U A R T O. 

Pah. Non la vedcfte? 

uiur. Che fmanie fon le voflre? 

Fab. Ah/ moglie fe fapefte. 

In vita mia fon flato ben fciocco, e lo confcflb* 
Se a veder cofe tali ho cominciato adeflb. 

^ur, Zanetto è un temerario. Si sàgiàda più bande. 
CoHt. Zanetto fu ingrati filmo . 

Fab. Zanetto è un uomo grande. 

ylnr. Cornei Contro di voi colui la penna adopera . 
Cont. Qiiclla Commedia è flata .... 

Fab. E flata un capo d’Opera.* 

Che pcnfleri, che idee t che ftil dolce, c fu- 
blimc ! 

Che intreccio / che caratteri, che nobiltà, che 
rime / 

Aur. Voi non fletè buon giudice. 

Fab. Buon giudice io non fono; 

Ma c’è chi mi giuflifica mentre così ragiono. - 
Mi giuflifica il plaufo, che univerfal fi vide 
D’una Città erudita , che sa come decide . 

La bontà mi giufliflca, e il fplendido favore 
D’una Corre adorabile, ch’è dell’Italia onore. 
Quefta, ch’ebbe in retaggio d’aver le mufe amiche, 
Gradì del mio Poeta le povere fatiche ; 

A quefla in nome fuo conumil cor divoto 
Ofo, fe non lo fdegna qui prefentare un voto. 
Per nòeglio divertirla vorria gli fofle darò 
Lo flil del grande Arioflo , lo ftil del gran 
Torquato. 

Se al par d’cflfi non puote fpiegar t voli fuoi , 

Da terra ella el follevi , che lo farà dappoi . 
Aur. Voi mi fate ftordire; nè creder s6 che reflro 
Di Zanetto vi faccia in Poefia macftro. 

Al certo voi fcherzate, parlando io ftilfatirico 
Di chi vi fè una fatira. 

Fab, M’ha fatto nn panegirico.- 

£ 2 Cont. 


6^ .ATTO 

Cotn. Siero, o non fiere voi; ch’io ve Io palTo buono 
Quel filo irtefoluio. 

Fab. LTrrefoluto io fono. 

Che v’^bbia pollo in fccna non è caricatura? 
Fab. Certo che mi ci ha pollo } rna mi fa far figura. 
Oh fe veduto avelie, ficcome vidi anch’io. 
Che fiupcndo carattere dipinge in leena il mio/ 
Gencrofo, benefico, con tutti, a tutte l’ore, 
Pe’ Poeti, e Filofofi, amico e protettore. 
Clicpcnfa,enon rifolvc, che cangia di prefenza ; 
Ma per grandezza ci penfa ; e cangia per prudenza , 
©1) fe fentito averte da’ luoghi più lontani , 
Come a certe mie feene battevanfi le mani. 

, j Tutto plaufo era quello, che a me venia mandato, 
E a Zanctto io lo deggio. 
jiur. Che fciocco ! 

Cont, Che infenfato ! ^ 

Fab^ 11 caro mio Zanctto all’crtro fuo compiaccia, 

, Col far delle Commedie, purché così le faccia . 
Perchè egli fi foddijfi, fe d’uopo fa, in un folto 
. . Di quanti fon Teatri io leverò Pappalto. 

Ciacche il tempo partatonon fa per me ritorno. 
Quindi in poi voglio andarci anche tre volte al 
giorno . 

Ma dove e il mio Zanctto 
j4ur. A afa ancor s’afpetta. , 

Fab. Giuocherci ch’egli è andato a ringraziar Fiam- 
metta . N 

Oh che donna ammirabile! Eia qualcun di voi; 
La Carrozza a Fiammetta ; Venga a cenar con noi . 
Voglio che diamo allegri . . Conte voi pur rcRace . 
Qont, Vi ringrazio, non porto. ^ 

Fab. Sì fate bene: andate. 

Che non rifolvo mai , no più da dir non s’abbia, 
Cont. Io feoppio dalle rifa. Parte 

4t*r, Io creppo dalla rabbia. Parte, t 


.Digitized by Google 


Q, U A R T q. . 64 

Ftib. Mia moglie non l’intcndc . Non si quanto fi gode 
In un pieno Teatro fcntendo a darli lode . 

Ma a venir quella fera Zanett o quanto ftà ? 
E'à, c'è ancor Zinctto? 

SCENA IV. 

Zanetto , e detto . 

Zmu La tafa, che fon qua. 

F.'tb. Bravo,bnvo,bravi(Tìmo . Di voi fon ben contento^ 
Se una Commedia epoca, fiitencancoi trecento* 
Io ci aodtrò ogni volta ; il tutto or vi perdono^ 
V’amo piucdiè mia figlia ; la figlia mia vi dono . 
Se da me fon divcrlb voi mi facefie tale , 
Del voftro href liuto io fon 1’ originale. 

2^.7». Come? dii glic lo dife? * 

Fab, Detto me l’Iia uno fpccchici; 

In cui guardarmi io polfo, quando andie iofia 
più vecchio. 

Quello fpeccliio c il Teatro * che i vizj altrui 
condanna, 

Loda le virtù nofirc; 

Zaffi Anca cl teatro inganna. 

Se Vede dei caratteri , che par fatti a pendio/ 
E nu difemo fubito i xc de quello, e quello. 

I Sesàcheighc poleffet; ma noie sà chi i folle; 

E1 povero Poeta neppur el li cognolTc . 

< In un bel quadtoantigo ho villa mi una fpofa, 
-Ch’era un pomo fpartido cori uria mia morofa < 
El pittor gera morto, che nata ella non era, 

I E pur cl ghe ne ha fatta l’imaginc lineerà. 

Se d’effer Ha depento qualcun è porfuafo, 

El Pittor no gha colpa, la colpa ze del calo* 
Someggia i fior depcnci ai fiori naturali , 

• Alle brocche d’arzento Ibmcggia anca i bucali * 


70 . ATTO 

Vorcmó dir perqucfto, che s’abbia da ftar/cn za, 
Cileno ghefia tra lori nilTuna diflferenza? 
Voremo che un Poeta fc metta alla berlina , 

Se facendo caratteri qualcun ghene indovina? 
La legge faria barbara. Nel ben come nel mal 
Ogni rctratto al mondo gha qualche originai . 
Se a nu noi ne fomeggla, perchè n’ hai da dclpiafer'? * 
Sc’l ne fumeggia, è meggio approfitarfe , etafer, 
FaI. Verifldmo, figliuolo. Così vuò far anch’io; 

Ma tra tutti i caratteri , maravigliofo è il mio , 

, Ci ho vidi ifuoi difetti; ma poco aOTai mi coda 
L’emendarli, fe voglio 

Zah. Bravo.* l’ho fatto apoda . 

Zacchè alfin dalla mia la vien da per sè fteffo, 
Niente più voggio feonderghe ; tutto ghe digo 
adefib. 

Quei deferti che in elio me dava della pena. 
M’ha rifveggià l’idea , eliclo mcttefse infeena. 
Fra tante , mi difevo , ftupende qualità » 
Ch’elghabia di difetti quell’ omo xe un pecca. 
Tentemo de correggerlo , modremoghe l’amor; 
Ma fentolo in maniera, chepoffafargheonor. 

Le leggi lo permette, s’cvidi in tutti i tempi, 

A Roma, enella Grecia mille de quedi efempi 
Socrate da Aridofane fu meflb in feena allora , 
Che l’era un gran Filofofo, che l’era vivo ancora , 
LI fa che dalle nuvole drento una ceda elvegna, 
Che per aria alle pafscrc Filofofia l’infegna. 

Mi falla de di efempi ghe n’ho cent'altri in rolo, 

E co fazzo qualcoffa fo de non eflèr fola . 

Alfin dove volevo fon arrivado ormai, 

Se anche la fia el me nega , mi ho ricevedo 
aQai. 

Se la Commedia piafe, fefon unomoonedo. 

Se correggo i codurai,gho tuito,c vada cl redo. ( aj 

Fab, 

it) fmt. 
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fab. QuefH fono poeti. In ogni affar più fttano, 
Vengon la bocca a chiuderci coi lor libri alla 
mano . 

Chi r avrebbe mai detto? ei fi tenea sì baflb, 
£d oc Taltato c in cattedra a far canto fracatfo. 
Soa quei che più ne fanno menofapcrbie vani: 
Que’ che fi dan dell'aria alfìn fon ciarlatani. 
Un fuoco d’anifizio fon quelli tali in guerra,* 
Quelli un fuoco di fulmiac] che fa tremar la terra. 


S C E N A V. (a) 


fLofmay Fiammett*. 


Jlof. ^ Anctto è contentiiTimo. 

Fiam. jLj Contenta non fon io, 


Rof. L’onor fuo è in ficuro 

FUtn. Non è in ficuro il mio. 

Rof. Venendo in cafa noflra di die temete voi? 

11 l-*adre mio vi vuole ora a cenar con noi . 
Nei far la parte volita voi gli piacefiea fegno. 
Che fc potellè darveloi ei yi darebbe un regno . 
Di me nulla vi dico: il cor già mi vedac: 

V’ amo ) mi fietc cara, v’abbraccio : e voi temete ? 
Fitm. Signora mia, fetemo, ho di temer ragione; 
Di voi non già, ma devo temer d’ altre perfone . 
Qua fi fpeflb vedendomi la truppa mia s’ inquieta , 
C’ è già qualcun che chiamami l’ amante del Poeta. 
Fra noi mal fi difiinguono ì vezzi dalle frodi. 
Certe bocche confondono le fatite, c le lodi. 
Per viver ben con tutti, a tutti s’ ha a piacere. 
Nè i fatti fuoi confondere con quelli dei mefticre. 
Mentre eh’ io vado , e torno , fi dice che Fiammetea, 
JLa Icra fa la Comica , il di fa la ftafictta . 

E 4 . Non 


i a ) Porte , 
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Non tnancherà col tempo qualcun di farli arditoj 
£ dirvi, eh’ io pretendo rubbarvi anche il marito 4 
Crede ognun ciò , che teme . Il cuore io vi moftrai , 
Pur crederlo potrefle. 

Noi crederò giarhiuai. 
Dican di voi che voglidno . Vive in continui 
(lenti , 

Nulla mai fa di bene chi bada ai maldicenti ^ 
Siate di mal umore, fiate d'umor giocondo; 
Vi vedan, non vi vedano, Tempre vuol dire ilraon* 
do. 

Fate (lecerne io fo, del plaufo fuo nimica, 
Efamino me (le(Ta, e lafcio pòi che dica. 
Biam. Così può far chi a vivere d’ uopo non ha 
d’altrui; 

Ma chi del mondo ha d’uopo, deve piacere a lui < 
Puotc ben la bravura farci orgogliofe, e vanej 
Ma la fortuna fola oggi Tuoi dar del pane . 
Ella fa banco, è il Mondo lemefcola le carter 
Per vincere al fuo giuoCofiudio ci vuole ed arte. 
5’ han da fchivar le faccic , da c ^licre i rerzetti , 
Fidar la vita a un punto, fagrifìcar gli affetti. 
Le vincite non corrono , dove il bifogno ap- 
pare ; 

Sogliono i fiumi tutti correr in fenoalmare; 
Se fi difgufla il mondo ; con noi fortuna c avara ; 
E chi molto non perde a vincer non impara, 
/o/ Se un tal penderò gamica, bada a tenervi opprelfa. 
Tutta in follievo voftro vi po(To offrir me (teffa. 
So, che mioPadrc v’ama , fopre(Tolui che po(To; 
Kedi confufo il Mondo, che vi tien gli occhi 
addoffo . 

Volgete ornai le fpallc ai Comici, c allefcene: 
In cafa mia gradite chi vi Vuoi far del bene. 
Glii vide quanti pregi in voi natura aduna. 
Degna ha da confeffarvi d’ una miglior fortuna. 

. G O' 
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Godeulà , io ve 1’ ofto con cor fincero , e 
fcb ietto. 

Fiam. L’ offerta non ricufo , febbenc io non l’accetto^' 
Ogni metìier al piede ci getta i lacci Tuoi ; 
L’ufo per farci fcbiavi fi fa natura in noi. 
Anche il Guerrier canuto» che (làco’fìgliabada) 
Al primo fuon di tromba corre a sn udar la fpada . 
Fra’ turbini il Nocchiero deteda il mare infido» 
Todo che ceffa il turbine » torna a farpar dal lido. 
Anch’io un mcdierdetedo,che d'amarezze c pieno» 
Chi fa 1 chi fa , lafciandoLi fé io ne farei di meno ? 
Dedrier avvezzo ai pafcoli»libero all’ozio,e al corfo 
Portar non fa la fella, non fafoffrire il morfo. 

Si gode in cafa vodra» in cafa mia fi denta. 
Felice io non mi chiamo, ma Cete voi contenta 2 
In un mcdier chi nafce morir in efTo io veggio: 
Quando fi lafcia il primo, fpeffo fi cangia in 
peggio. (4) 

Ref. Con effa converfando qued’ oggi ho più imparato * 
Che non d fa alle Scuole da qualche laureato. 

Se tanto fa una Comica , che non fata poi fola , 
Achicchefia il Teatro potrà fcrvit di fcuola< (h) 

SCEMAVI. 

F /ihrizio ^ è Jgà^itò . '' 

Fah. A Cafa così tardi ì 

Non fo qual ora da» 

Dopo della Commedia fermato m’han pervia» 
Chi queda cofa loda , chi criticar vuol quella . 
Fab. A voi come è piaciuta? 
jig*. Eh/ la Commedia è bella. 

C’è ' 

{ii)PartCk 
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C c qualclic improprietà , et trovo un gran difectoi 
Tutta inficine può correre 

Fah. Ah! bravo il mio Zanetto.' 

Zanetto! Come e’ entra} Son fiato anch’io in 
errore ; 

Ma pieno era il teatro 3 ch’egli non è l’autore. 
Pah. £h che voi fiete un pazzo. 

Jga. Io fo quello che dico. 

Vedete quefio libro? £’ d’un mio grande amico, 
Fab, Che importa a me? 

Jga. Che importa? Leggetelo in buon ora> 

. Vedrete eh’ egli ha fatta quella Commedia ancora . 
Scriver finge una lettera, Prima i precetti uniti 
Ha qui dcUa Commedia^ e gli ha pofeia efeguiti . 
Si vede ch’era Aia> eh’ era di lui ben degna; 
In eflfa contcnevafi quanto il Aio libro infegna. 
Lo fiile è, queir ifiefib.* le cofe io non confondo : 
Zanetto non fa tanto, e poi lo dice il mondo. 
F*b. Piano, piano, io non voglio andar dietro agK 
fciocchi . 

Alla Commedia apprefi di creder folo agli occhi, 
Chi è prefio nel rifolvere rifolve per filo danno. 
Chiamatemi Zanetto. 

£ qua, fé non m’ inganno , 

S C E N A VII. 

Zanetto , e detti , 

Fab. T7 Deflb per appunto . 

Zan.xlj Anderao, che ze in tola 

Fab. Prima che andiamo a cena fentite una pa< 
fola. > ... 

Sapete cofa dicono? 

Zati. ' Da dir coffa ghe ze? 

Fab. Che la Commedia è bella; ma chevofira non è. 

. . ’Z.at.' 
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Xm, Chi gbc conca Ite ciaccole ? Come fé poi mai dar,' 
Che chi no me cognofse m’ abbia a perfeguitar ì 
CotTa hoggio %co al mondo, che tutto ghede* 
rpiafe ; 

B co de mi Te tratta noi voi tregua nc pafe? 

No fon za nato un birbo, nofongnancaunltival. 
A quanti me perfcguiia facto oo gbo delmal. 
Chi no me voi amar, me voggia almen compianzer. 
La mia fatalità me fa venir da pianzer. 

Se tento farme^onor, ghc chi me rimpedifeej 
Setemodenafconderme, gheze chi metradifee. 
£I Cicl ghe ze per tutti : la verità ha cl foliogo: 
Una giama Commedia alho chiappa del fogo . 
Siorsì, Ito Sol che nafee, fe deve annuvolar; , 
Che la Commedia è mia, fior sì s'ha da negar. 
M’ appello alla prudenza, giufiizia , e caiità , 
D’una Città Maefira de tutte le Città. 

Ghc farà de bifogno in prova che no mento 
De produrtclUmonj , de far un zuramento? 

No. La Commedia è mia, d’ella no me vergogno: 
Ghe n’ho l’ originai, d’ altro oo gho bifogno. 
1 lo diga per rabbia, o pur per ignoranza, 
Grandoze l’odio loro, maggior la mia cofianza. 
Fab. Ho incefo tutto, c balla. Dopo che «vrem cenato 
Quel voftro Originale a me fia confegnato . 
Quel libro che mollrafte voi pur m’ avete a dare : 
Tea voi non altercate, che io so cofa ho da 
fare, {a) 

SCENA Vili, 

AiMfito y e Zéuutto. 

Zan. /^He libro e quel cke’l dife? 

La Lettera Italiana, 
Che ufcì contro di quella ComnKdiaviniziana. 

So 


\ 


(a) Farfe- 


^6 ATTO' 

So che r avete letta, (a) 

Zan^ L’ ho Ietta per Impegno ; 

Sti libri > s’intendemoj lezetli no me degno< 

■Agàf. Poter del mondo! è bella. 

Z4W. A dirlo fe cl fecondo j 

V autor ze ftado cl primojraa ve la fcarta cl inondo^ 
j^gaf. 11 Mondo è un ignorante: dice di sì > cdinò> 

Ma non dà una ragione 
Za». Mille 1 ve ne darò. 

Prima de tutto, fior, con voflraperdonanza, ' 
L’ autor de quella lettera dove hallo la creanza ? | 

E1 criticar in flampa roba, che noèflampada j 
Una fuperchieria l’e da falTìn da llrada. 1 

' Quando che al Caftelvetro l’ha fatta Ani bai Caro ( 
S’c aguzza cento penne che ghataggià cl labaro. I 
Sto fior die no cognofeo però niente lo ftimc, j 
È1 fe ricordi un.zornoch’dlozefladoelprimo. I 
Qui non ci voglio entrare* Se queftonon fi cura, | 

La critica è fuperba j 

Za». La ze una gran freddura. . 

V autor voi de Commedie moftrar tutta la pratica; 1 
£ de no averci mofira principio de grammatica. 

In otto fole pagine ghè trenta folecifmi ; 

In ogni righa almanco ghe quattro barbarifml* 

£1 dii cl ze un raifcuglio impafiizzàagrottefco, , 
Che gha del Bertoldin , piucchc del Boccaccicfco . 

: / E1 vogainfiemejeelfcia, nolOàfuifoicodrai 
Col dife la Commedia la gha piafcfto affai. 

£1 raggia fenza cufer dal drctto, cdalroverfo; 

E1 cita un verfo folo , el falla anca quel verfo. 

L’ Afcctica el confonde colla filofofia ; 

£1 la voi tutta lloica, cioè tutta pazzia* “ "• 

, Orazio raccomanda in feena la inorai; _ • 

, Elio fe ne dechiara nemigo capitai* 

El , 

( a ) Lettera fiampata i» ìManteva teatro la mia Comme- 
dia del Filofefo Vinixàano * * 
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E1 voi clic la Commediano fazza altro che rider. 
Difese no Ariftotelc . Per chi s ' ha da decider ? 
Facendo da maeftro de trafto el va in fentina , 
Senza aver fatto el vovo el canta da gaiina. 
Granai el chiappa de lira, el paga , ma noi pefa , 
E la Commedia el critica fenza che cl l'abbia 
intefa . ■ . 

Con quello d’ aver fatto cl crede mari, e mondi ^ 
E a mi tutti me dife ti è matto fe rifpondi. 
Critiche de fta forte , fe chiama putellade ; 

£ per darghe rifpoHa ghe voi le (lafìlade ( o ) . 
\Agap, Grand’uomo a chi lo feme. Io che mentir non 
foglio , 

Se anche fo0e un grand’uomo, crederlo tal non 
voglio {6), 


pine dell' Atto Quarto, 


A T- 


(i) Torti 
(b) Torte, 


78 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Rofinay e Zanetto. 


kof. /^He (manie fono quefte? Parete in frenefia. 
Zan.y^ Son defperà, Rofina; laflTeme ^ cara fia. 
kof. Ditene almen la caufa.* batter mi fate il core. 
Forfè c cagion lo fdegno : Forfè è cagione amore? 
Dite . . . 

Zartt Coffa ho da dir. De feteo ai cavezzal 
Della Commedia mia manca P originai. 

So mi, che cl gera là: perfo no Thodevifla: 
Co (lamattina in letto gho dada una rcvHla. 
La coffa c fatta a polla, fo coffa voggìo dir. 
Qualcun me l'ha carpido per farme icomparir . 
kof. Per quello v’affliggete? pcnfarci io non vorrei» 
Se foffe anche di peggio 
Zart. Vu ve la fè fui dei. 

Saveu, che ha fatto Agapito un tiro dabaron, 
Cheelva mettendo in dubbio lamiariputazion/ 
Saveu, che a vollro Padre difendo elvaquelcan. 
Che quella mia Commedia la ze d’ un aUra man ? 
Vollro Padre , cl fave, con do belle parole 
Se volta, e fé rcvolta , come le bandicroie . 
L’originai me manca, cl me l’ba domanda, 
Come farò a convincerlo ? Ben mio , fon defperà ^ 
kof. Si vede ben, che poco gradite l’amor mio. 

Che de’ penlìeri voliti l’ultimo alfln fon io. 
Quando d’ amarvi io giuro, quando non manco 
in quello, 

' Quando fpofatvi io voglio, cofa v’importa il 
rello? 


Non 
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Non sà> fé gli altri amanti fiano così indircreci ; 
Ma Urani nell’ amore fon ben quelli poeti! 

Mai due parole tenere 1 benché lìam noi le prime» 
Crediamo che a noi penfìno, e penlanoallerime. 
Più bella d‘ una donna farà la poefia » 

Se li fa sì impazzire. 

^aa. L^é giuHo una pazzia. 

Mi co me vìen quell* ellro no fo coffa me fazza » 
Me par d'effer coi libri» e farò forfè in piazza. 
Speffo llraluno i occhi, llorzo la bocca , e ’l nafo , 
Vardo» afcolto, refpondo, ma fazzo tutto a cafo . 
Che voi flemma. Vede za che ve voggioben, 
E i omeni Rofìna k tiol come che i vieo . 
Hof. Tutto come volete; ma fc il mio cor v’ho dato. 
Non voglio per si poco vedervi difperato. 
L’originai fi cerchi, o fatene un fecondo; 

Se poi non fi trovaffe , cafea per quello il mondo ? 
Quella Commedia è bella, ìò n* ho tutta la llima , 
Alfin non farà l’ultima, alfin non è la prima. 
Zatt. Rofina , fe ve piafe che nu rellemo amici , 
No feomenze a parlarme col llil dei mii nemici . 
Tutti ze più de mi » tutti mi onoro , e (limo ; 

. La gloria d’un Poeta no l’é d’effer el primo. 
In quella precedenza, fe ghe gloria niffuaa » 

Al cafo la fe deve, la dona la fortuna. 

L’è llado un accidente» che noto ze anca troppo. 
Quel primo che ha trova la polvere da febioppo . 
Un de quei accidenti , da’ quali no fe fcampa. 
Ha dado el primo lume» per inventar lallampa. 
Quei, che no leze molto i tien per coffa Certa, 
Che el Colombo l' America el primo abbia feo* 
verta . 

c Elio no ze Ila el primo , Val fazzo mi faver, 
< Prima ghe gera dado un altro Mariner. 

Sto pover omo appena ze ritornà al fo porto, 
Che in Cafa del Colombo io pochi dì l’ è morto. 

El 
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£1 Colombo in fcarfella la carta el ghatrovada 
Del fo viazo all'America, che glia infegnà la fìrada. 
Da dreao l’ha tardlo. £1 primo fon (la mi 
L’ ha ditto; e tutto el mondo ancuo dife così . 
Veggio modir, fiacara, che quello no me dici; 
Un bon Poeta el primo lo 1 affa a chi lo voi . (<*) 
Rof. Chi ragionar lo fente deve fofftirlo in pace: 
Di far cento Commedie crederlo dee capace. 
Ma l’invidia nel mondo dell’altrui ben lì duole 
£’ invidia c quella talpa, che chiude gli occhi 
al Sole. 

S C E N A I I. 

Fiammetta , e detta . 

Fiam. ^Ignora, l’ora è tarda; tempo c che io vada 

Ho/. Qui mai non fi va a letto, qui non fi leva mai. 
Mio Padre è ben capace , narrando qualche favola. 
Fermarli dopo cena almen due ore a tavola. 
Sarà, fc andar volete, una carrozza all’ordine, 
Mafapetc? AZanctto e nato ungran difordinc . 
Della Commedia Aia l’ Originai non ttova; 

E un impoAor lo chiamano. 

Fiam. QucAa è una buona nuova. 

Segno che dà dell’ombra , che n’ha qualcun paura. 
Che vorrian co’ difprezzi cacciarlo infepoltura. 
La verità in Zanetto fa guerra alla perfidia, 
Zanetto ha del coraggio da fuperar l’ invidia . 
Senza fprezzar nefluno, quanto dirò Ila detto: 
Chi fè quella Commedia, fenon la fè Zanetto? 
Cento ogni di fi pruovano,io n’ho una cafia piena , 
C’ è affai di buono io tutte,quando ci fia una Arena . 

Del 

(a) Parte. 
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Del far Gomnicdic Orazio, fc betv ine ne ricorda, 

Diceva ch’ò più facile ballar fopra la corda. 
Non ci penfate più . Se qui c’ è qualche imbroglio» 
Andiain da voftro Padre , che perfuadcrio io 
voglioY4) 

Jic/. Se deve ogni Commedia coftarmi tanti aflfanoi,.- 
Una fola Zanetto ne faccia ogni dieci anni . (i) 

SCENA I I I. * 

T^ìHitOy e. Cricchine ^ 

Zan. Trlcn quà , no me fcatnpar. 

V Sior no,, no fon fta mi . 

"Lan. Ti me dà del fofpetto giallo a parlar così. 

Ari. No fo niente» ghe digo^ 

'Z.an. Parla . . . No fo più regger. 

firicon ì dove è quel libro? 

Ari. Mi no fo gnanca legger ^ 

Z^n. Ti ti ha giuùà el mio letto. 

ArL Perchè/ elio fatto mal? 

Zan, Ghe gera pur un libro fotto del cavezzal? 

Ari. Un libtogera quello? Coi libri mi no trefeo* . 

Lo gho credeùo un vencolo ch’el dopra a farfe frefeo. 
Zan. Doncatilo gha villo? Vien qua sparla furbazzo 5 
Dov’eUo? dii lo gha? 

Ari. Et fior Conte paggiazzo, 

Zan. El Come della Paggia? Perchè ghe l’allu dà? 

Perchè colla mìa robatiorte Ha libertà? , 

Ari. Gilè dirò fior; Pho villo con tanti fcarabocchi. 
L’ho tiolto, avendo fonno, per farine frefeo ai 
occhi . 

Là giudo era fentà-, ed cccote pian pian, 

Arriva el fior Paggiazzo c’I melotiol de mah. 

Tom. Uh v; ■ F. yor 

Pont. (.b) 
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Vago dalla parona, fcnza penfarghe sù; 

Intanto ghe lo laflb, ne mel recordo più. 

Che colpa n’oggio mi, per farrae baftonarj 
Coda ho da larghe? 

Z4». Corti , c vaitelo a far dar * 

u^r/. L’è più de mezza notte , el farà andà a dormir. 
Za». Corri te digho, el libro fatte rcHituir . 

Oh poveretto mil 

Za». Corri: i zc quattro palli 

^r/. Quelli qua ze t’oeti da incoronar coi falli, (a) 
Za». Sa el Ciel quando che vicn coHù colla rifpohai 
Chivollecofeprellc, lefazzadafo polla, (è) 

SCENA IV. 

FahrizJoi Zlurelia, t Agapita. 

Fab. V TOn viene ancor Zanetto con quello originalcì 
iNà Non l’averà trovato fono del capezzale* 
Agaf. Oh non fi trova più. 

Fab. Perchè più non fi trova? 

C’era* 

Agap. Non ci ha da efiere.* io ve ne dò la nuova* 
Ho fentito, che fircpita , che quello c quello 
incolpa^ 

Ma fe non c’è mai (lato, di chi fatala colpa 1 
Fab. Quella farebbe bella 1 Che m’abbia egliingao> 
nato? 

Che un mio Pari , un Fabriziocosi venga trattato i 
A dubitar comincio... Può darfi effer non 
può • • v • ( 

Dò mia figlia a Zanetto, o pur non gliela dò? 
Voi che mi configliatc? (c) , 

’Alar, Quando il fuo ben vi caglia, 

lo darei tìollra figlia al Conte della Faglia. 

Za* 

( a ) Parte . ( b } Parte , {c) Ad Astretta . 
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Znnuto è un miferabile « un impoftoré appare ; 
Q^U’ altro alfine è un Conre • 

JPah. Che cofa ha da contare? 

uiur. Le glorie della cafa, l'onor dagli avi fuoi» 

La precedenza, i titoli. 

JFal>. Teneteli per voi. 

In cafavoftra i titoli non fan già la cucagna. 
Akr. Che ferve Grazie al Cielo , non fon nata in 
campagna . 

Fak Voi non fapete nulla. Panetto ve lo dica. 

Se la Campagna è (lata delle Città più antica. 
Il (ito n’è più vafto, l’arian’è più tranquilla; 
Quando Città non c’ erano , tutti nafeeano in villa. 
Guardate, fé ignorante liete fu tai capitoli.* 

Da Ville e da Campagne dcrivan tutti i titoli. 
Anemie quel voùro Conte il titol (ignorile 
Di Conte della Paglia lo avrà dal Aio fenile. 
Non gli vuò darmialìglia. Quando ho da ma- 
ritarla , 

Chi fè quella Commedia, le vuol, vengaa pigliarla. 
’uiut. O che bedialità/ Che uom (Iravagantindmo / 
Non A potria far peggio. 

^iap. Anzi egli fa benidimo. 

L’ Autor della Commedia è ricco, ioloconofcò^ 
Dargli dote è loAeiFo, che portar legna al bofeo. 
Di qucAo matrimonio gli parlerò in perfona; 
La mancia apparecchiatemi , ma che Aa bella, c 
buona . 

Avvertite però, che io ve lo dico fchietto. 
Allora in queAa cafa n*n dee reAar Zanetto. 
Due Poeti rivali per far un matrimonio? 

11 Cielo ve nc guardi. Farebbero il demonio. 
Fak Chi una volta m’ inganna del pane mio non 
mangia, 

Son un che intende ; e io quello Fabrizio non 
A cangia . . ' ' , 

F 2 Elà.. 
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Elà.. (<*' dov’c panetto? 

Cec. Ufcì poeanzi in fretta. 

Prima che lo mandiate è andato per fta/Fctta,- 
Faf>. Fuor di cafa a queft’ora?' 
jiur. Perchè nioftrar non fa 

L’ originai che vanta. 

SCENA ULTIMA. 


Zm. 


Z Anato , RofiriAi Fiammetta ■> e detti ^ 

I-y’ Originai zc qua . 

Che i lo varda pur tutti ; nofazzocbei meprega. 
Se a qualcun gite dà l'animo, che adeffo el me 
. ’ lo nega. 

Quelle zc fior Fabrizio le prove più ficurc 
D’un Autor onorato {h}. 
f^ab. Oh quante calTaturc. 

Qui none’ c più rifpolla . Loferittoèdifuamano. 

. Ah! caroilmioZanetto! Ah bravo VSniziano/ 

' Cofa ne dite voi? (c) . > , 

Agap. Ognun puote iogannarfi ; 

Ma qualche originale può ancora ricopiarfi. • 
Z*n. Tasè lengua cattiva . Me butterò per terra, 
Tasè, lafième dar, finì de farmc guerra. 

Se voggio farme nome, za novetiogo el pan, 
LalTa che tutti viva un vero Venezian. 

Quando colla mia penna voggio trovar da viver, 
]n diefe altre > materie fon bon anca de fcriver . 
Se qua Temo fradei , fé a vu fio pan ve preme , 
Perchè mo no podemo magnar fio pan infieme ? 
Tutti abbia ben al mondo; lo ghabbia chi m’infidia 
1.3 verità trionfi, e crepi pur 1* invìdia. 

Fab. 


' ta) £fee Cicce é 

(b) Wairizje prendi il ma/iuf fritte e le guarda. 
(c ) jid AnreUa . 
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yak Oh/ l’invìdia, figliuolo, nemica alla virtù, 

Se non crcpò fin’ ora, non creperà mai più. 
Meglio è, che io vi allontani da quefta epidemia. 
Però fen vada Agapito fuori di cafa mia. 

Oh! neppure per quello voglio morir dì doglia, 
Potrò almcn di Commedie parlar finche n’ho 
Voglia . 

Za». No caro fior nolfazza. Adeflbcl fior Agapito , 
No l’abbia ingrazia mia fio affronto, e ftode- 
feapito . 

, Vu vorelTì efler folo; De vu mi no me lagno, 

. Anzi ho gulio , anzi ho gloria d’ averve per 
, compagno . 

£1 contraggenio voftro m’infcgna al mio dover, 
Un che no ghabbia feontro , firappazza cl fo 
meftier . 

Co ve tratto cosi, diferae amigo ingrato, 

Chi ze più galantomo ? chi zc più letterato? 
fak Voi, mio Genero, voi; ma fatevi ragione. 
Che voi in quefta cafa’ ornai ficte il Padrone , 
fak Rofina è voftra fpofa; fe pur ella c contenta. 
yo/. SI.* fpofiamoci fubirp, perche più non fi penta, 
Fak Quefta'cafa, Fiammetta; fe vi parelTe buona,: 
Sappiate che io vi ftimo ; che ve ne fo Padrona . 

So che mia figlia v’ama, v’amino tutti quanti, 
\i4ur. Or or tutti finiamo col far i commedianti, 
f Ì4>w,Signor,chiedo a rìfulverc di tempo un breve fpazio, 
Ma fenza perder tempo di cuore io vi ringrazio, 
Fak Voi, caro figlio mio, pria di doman a fera 
Spofo farete, e capo della famiglia intera. 
Eifogno non avrete di fcriver per denari , 

Pur fcrivcte;onde il mondo a non fprczzarvi impari, 
Giacche dell’ amor voftro per me Cete alla meta , 
Una Commedia io voglio col titol di Poeta . 
Za». La farò , c ghe prometto farghene d’ avvantaggio , 
Co la bontà del pubblico me voggia dar coraggio. 

F 3 La 
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La gloria ze el mio (limolo , per mira me fon tiolca 
La gran benignità de’quclli, cbem’afcolca. 
Ognun fa quel che poi. Infra i terreni rutti 
Ghe n* c che fa dei (lecchi , ghe n’ è che fa dei frutti. 
Speflb ai campi più (lerUi fappliSe la coltura > 
Qualche volta anca l’arte corregge la natura. 
Bada voler al mondo, tutto fa far chi voi. 
Un fogo d' artifizio talvolta imita el Sol . 

Mi certamente ho cuor, dirlo rocfiapermelTo, 

A mi me bada l’ animo de fuperar me dc(To. 
So che impegnadi al fommo per mi ze i boni amici. 
Spero che generofi fe modra anca i nimici. 
Spero che a farmc onor coraggio elli me fazza , 
Colle man in Teatro, e colla vofe in piazza. 


f "/ N 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra / Fanatici, 

Ì -L carattere della fatira era quello, clic diftin* 
gueva le Commedie greche dalle Commedie 
d’ogni altra nazione ; elTendo cileno le più 
mordaci dell’ altre rime , o fìa perchè ogni 
francbiggia era data alla mordacità Tulle Ar* 
ciebe feene ; o fia perchè H talento de’ greci Toflè 
ia eflTa oltremodo Tjxrimeotaco , e capace. A’ tempi 
noftri , in cui Tono più caute le leggi , non fi tol- 
lererebbe una di quelle Commedie Taxiriche , per 
cui ^lenandro , ed Arifiofane furono riaomati co- 
tanto. Volendo camminare talvolta Tulle pedate loro 
f>cr diverlìficare le Commedie , biTogna farlo con 
tanta moderaeione • e riguardo , che rielcc quafi 
tmpofiìbile di fare qualclie còla di buono. Non sé 
le riuTcko io <ci fia nella Commedia preTente ma 
«6, die iiKefi di Tarla Tul modello de’ Greci, Talvc 
però qudic leggi di moderazione , e di convcnicn- 
■za , che m’ imponevacKi le circofianae TèabrQfe de' 
tempi nofiri . 

' ^a Tu da me Tcritta in Modana 1’ efiace dell' 
^nno 1754 .; e colà nella fiagione ùiedefima lapri- 
tua volta rapprefeocata . Denteo F autunno dell’ an- 
no fiefib and© ella Tulle Venete Scene * c vi fp re- 
flieaca più, e più fere ad un Teatro pienifiìmo dji 
-Tpettatort , che 1’ onorarono della ikiro gentilifiìma 
approvazione. Prima ancora che fofle veduta incon> 
teò quella Commedia delle criticiic circofianze , chf 
^eJl'elÙD Tuo dubitar ^mif£)i:$rQ grandstueDte. Avea- 

do 
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do io prcfo di mira il fanatifmo dell’ ambizione % 
che dominai poco, oniolcoi in cucci i Paefi d’ £u> 
ropa ; ma ipecialmcnce predomina in quelli , che 
fono men tiguaidevoli , e meno accredicaci degli 
altri , nifTccno, a giudizio mio, poteva addodarfene 
la critica , fenza conofccrfi , e confeOarG colpevole 
di quei difetti , che da me in eda venivano criti- 
cati, e derifi . Se io vededì il carattere mia pollo 
in un afpetto fvantaggiofo, e cattivo , fenza che et 
fede cfpredo il mio nome , non avrei mai la poca 
prudenza di lamentarmi d’ un tal ritratto • per notv 
confcflare mio malgrado , che ne fono P originale 
io medelìmo . Ecco perchè non so darmi pace , e 
dopo canto tempo ancora non ceda in me la mia 
maraviglia, che penetrato appena il Titolo, c l’ Ar- 
gomento di quella Commedia, ci fodeun paefedcU* 
Italia nollra, 11 quale fenza vederla e lènza eder- 
vi nominato , defse all’ armi contro di tne , quad 
1’ avelli, prefo di mira per farlo ridicolo fullc 
feene. 

Niuna cattiva impredìone fu più mal fondata di 
quella ; ma tolga il Cielo , che io nomini chi 1’ 
avea concepita si ciecamente , che per foddisfare U. 
mal talento di pochi, non vide di far un torto asè. 
llcfso» Col filenzio mio pretendo d’onorario altret- 
tanto , quanto lo difonorò più d* uno colle fue di- 
cerie ‘x ne faprei dargli tellimonianza migliore della 
dima mia, perchè mi conofea incapace di fargli un 
odèfa . Nella Commedia mia dè’ Fanatici non ho 
prefa di mira nè quella , nè altra Città in partico- 
lare ; ma tutti 'in generale foltanto i pregiudìz; mol- 
lidìmi de' piccioli padì , che mancando d’ un vero 
Splendore » 'non mancano d’ un ardimento ridevo- 
•|c , -per gareggiare nelle pretenfioni , e nei titoli 
tjolle più illuOri 'Metropoli . Il Modello > che mi 
fono pollo fotto degli occhi , lavorando fu quello 

argo- 
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xrgomenta> fu la Commedia di Molicrc , intitola- 
ta il Borghiiiano gemiluàmo ; e chi della mia fi. 
laigna , potrebbe alla fiefla maniera lagnarfi prima 
di lui 1 che me ne ha fomminifirata I' idea . Ad 
onta dei torbidi comra d’ olfa eccittàti da (Quelle 
falfe imprefiìoni non lafcià rfla d’ avere il piu dc- 
fiderabile incontro . In nilfuna alcta delle forellc 
fue prefa 'io mi 'fohò la llbettà , che mi credei in 
quefta accordata dalle mafilmt della più fana pru- 
denza . Un intero epifodiò nc ho ricopiato dal 
Tuddetto Molicre con 'pochiffitna differenza di ter- 
initri ; -perche appunto la fatira noh effendeffe nif- 
funo) quando fi vedeffe non inventata da me ; ma 
giufiificata dall’ antichità d* un cosi ' autorevole 
«fempio . ' ' ^ ^ 

Se mi fò gloria d’ accufarmi da me fieffo di 
qilefio furto a rtìe rieceflario nelle mie circoftan- 
zc , non faprò a quefia volta dolermi , che qual- 
che cerifore indifereto , o il Novellina Venezia- 
no me lo getti villanamehte in faccia , quando gli 
venga fotto la penna ben ammollata nel vino , 
qnefiò terzo Volume delle Commedie mie > per 
farne menzione . Egli è folito di' parlar m^e di 
tutti i Libri miei non si tdfio che ufeiti fono' al- 
la luce ; e pure niffuno più di lui dovrebbe tacer- 
ne; perocché ne parla fenza leggerli ; li legge fen- 
za intenderli ; c fe li intendefie ancora, non c’è 
momento del giorno , in cui la fobrietà Aia lo laf- 
li in ifiato di poterne a mente fercna giudicar fa- 
namente. 

Se mai fu alcuna delle Opere mie , che raeri- 
tafic dalla bevitrice fua penna qualche indulgenza , 
efier ella dovrebbe la Commedia prefentc ; peroc- 
ché effendovi in effa il carattere d’ uno Scrittore , 
che beve , ’l’ occafione gli foraminifira di ridere » 
fpecchiando sé fieffo. 


Se 
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Se tanto ad cffo non balla , io gli prometto i 
e farò di parola , che gli moftrerò dalle fcene il 
ritratto Tuo si al naturale<> che mi accorderà Tuo 
malgrado qualche abilità nel mellicro ; e mi rin- 
grazierà che le Commedie mie abbiano faputo far- 
lo immortale , piucchc noi fecero le fue fcorapi- 
fciate Novelle ; giacche a fronte del buon gallo 
moderno lì palefa egli a vilìera alzata partigiano 
giurato delie burlette a e degli Idrioni da Piazza , 
cofa giulla farà , che ne follcnga anch’ egli le ve- 
ci , c col carattere fuo ripari le perdite di - quei 
buffoni* che tante le volte antepone alle mie lette- 
rarie fatiche. 

Troppo avrei che dire , fc tutte riandar volclfi 
le debolezze di quello Fanatico , che nella Com> 
media prefente poteva fare la fua figura * fc prima 
conofciuto r avelli capace d’ un tal fanatifmo . Di 
lui ra’ occorrerà forfè di parlar altre volte. E’ gra- 
difca intanto* anzi ramemori nelle Novelle fue que* 
Ha lineerà tellimonianza della mìa gratitudine * che 
io procurarò di rifarcirne i danni in altra occalio* 
nc * fé mai non avelli in quella pareggiato il me«- 
rito fuo * e il defiderio univerfale di chi lo cono^ 
fee * c noi voleva fenza qualche mercede . 


1 
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Il Conte Epaminonda , Cavaglierc 
di Nuovaftampa ricchiffimo, e goffifsimo. 

R o s A u R A fua figliuola . 

Il Conte Boccaletto Cavaglierc 
fpiantato, c beone. 

La Contessa Celidonia fua Madre . 

Roberto Viniziano di nafcita, c Capita., 
no d Infanteria . 

Regina Cameriera di Rofaura. 

Arlechi no Servitore del Conte Boccaletto . 

La Conteffa Ottavia 1 \( 

La Conteffa Virginia. { Parenti dei Conte 
La Conteffa Tarquinia. ^ Boccalctto. 

Il Conte Faldistorio amico delle 
luddette, e fratello di Ottavia. 

Un Maeftro di Ballo. 

Un Maeftro di Scherma . 

Tiburzio Maeftro di Lettere , 

Un Maeftro di Mufica. 

Due Lacchè ben veftiti. 

La Scenu è in Bono Fumo. 
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SCENA PRIMA. ) ^ 



Caiiìcre del Conte Epaminonda ben fornite . 

Ro/duray e Regina, 

Rofa. On chi l’ avea mio Padre ? 

Reg. Oh quante me ne ha detto ! | 

Rofa. Perchè? j 

Reg. Perche sì prefto vi feci alzar dal letto. -i 

Ro/à. Quando non ho più Tonno io m’alzo da me 

ftefla.' ^ • ! 

Reg. Prima del mezzogiorno non s‘ alza una Contefla. 
Per vivere de’ grandi nelle più ufatc forme , 

Si veglia quando è notte » ilgiprno poi fi dorme . 
Eficndo una privata ricciiiflima fignora V 

Potevate dal letto balzar pria dell’ aurora. 

Una Dama ora Cete, fe un Prence oltramarino ' 
Fe’ Conce il Padre vofiro con un bicchier di vino. * 
La Contefla fua figlia ei tutto dì vi chiama; 

£ tq tutto voi dovrefie oggi operar da dama. 1 
Anzi per dar nel genia al voftroi genitore, i 
Tornar dovrefte alctto, cftarvi altre quatto ore. 
Ro/a. Burlami pur tu ancora » che il puoi fenza 
pericolo. 

Perchè fi fa mio Padre ogni dì più ridicolo . 
Chi mai gli pofe in capo la firavagante idea ^ 
Di gettar tanti foldi comprando una Contea ? 
Quando era al fuo Paefe un ricco terrazzano 
Lo rifpettava ognuno, gli dava ognun lamano; 
Ora ch’è dalla Villa paflato alla Città, 

Lui del pari deride e plebe c nobiltà. 

Io del roflbr ne Tento, che quella fua imprudenza * 

Sarà 
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Sarà un dì. la mia morte . 

Jieg. Signora mia pazienza. 

Da tutti il Padre voftro vienquidcrifo, è vero, 
perchè non anco apprefe a 6ar da Cavaglieco. 
L’apprenderà tra poco. £i ci fa (Indio tale» 

, Che queda cafa or ora fomiglia un arfenale. 
Già fan per ogni danza ben cinque o Tei medieri 
Legnaiuoli» Architetti» Pittori» e tappezzieri. 
Grandeggian le muraglie di fera foderate» 
Grandeggiano le volte con oro rabefeate. 

Tutto grandezza ifpira» c al Padre vedrò ìn< 
torno 

C’è gente» che vuol farlo grandidìmo iu un 
giorno . 

Per ripulir le fue maniere rozze e drambe» 
Un Maedro di ballo gli vuol drizzar le gambe» 
Per farlo rifpcttare dovunque mai fen vada » 
Viene a dargli lezione un gipocator di fpada. 
La voce fua si rauca per far anche più bella» 
Sta folfeggiando adedo col madro di captila . 
. Ogni momento in fomma c’ è chi di lui do* 
mande» 

, Per infcgnarli il modo di vivere alla grande'. 
Fate voi pur lo deflb e predo fcorderete_ 
Qual fqdc un mefe addietro per imparar chi 
liete. 

• A viver da O^tueifa vi po(To anch’ Ìo idruire . 
^o/à. Non mi chiamar Conteffa» che mi farai mo> 
rire . 

, A chi nafee tra^ titoli cfli fan fempre onore.* 
'Ma chi liufurpa, in dii ritrova il fuoroffoie. 
Quedi ad un Terrazzano non dan altro orna- 
mento > 

Se no^ quello dar punte la fella ad un giumento. 
Finché Ottavio, chiaraavad da tutti il Padre mio» 
Con rifpecto da figlia lo nominavo anch’io. 

Ora 
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Ora mi vien da ridere » fe alctìn qui si pre- ì 
ferita, ‘ j 

E chiede il Conte Ottavio. 
ì(tg. Zitto, ch’ei non vi fenta. 

Rofd, Perchè? 

Reg. Del fatto fuo per gir meglio a feconda , 

Et chiamato cfser vuole il Conte Epaminonda. 

Rofa. Quetta non la fapevo : ma perchè mai ; ma 
come ? 

Reg. Chi vuol cangiar se ftefso , dee comiaciar dal 
nome. 

Un nome aver difdegna comune anche a* Plebei ! 
Chi derivar pretende dal fanguc degli Dei. 

Per farfi oggi del credito infra la gente fciocca I 
Ci vuole un di que’ nomi, eh’ empiano ben la 
' bocca . 

Tale anche il Padre voftfo alttn l’ha ritrovato , 

E il Conte Epaminonda vuol efser nominato . , 

Chi nominarlo fente cosi, per figlio il tiene ^ 
D’un fondator disparta, d’un Senator d’ Atene . 
Anche a voi il nomevoftro egli cangiar dovea 
In quel di Sofonisba, in quel d’ Ificratea . 

Qui dove fiam, fi pregiano i nomi ttravaganti, 

E vedo, che ci fono più Conti, che contanti. 
Signora, allegramente. Se lottar qui ci attedia, i 
Noi fingerem per ridere d’efser alla Commedia, ^ 
Riderem del Padrone, che per ufeir dal fango 
Oggi fpende un teforo. 

* Ra/4. Ah! che per quefto io piango. 

Sia maledetto il giorno, c fiapur maledetto 
Chi gli portò pe’ piedi quel Conte Boocalctto, 
Ignorante, vilifsimo, fpianwto, bevitore v 
Egli folo ba fedotto il mio buon genitore. 

■ A forza di grandezze cottui li va rubbando 
■ Le ricchezze moliifsiinc eh’ ci fece traflS-, 
capdo. 

Eh! 
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Deh! piaccia al Cielj che avendomi tolta del 
cor la calma) 

Nò giunga ancora a togliermi la libertà dell’alma . 
Un che fa di mio Padre quel tanto, che alni 
piace , 

Per ingrandir col nodro, di che non è capace!* 
Tu fai ) eh’ amo Roberto, eh’ ci m’ offre la 
Aia mano; 

Che ognor temo di perderla. 

Voi lo temete invano. 
Il Conte Boccaletto con molti altri Alai pari 
Fan,piucchè al Padre voftro,la Corte a’fuoi dens li. 
Co’ nodi maritali l’cgli s’uniffe a voi. 
Lordar A crederebbe l’onor degli Avi Aioi. 
Delle Città più picciole la boria han tutti i popoli 
Di gareggiar nel faAo colle più gran Metropoli . 
-Se veramente nobile qui fon rnoArarmi un lolo. 
Io lo Aimo, io lo venero fin colla fronte al Aiolo. 
Quelli, in cui voAro Padre di giorno in giorno 
inciampa , 

Son rutti Cavaglicri d’ una novella Rampa. 
M’ha detto chi losà, che ce ne fon ben quatto, 
1 cui Parenti illuAri fudarono all' aratro. 
Quattro carra di legna , due botti di Verdea 
Qui fono le raccolte di tutta una Contea. 
C^i ci fono di quelli, che de’loro antenati 
Si fpccchian , quando han fame , ne’ quadri 
^fAimicati . < 

Pur van|io ritti, egonfiftemprandofiil cervello. 
Se dennodar la mano, ferrar denno il capello. 
Per ogniine::ia frivola, per un leggicr puntiglio 
A Aiono di campana radunanfi a configlio. 
Pria di fpofar qualcuna pefano al tavolino. 
Dalle coAein qual grado venga- del Re Pipino. 
Oh ! penfate , Signora , fc chi ha tal fumo io teAa, 
Per avervi in ifpofa , vi vuol baciar la vefia. 
Tm. ///. G Tra. 
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Tracanno al Padre vollro il faague da ogni vena.* 
Quando averan finito, glivolteraa lafchtena. 

Di queiie Aie grandezze ecco il maggior pe- 
ricolo, 

ReAcià fenza foldi, c A farà ridicolo* 

Jiefa. £ come Au riparo , perche non non fpcnda il reAo » 
Dopo che tanto fpcfc.„ 

Ufi. il grande imbroglio è quefto. 

La vanitàèlafcbbrc ,chc fofficoggi il Padrone.* 

E febbre tal gli toglie l’ufo della ragione. 

Ad uno, che vaneggia chi s’opponcfle a un tratto. 

In vece di guarirlo. Io fa impazzite affatto. 

Credete a me. Signora, che io sò quello, che 
parlo, < 

Per guarir volito Padre bifogna fecondarlo . 

La grandezza affettate almeno in Aia prefenza; 

£i vuol dell'illuAriflimo, c voi dell’eccellenza. 

Con queAi noAri Conti , con queAe Aie Con tede I 
Tenete alte le carte, piucchc non fanno aneli’ effe. ' 
Se uno sgarbo vi fanno, fatene dieci a loro. 

Già tutte foffocarlc potete voi coll’oro. 

^ Già di queAo Paefe può* Aar il noAro a fronte , 

Se qui ognun da Aia poAa A fa Marchefe, e 
; Conte . 

Nafccrgli taidifordini prcAo il Padron vedrà. 
Che a noja gli verranno i Feudi, e le Città. | 
Eccovi il tempo allora di far che. a proprie fpefe 
A non cangiar impari l’aria del Aio paefe. I 
Eccovi allora fpofa del voAro Viniziaoo» 
Ringraziar il con Aglio, che io non v’ho dato 
invano. , 

Fatepurquantoiodico.l^calmalizuio doffo. 

Del mondo fon sì efpcrta , che qui fallar non poffo . 

£ fe per farvi mifera, qualcun £à i sforni Aioi, 
Ridetevi di tutti. Anche fon io con voi. (a) 

... 

{t.) Parte. 
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RofÀ, Coilei non dice male. La Aia vivezza e Arema ^ 
Se al parer Aio mi Ado , fa che di nulla io tema. 
Quanto di mala voglia dal Padre io Aipporuvo 
Via fi fofAa, e fi taccia. 

SCENA n. 

Boccédttto, e dtttn. 

Boc. C^Ontefia, vi fon fcliiavo. 

Rofa. Sì per tempo. Signore, in cafamiache vuole? 

Èoc. Pafiar queA’ ore oziofe, col far quattro parole. 

Bofa. Se per paflare il tempo non fa che far oniai, 
Dovea dormir più tardi. 

Boc. Io dormo poco affai. 

Rof*. Non fan cosi i par voAri, per quanto mi 
vien detto . 

Boc, 1 pari miei , Conteffa , amano troppo il letto . 
Chi più dorme, raen vive. A’ Saggi io m’uniformo r 
Perchè vuò viver molto, quanto men poffo io 
dormo. 

Rofa. Ma che fate la notte, finché qujcA’ora arrivc? 

Boc. lo mangio, io bevo, io giuoco. Col far così 
fi vive. 

Rofa. Fate ogni di lo Aeflb? 

Boc. E quanto mi confolo.' 

Rofa. Dunque per viver molto , vivete un giorno folo . 

Boc. QueAa è Filofofia . 

Rofa. Per me qucAa c modeAia. 

Boc. Così vive un filofofo. 

Rofa. Cosi vive uoa beAia. 

Boc. Eh! Conteffa carifTìma, per infcgnarmia.vivere 
Siete giovine troppo 

'Rofa. Signor, fapete fcriverc ? 

Boc. A me queAa domanda? 

Rofa. U leggere vi piace? 

Boc. Conteffa, m’ offendete. 

Rofa. Deh mi foffritc in pacel 

G 9 Giac- 
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Giacché per viver molto, le notti voi vegliate* 
Per vivere immortale, perche non illudiate? 

Boc. Io fìudiare? io fìudiarc? Che fludlno coloro* 
Che nacquero alle Cattedre , o per fuJar nel 
foro ; 

om e ogni arte meccanica a’ Grandi e divietata. 
Mal fi confà lo ftudio a chi vive d’entrata. 

A viver lungamente Tezio, e la gola invita.* 
Son fatti a polla i libri per accorciar la vita, 
tjn mio pari d’alloro circonda oggi le chiome. 
Quando sà quanto balla per fctlverc il fuonome. 
Un par mio d’ogni libro può dare il fuo giu - 
dizio. 




Quando n'abbia foltanto veduto il frontifpizio . ' 

Son CavagJierc, e balla. Di tuia grandezza è 
il frutto ■ 

Di non Hudiar mai nulla, e di faper di tutto. 

Io non fapea, che avelTtro nei piccoli paefi. 

Un sì bel privilegio i Centi, ed i Marchtfi. > 

Sempre ho fentito dire , che chi non ha lludiato [ 

Frà le pcifone colte o tace, o vien burlato. 1 

Bfff. Io tacere? Eh, Contefia , qual fon mi con- 
fondo, ! 

Se contro di me folo tutto pailafic il nrtbndo . 

A parlar meglio imparo in un bicciiicrdi vino* i 

Che non fè Cicerone dicci anni al tavolino . | 

D Uopo non ho di libri , d’uopo non ho di ajuto. 
Quando al Calfè mi fiedo dopo .aver ben bevuto . 

Farlin di chccbcflìa, niente m’arriva nuovo; 

E criticando, il pelo sò ritrovar nell’uovo. 

Guai aqucU’Opreilleire,chc pur hanno del buono» ' 

Ne parlo si alla peggio , che il lor flagello io fonò . 
NeflTun d’ opporli ardifee ; ognun tacer procura , 
Perche d’uo ubbriaco tutti averan paura. 

A’ef. Ubbriaco, Contefia I Tale un plebeo fi chiama; ^ 
Ma i pari mici non deve chiamar cosi una Dama. 


U 
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L'ubbriaccliezza è un vizio, che ivili difonora: 
Ne’ par* noftri ^ lode l’ ubbriachezza ancora. 
Ella fa il giorno d’oggi fimilc a quel digerì. 
Ella nel vin fommerge i torbidi penfieri. 

Più veloci, ed allegre per lei ci paflTan Torci 
P«r lei ci difendiatno da’cglpi dell'amore. 
Che s’ ha da far del vino , che ooa ha pati 
altrove , 

E gareggiar potrebbe col nettare di Giove? 
Gettarlo dai balconi? Sarebbe una pazzia.' 
Venderlo ? Un uom mio pari non dee far Ofteria . 
Se gettarlo non poffo, fe venderlo non devo. 
Perchè mi faccia onore il vino mio, lo bevo. 

11 penderò è da grande ; ma quanto a me defìo , 
Che tal lezione ancora non diate al Padre mio. 
Infra i tanti Maeflri, che fate a lui tenere. 
Ce ne vorrebbe un altro, che gli infegnafle a 
bere. 

Vergogna, mio Signore ! che un voftro conofeenté 
Da voi così fì faccia lo febemo della gente . 
Come vi {offre il core, che per darvi traflullo 
Un uom grave, e potato diventi oggi fanciullo) 
Forfè per elTcr grandi c’ è duopo oggi d’ ajw 
prendere 

A farli anche ridicoli? 

I grandi hanno da fpendere. 
Perchè a bufcarli il pane il popolo s’ addeùri , 
Di Mulica, e di Ballo lì pagano i maellri. 
Come faranno a vivere i Sarti , e i Calzolari, 
Se noi perfone nobili loro non diam denari? 
Il Padre volito è ricco : quando anche nulla 
apprenda, 

Se vuoi nobilitarli, largo lì faccia, e fpenda. 
^o/a. Pel viver alla grande, voi mio Signor fpcndete? 
£oc. Io fon Conte per nafeita. 

Uff/a. - £ foldi non avete. 

C ^ .Soc. 
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Bec. In favor della nafcica il mondo ^ perfualb. 

La nafcica è un gran bene. 

Rofd. E’ un ben clic vien dal cafo . 

S’egli non fofse cieco , nata io farei regina; 

£ faria qualche Dama nata una contadina . 

Se meco il mio buon Padre cale non nacque 
in pria, 

Cofa vi venne in capo di far che tale ci fia? 

11 titolo di Conte che vai mettergli indofso? 
Che vai per farli credito , fpendere a più non pofso? 
Sempre tra’ pari voftri io fcco lui rimango. 

Una vii donnicciuola che jeri ufcì dal fango. 
Qualcun, che fui mio vifo Contefsa oggi mi 
chiama. 

Dietro di me che dice? 

Boe. Eh vi dir^. Madama y 

Ilmondo tutto, è vero, ha i pregiudizi fuoi ; 
Ma di feemarne il pefo tocca maifempre anoi . < 
Fafsa oggidì per dotto chi nelsun guarda in faccia , 
Pafsa oggidì per bravo chi grida più, e minaccia. 

farfi largo in quefta noviflima Città , 
Credete a me, ci vuole più ardir, che nobiltà. 

Se le Contefse noftrc io vi farò ofservare , 

Da loro imparerete a farvi rifpettarc. 

Le più {ciocche tra noi fan più le fpiritofe, 
Son più le meno nobili del grado lor gclofè . 
V’han da fervir di legge i fciocchi lor configli , 
Star da matttina a fera dovete in fu i puntigli . 
Se d* un loco fi tratti , fia il primo , o fia il fecondo. 
Non s’ha giammai da cederlo, fc rovinafseil 
mondo. 

Così tra noi fan tutte, anch'io così cofiumo. 
Refa. Quella in fomma. Signore, è la Città del Fumo. 
Stupor non è, che in tante fciocchezzC ognun 
trabocchi , 

Deir ambizione il fumo leva la villa agli occhi ì 
" Prima 
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Primadi voi tnedermo qualche altro mcTha detto» 
Che qui ci vuol ardire, per ottener rifpctto. 
Giacche fuor del mio centro la forte mi cavò , 
Per non farmi ridicola, foben quel che farò. 
Se poi la mia condotta vi foflfe un dì difcara , 
Signore , ricordatevi , che fon voftra fcolara . (a) 
Soc, Faccia pur ciò che vuole, lo fon piu che con- 
tento, < 

Se podbfardei foldi vendendo altrui del vento. 
Giacche quello merlotto nelle mie reti or venne. 
Sciocco farei , fé almeno non gli sò trar le'penne . 
Perchè ha d’aver tant’oro un vile fotadiero^ 
E nafeer dee fpiantato chi nafee cavagliero ? 

Il mondo è maldivifo. Sarian minori i guai» 
Se quello più neavelTe, che nafee meglio affai. 
Così non può refìftere . Giacche al bifogno mio , 
Niente pensò la fotte, ci penlèrò ben io. 

'S C E N -A 1 1 L ' . 

. * - il;*,.. 

Spaminonda (^), / detto. .. . 

V * . ' 

£pa. /^Onte, voi liete qui? 

Soc. V_> Saper non ve Io fS 

’ > Voftra figlia pocanzi ? • . 

£pa. Lacchè ... L’altro Lacchè, (cj 

Ste. Che volete da loroi 
£p«. t Niente. Veder mi preme 

Se fon prónti al fervizio, fc ùanlà fuotiinòcrne. 
Sec. Bravo! Così va fatto. 

Epa. Date un occhiata intanto. 

QvieUe Livree fon belle? 

Soc. i ficUiflimet nn incanto! 

G 4 Epa. 

C a ) Parte , 

( b ) Epaminmda i» vtfia da tornerà eoa tamicitla , e 
tal toni di veluto roffo, •' ■' 

( c ) £fte Ha Lacchi, poi m altre, ^ 



T 04 ATTO 

£/«.£ quefto mio foct’ abito* Conte* come vi ag- 
grada ? (4) 

Boc. Di buon gufio. 

Bpa. L’ho fatto fol per tirar di fpada. 

Boc. Così fanno i par noOri. 

£pa. Il Sarto or or verrà: 

Portar mi deve un abito da gala* e da Città. 
Non fi farà mai villo in quelle vollrc bande 
Un abito sì ricco. 

Boc. Così far deve un grande. 

Epa. Lacchè... {h) l'altro Lacchè. 

Bac. Son pronti a meraviglia. 

Epa. Quando che arriva il Sano chiamate anche 
mia hglia. 

Ufeirò poi di cafa* voi mi venire appreOb* 
Perchè tutti conofeano che fon un Conte adeQb.(c) 
Boc. Pravo! bravo! a dovere tien pur lafervitù. 
Epa. £h/ tra noi Cavaglieri s’ufa di dar del tu? 
Boc. Inh:à di noi £ tratta con tutta confidenza.* 
Dagli altri l’ illufiriAìrao fi vuole , e 1* eccellenza^ 
Guai chi lo tralcaraflle per una volta fola ! 
Epa. Per non sbagliar in quello d’ uopo averò di fcuola. 
M’è capitato un uomo, che fa Filofofiai 
'Qualche lezion di titoli farò * eh’ egli mi dia * 
C^ dubbio, che vedendomi a tante feienze dedito 
Mi credano ignorante? 

Boc. Anzi vi fan del credito. 

Ma d’altro, amico mio, ora parlar mi preme. 
Saldar voglio que’ conti, che abbiamo apertnn- 
fieme . 

Epa. Eh/ non c*è quella fretta. 

Boc. Voi fiere gcnefofo; 

Ma quando ho qualche debito non fo trovar ripofo 

Vi 

(t) Uopo »vor fatto corno a* Late ho che partono. , 

(b) Viene uno, poi l' altre, 

(c ) / Lacchi partono, ^ ^ ‘ j 
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Vi (limo, ev’araoadaì: la gente anche più trilla 
Fede può far , che a tutti vi metto in buona villa . 
Jeri pure alle Dame di(Ti di mia famiglia. 
Che voglio far ad effe conofeer voftra figlia J 
Ma dove, amico mio, (i tratta di denari, 
Onoo prendono in predirò, o pagano! miei pari. 
Voglio pagarvi anch’io. 

JEpa. C’è tempo, pagherete. 

£m. No, voglio farlo fubito. 

£p 4 . . Così voi m’ offendete. 

£oc. Avete il Conto addoffo de’foldi, chemidede^ 
£pa. V avrò s ma bagattelle , vi (orno a dir , fon 
quede. 

£oc. Tarn’ è, vuò foddisfarvi. 

£pa. ' Gran uomo in verità ? 

• £oc. Dov’è il conto? ' ■ 

■ £p 4 . Lo cerco. (4) 

£oc. Leggetelo. 

£pM, Son qua. (é) 

Cento e venti zecchini lo feorfo aprile..! 
£oc. V. E’ vero .’ 

■ £pa. Altri fetranta il maggio. ' ’ 

Si, dopo un mefe intero. 
£pa. Trecento al Signor Fabio. 

! £oc. Si bene, al mio Fauore. 

' . Epa. Trenta a Mondeur Loran. 

' Boc, Si bene, al mio Sartore. 

. £p«. La Carrozza, i Cavalli, quel doppio fornimento. 
. £oc. Cento ottanta Zecchini... 

£pa. I In tutto fettecento. 

. Boc. Li credevo di più . Facciam la fuma intera , 
Dammi il redo di mille: li avrai domani a fera.' 
i£pa. Altri trecento adunque? 

£fC. 

"(a) Ctrcandtfi add^o. 

(b) Lt£it falTae/ù/H, 
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£oc, E (otte indìTcreziooc, 

Cbe canto io tì domandi ^ 

Oibà) ficee Padrone. 

JSve. Guarda Ìxn> Te pregiudica tal foldo a’ facci tuoi. 
Andrò a cercarlo altrove . 

JEfa. £ii via , penfate voi ì 

Hoc. Amici a me non mancano.Se da qualcun mi porto. 
M’apre toflo la borfa. 

E fa. Voi mi farefte un torto. 

Boc. Se un piede lo batto interra, de’ foldi trovetò, 
Senza che voi men diate; 

£fa. Tenete, io ve li dò. ( 4 ) 

Ma incanto ricordatevi , fé fiete un uomo onefio ... 
Boc. Domani ve li rendo. ' < . 

E fa. Non vuò parlar di quefio. 

Boc. Di che parlare adunque ^ cofa ho da ricordarmi i 
Efa. Di quella Conte/lMia, che Teppe innamorssmi . 
Boc. Ah! la Cootefia Ottavia. 

E fa. ) Che Dama fpiritofa.' 

Boc. Spiricofii , e adorabile . ' 

Efa. , La voglio far mia fpofa. 

Boc. Ci pretendo ancor io : ma quefio è un altro punto, 
.Af 4 .. Quando potrò vederla? 

Boc. Quella mattina appunto. 

La Madre mia per far 1’ onor della Famiglia 
Un picciolo rinfrefeo vuol dar a voilra. Figlia . 
Ffierci dee fra 1’ altre la vofira bella ancora; 

£ fe ho da dir tutto, io fo, ch’ella v’adora. 
Efa. Eh.' fon un pezzo d’uomo aifai ben fauo in 
.vero* 

■ . Spendo , fon di buon gufio , e poi fon Cavaglielo . ^ 
deve amar • . ^ . 

Boc. Le donne amano. a poco a poco 

E fa* Vorrei che prefio ardefle. 

Boc. Convien foffiar nel fuoco. 

' • Efé. 

i i ) Gli dà urta borfa. . ‘ ■ 
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£pa. C<Jmc farebbe a dire? 

Boc. Regali da marito. 

Epa. Cofa ho da darle? 

Bcc. Avete un bel anello in dito, (a) 

Queflo farebbe al cafo . 

Epa. Bene; Io dono a lei> 

Subito che la vedo. 

Bec. ’ Così fanno i Plebei. 

I pari noftrl , amico , mapdan co’ doni un meflb • 
L’anello alla ContcflTa meglio è che porti io ftelTd. 
Epa. Amico y non vorrei trattarvi da mezzano. 
Boc, Eh > r oro non fi macchia neppur dentro il 
pantano. 

Tema il volgo le lingue malediche indiferete.' 
A’ par mici tutto lice. 

Epa. Quando è così > prendete: 

Alla Contesa Ottavia con quefto anello in dono 
Anche il mio cor portate, che febiavo Aio già fono. 
Ditele che l’adoro 

Boc. - ( Sarei ben fciocco afle ) 

Epa. Che buon per efla io fono. 

Boc. (L’anello è buon per me. ) 

Epa. Perchè non parli il mondo, prudenza micon- 
figlia. 

Prima ch’io prenda moglie, di maritar mia Aglia . 
Ci vorrebbe un partito, che foAè da par mio. 
Voi potteAe trovarcelo. 

Boc. Poflò fpofarla anch’ io. 

Epa. Voi Signor? 

Boc. Perchè nò? Non ci fon altri eredi 

Della mia cafa , c adeffola vo mettendo in piedi .' 
Ho nobiltà da vendere . Ho due Contee fui 
monti , 

E colla dote appunto faldiam tutti iroiei conti. 
Credete ch’io v’ inganni.^ 

Epa, 

C a ) Gli guarita /’ AntlU. / 
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’£pa. £ via, di ciò non dubito I 

Boc. Cbe dote ha vodra figlia? 

Ep*- Ci aggiufteremo fobico. 

Boc. Dove un miglior partito trovar nel voftro flato » 
Penfateci, e vedrete. 

Efa. . Che ferve? Ci ho peofato. 

Un parentado Amile cercar altrove è vano ... 
Vi prometto mia Figlia. 

’Boe, ^ Porgetemi la mano. 

Ep4. Ecoola, e de’miei titoli orsi contento io vado. 
Perchè mi fa più nobile un doppio parentado . 

Ah gran oro, gran oro ! Di tutto far tu fai. 
Manca che tu fia buono per non mortrgiam^ 
mai. (4) 

'Bec. Oggidì quel che voglion dicanlc genti idiote, 
^lo lafcio la più nobile per una ch’ha più dote. 
Se Ottavia amarmi vuede, flccomefa alprefentc. 
Sarò marito all’altra, a lei farò il fervente. 
Amici bevitori intanto a voi mi rendo, 
ficco una buona dote da confuroar bevendo. 


Pitie ielP Atte Prime, 


(») Pariti 


AT- 
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S C E N A P R I M A. 

Rofaurat e Roberto . 

Rof. l^Ovc andate Signore ? 

Roh. JLy Dove me par, e piafe 

Rof, Deh! morir non mi fate. * 

Kob. £ vu la/Teme in pafe’ 

Rof. Lo fa il Cielo, fc io v’amo. 

Rob. £1 Ciel fa che mentì. 

Rof. Io non v’intendo al certo. 

R-h. ^ M’intendo da per mi. 

Rof. Dite almcn cl^J \i feci? povera fventurata! 
Rob. Credo aver ditto tutto col dir , che fe un ingrata . 
Rof, Ingrata a chi' v’adora faran ire mefi ornai? 
Roh. Sia maledetto elzorno, che v’ho credevo affai. 
Rof. Di maledir quel giorno faremi pure il torto . 

Ma voi m’amafle allora. 

Rob. Folli piuttofìo morto! 

Kof. Dice vero il proverbio di cui l’Italia è piena. 
Che r amor d’ un Soldato non dura un ora 
appena . 

Rob. L’e vero anca quell' altro , che nella fabbia cl 
femena , 

E un bufo el fa nell’ acqua chi crede ad una 
femena. 

Rof. Maltrattatemi pure.* fempre farò innocente. 
Rob, Eh rase, c vergogneve. 

Rof Signore io non fo niemò. 

Rob. Ah! L’é meggio che vaga . Se ftago qua me 
iflizzo, 

£ baflonar me fazzo , fc vien el fo novizzo. 

Che 


xio ATTO 1 

Ghe fon bon fervitor. (a) 

Jiof. Oibò, Signor, fermate. 

Come? Che fpofo è quefto di cui mi ragionate ? | 

Rob. Vienla dalflndic , o pur no laaaie voi ricever ; 

Perchè cl fo fior conforte gha infegnà aft’ora . 
a bevcr. 

Per mario veramente l’ha fcelto un gran fugetto, 
Bafta dir, che la fpofa el Conte Boccaletto. 

A fto nome Roberto ceder doveva alfin: 

La cafa foa l’è antiga , quanto l’c antigo el vin . 

De fta bella Bicocca, che noze mai Città, 

Elio a chi ghà dei bezzi vende la nobiltà. 

El Ciclo me ne liberi , con elio no me tacco. 

Mi feguace de Marte, lu Cavalier de Bacco. 
Una Dama ha da darghe tràrtu la precedenza, 

. Servo de voAiftrilTlma, fchiavo devocellcnza . I 
Anche voi ni ’infultate? M’aborra il Cielo itlelTo , 

Se di quanto voi dite nQlla capifeo adeflb. j 
Conofeo il Conte, è vero; ma il Cicl nV c ^ 
teflimonio. | 

' Che non intcfì lìllaba di quello matrimonio. | 
Io l’odio, iolodetdio, l’avrò tanto in orrore, ' 
Quanto egli odiofo rende il mio buon Genitore* 

Ad uomo tal di fpofa prima che dar la mane, | 
In un ritiro a chiudermi andrò di quà lontano, i 
B aminga andrò pel mondo; ma dove io fu f 
prevedo, i 

Che v’avrò fempre in core | 

Rffb. Tasc, che no^ve credo. 

Troppo de vu quel matto la bocca ancuo le lava; 

E quà no ferve adeflb vegnirne a far la brava. 
Poco fa lu diceva a chi noi voi l^cr. 

Che a lu v’ha vofiro Padre ptomcìISr permug- 
gier. 

• ■ ' So 

! 


(a) /a »ttQ d'^ndart. 
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So die a cafa un invido l’ha facto ftamattina. 

Per ttactar da par Aio Ha nova conccflìna. 

So che al cafìn fta fera cl ve vorrà menar > 
Delle Città fìt matti le Amie aneba i voi far. 
Che A che ghc andare in gaia, e con fiiHlego 
Per farve minchionar , 

Rof. E’ ver, queAo noi nego. 
Mio Padre vuol che io vada a farmi fvergognare , 
Ma fé mio Padre è pazzo, io cofa ci ho da fare? 
Delle nozze coi Conte non m’ha pariato ancora ; 
£ fe incntirco in quello , Roberto mio, ch’io mora. 
Se arrivalTe a parlarmene farei per lui qual foglio 
Rob. CoAa rifpondercQc ? 

Rof. Rifponderei noi voglio. 

Rob. Perche donca no dirghe , che vu fe Pamot mio , 
Che mi fola ho da eAer un dt voftro marìo? 
Coffa afpetteu paaona? che ,el Come ancuo, 
o doman , 

Ve chiappa ali’improvifa » e ve daga la man? 
Sta voffra raclenlàginc creder m’ha fatto un pezzo. 
Che d’effer mia rauggier no gbe penfaflì un bezzo . 
Chi voi del ben daffenno no fa come vu fè: 
, A drìctura le fpiega. 

Ro/. Quello non cocca a me. 

Che l’uomo cerchi moglie fovente ho ben fentito ; 
Ma non aò , che alle donne tocchi cercar marito . 
Se vediam quella ancora , altro a veder non reda , 
Ond’abbia i piedi il Mondo, dove ebbe già la teda. 
Pur troppo offendon gli uomini il feminil decoro. 
Col dir ch’oggi le femmine corrono d ietro a loro . 
lo noi farò in cternov e fe dovelli dire 
Al Padre mio, che v’amo, mi fcntirci morire. 
ReAder può alia forza di chi malia con AgUa; 
Ma olPatbitrio del Padre legge non dà una Figlia . 
Fate, ch’ei mi domandi fe voglio inquedodi 
Spofare il mio Roberto, e gli dirò di sì. 

Si 
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SI pruovi a domandarmi fé per marito io vuà 
Qualunque altro mi voglia e m’udrà dir di nìi . 

Ma che la prima io fia, mel coolìgliate invano; 

Più difcrcto io amore crederti un viniziano. 

Non Tdegna egli a noi donne porgere i preghi fui . 
Donna che li efiblfce degna non è di lui. 

^ 0 ^. Queùa volita modeùia veder me fa bel bello» 
Che l’aria del paefe no la ve va al cervello . 

Fia d’un Conte pollizzo credevo avelli preda 
Anca col matrimonio de deventar contefla . 
Conferve pur ben mio do vodro naturai. 

Che el volerme del ben nò ve poi far delimai . 

A vodro Padre ancuo dirò mi le parole.* 

Zacchè la coda drenze , non ferve andar per viole. 
Quel fior Conte imbriago non me draga a feccar : 
Perchè l’ha trova un mufo da fargbcla portar. 

Vu da mia regoleve con tutta la prudenza. 

Scusò, fe dir m’ha fatto l’amor qualche infolenza : 

Mi no ve metterò in bocca a chiddìa; I 

Mabarattemenome, fe ancuo vunofemia. (a) | 

■Ro/. Quedo pender ravviva tutte le mie fperanze, • 
Per fodrir di mio Padrelefciocchcdravaganze. I 
Se farlo un di più faggio la forte mi promette. 

Altro da lei non bramo 

S C E N A II. I 

Tihurxio , e detta. 

Tih. Q 

] i3lgnora mia permette i 

Rof. Chi vi tiene Signore? 

Tib. Ella non mi confonda. 

Rof. Qua chi cercate? 

Tib. Io cerco il Conte Epaminonda. 

Rof. 


<i) lane. 
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Hof. Che vi occor? '• 

7“*^. Nulla io voglio; ci fu» fenolfapetc» 

Che ha mandato a cctcannl. 

J^of. Ma voi. Signor, chi liete ì 

Tib, Un galantuomo, 

Ro/. Il credo . 

Tib. Un uomo accreditato. 

Rof. E qual mcllieto è il voftro? 

Tib. Io faccio il letterato. 

Rof. Così mal in arnefe?- • 

T ib. La condizione è cruda , 

Ma la filofofia Tempre gir deve ignuda. 

Rof. Perchè ? LcITì in più libri , che ognor pollìcde affai 
Chi la vinù pollìede. 

Tib. Pafsò quel tempo ornai 

Dacché alla gola e all’ozio virtù cedette il loco , 

• Più d’un maeftro celebre oggi fi paga un cuoco . 
S’ onora oggi un filofofo col rito! di divino ; 
Gli fa ognun di capello , neffun gli dà ua 
quattrino. 

Un altro gufto or regna , e più fi ftudia adefl* 
< A guidar due cavalli, ebeaben guidarsè fteffo. 
Per fapcr meglio ognuno parlar di checheffia. 
Con cinquanta due carte fi fa una libreria. 

Il Conte Epaminonda non fo come l’intende; 
Ma farà come gli altri. 

^of. Per imparare ei fpende . 

Tib. Spende? D’un uomo firailc ora non c’è me- 
moria. 

Di Poema egli è degno, degniflìmo d’iftoria. 
Fatemi a lui condurre, chefol per fargli onore 
' Io rifparmiar non voglio nè inchioffro, nè fudore. 
S’egli la cafa fua nobilitò un po tardi, 
lojla farò difeendere da’ primi Rè Lombardi . 
• Giacche Tento difcorrerc di nozze avanti fera. 
Io gli farò di rime una raccolta intera. 

Tom. III. H ^ Dov’è 


ÌI4 ATTO 

Dov’è del noftro Secolo 1’ Uluftré Mecènatc» 
Clic io fiore oggi rimette le lettere affamate ? 
Inchinarlo io defidero, per far a lui del bene» 
£ farne anche a mé ffeffb; 

^of. Eccolo qua, che viene. 

Preflo lui per mangiare fuperflua è la virtù. 
Saggio deveota ogni uomo , quando non cc 
n’è più, (a) 

S C E N A IIL 

Epaminonda y detto, e Lacchè. 

Tih. lochino al Signor Conte. 

Epa. IVI Cercate voi di me? 

Tib. Appunto mio Signore. 

Epa. Lacchè .>,{b) l’altro Lacche . 

Lach. Che comanda? 

Epa. Guardare che vuol quell’uomo là. 

Tib. Ve lo dirò in perfona. 

^pn. Dov'c la civiltà? 

Parlar non fi cofluma a chi vive d’entrata. 

Se prima non fi faccia paffargli un arobafciata. 

Effcr poflb impedito, o fenza fopravefia; 

Foflo non aver voglia, che mi rompanlatefia. 
Cosi far deve in fomma un cavaglier par mio , 
£ a voi piaccia , o non piaccia , cosi ^r voglio an« 
eh’ io . 

Tib. Signor, feufate: io vado* tornando quà dappoi. 
Farò far l’ambaTciata. 

Epa. Piano; chi fiere voi.^ 

Tib. Io fon quell’ Uom di lettere a voi raccomandato 
Dal Conte Quinto Curzio. . 

Epa. Anch’io fon letterjtfo. 

Pu- 

Ca) Parti • (b) Efctito l’uno dopo Vaino. 
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Pure imparar vorrei di quello eh* Io non so • 
£ quel che non fapete anch'io v’ infegnerò . 
Non fa mai quanto balla chi da par Aio vuol 
vivere . 

Xilf. Voi Signor che fapete) 

Efd. Io fo.. ..leggere) e fcrivere. 

Tib. Ne lapctc anche troppo. Se d’oro foflfì pieno» 
Se beo pafeiuto, (affi io ne faprci di meno, 
D’infegnarmi di meglio farete voi capace) 
Tib. Cofa imparar volete/ 

Epa, Quello , che più vi piace . 

Tib. Dalla Morale è d’ uopo» che abbiate i primi 
Lumi . 

Epa. Cofa è quella Morale? 

Tib. La feienza de’coftumi. 

Ella a foffrir infegqa ciò , che ne dà moledia» 
4 Ella ammaeAra l’uomo a non viver da bcAia . 
Senza di lei natura alla ragion prevale» 
Econolcendoilbcnenoi corriara dietro al male» 
Senza di lei ci domina la collera » e l’orgoglio » 
Senza di lei» Signore .... 

Epa. Tanta Moral non voglio. 

E’focofo, è collerico il mio temperamento l 
£ voglio andar in collera quando mi vien talento . 
Se non minaccio e fgridu chi a far del mal 
s’ arrilìca» 

Non farò rifpcttato. 

Tib. V’ infegnerò la FiAca. 

Epa. E cofa c queAa Fifìca. 

Tib. Ella fvelar procura 

Quanto han di più ammirabile il Cielo» e la 
natura . 

Ella dell’aria i vortici a limitar Conduce. 

A più color dipinta ci rooAra ella la luce. 
Delle più annofe toveri ritroya.eUa ogni traccia t 
Nel feme onde difehiudono le noderofe braccia. 

H a Ella 


17 ^^ ATTO 
Ella sà da quai nuvole movan qua giù dirette J 
Le pioggie, le tempefte j i tuoni e facttc. 
Ella mille altre cofe , Signor, vi r-jò infcgnare . 
£pa. Nono, quella è una feienza da farmi fpiritarc . 
Timido io fon; nè voglio in tutte le ftagioni 
Tanta doiueùicbezza co’fulniini, e co’ tuoni. 
Qualche fcicnza infegnatemi , che più difercta fin . 
T ih. Ma qual fcicnza ? ("piegatevi . 

£pa. Un po d’ortografia. 

Tih. Vi fervo immantinente. Saprete il gran decreto. 
Che di ventitré lettere compone l’alfabctto. 
Ora di più fappiate, fc noi fnpede avanti. 

Che fono quelle lettere vocali , c confonanti . 
Un a, un e, un i, un o , Signore , c un u 
Si chiamano vocali . 

£pa. Che mofiro di virtù! 

Tih. Di confonanti il nome noi diamo a tutto il redo; 
Perchè non ftan mai fole 

Epa. ' Oh che grand’uomo è quello/ 

T ih. Quali tutte pronunciati fi coll’ allargar foltamo , 
O col llringer le labbra. 

Epa. NefTun feppe mai tanto. 

Tih. M’ avere ben capito? ragion faprclle darmi 
D’clla prima lezione? 

Epa. Io polTo addottorarmi . 

Or mi preme unalerrcra, che Ila tutta amorofa > 
Da mandare a una Dama 
Tih. In verfo, o pur in profa? 

E/a. Quella profa cofa è? 

TJ^- E’ profa tutto ciò , 

Che non è fcritto in verfo . 

Epa. Meno di pria ne so . 

Tih. La profa è un parlar fciolto, c fuole ognuno 
ulnrlo. 

Che parli alla domeflica. 

JE/4. ' Io profa adunque io parlo. 

Tih. 
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Tib, Sì, fignote. 

E^a. S’io dico Lacchè, va alla malora. 

Lacchè vieni a fpogliarini , è profa qudla ancorai 
Tib. Senza dubbio. 

Epa. Oh.' vedete. Son quaranta anni ornai. 
Che parlo Tempre in profa, nè l’ho faputo mai . 
Molto vi deggio, amico, fe m’apprendcfle adeffo 
Ciò, che non Teppe apprendermi neppur mio 
Padre iftenò. 

Tenete, ecco un zecchino, qualche, Iczion piò 
vaga , 

Per domani appreòatemi , ch’io crefeetò la paga • 
Tib. Grazie al Ciclo, il buon guflo comincia in- 
fra la gente 

DI fpender qualdte cofa per non fapet mai 
niente. ( 4 ) 

S C E N A IV. 

Eofaura , e. detto . 

Epa. ^ Peli pur male il tempo colà nelle mie bande , 
i3 Si vede ch’io fon nato , per vivere alla . 
grande . 

Farò la mia figura infra la gente colta. 

Se di làpere io roofiri di tutto in una vola. 

. Ora di quelle nozze penfiamo anche ai capito li. 
Rof. Signor Padre .... 

Epa. Eh ContelTa, non vi feordate i titoli. 

Ho/. Che fian caricature io fono perfuafa 
Tra la figliuola, e il Padre, 

Epa. Ora^che fate io cafa? 

^ E’ tempo d’abbigliarfi, ed onorar 1’ invito 
Cile in cafa Tua Ha roane vi fc’ volito marito. 

H 3 Rof. 


ti) Torte. 
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f.of. Mio marito Signore? Nulla m’avctt detto. 
Chi è quello marito? 

Ei*. Il Conte Boccaletto . 

Colui farà mio Spofo ? Moglie io farò , (ignore » 
D‘un uomo maldicente, fpiantato, bevitore.^ 
Lacafafua a far ricca vorrete voi ch’io vada. 
Perchè nuda mi laBì un dì fopra una Brada? 
QueB’è l’amor d’un Padre, che dee far lamia 
forte? 

La vita un dì mi diede, oggi mi dà la morte? 
Le nozze mie a che vagliono, fe poi per vo- 
Bro feomo. 

Avrò delle mie nozze da maledire il giorno ? 
£ non faranno i Padri l’orror delleì famiglie , 
Se per iBabilirle precipitan le Bglie? 

Non temeran del Cielo , che ad efaudir s’affiretta 
De’nipoti le lagrime, che chiedano vendetta? 
Ah l Padre mio ,fappiate , ch’io viverci mendica , 
Efa, Io fo che mia figliuola non fa quel , che ù dica . 
Eo/. Dico quel che ho nel core. 

£pa. Dite qualche altra cofa. 

Jio/. La vefitade io dico. 

£p4. - Voi dite della profa. • 

La profa non è verfoj ma un Bile confucto » 
£ di ventitré lettere compoBo è Palfabetto. 

£’ vocale taluna, taluna è confonanrci 
Sappiatela, e vedete, fe voi Bete ignorante. 
Di farmi la iraeBra è l’ardir voBro eBretno . 
Studiate quel che dite, epoidifeorreremo . (a) 
Jle/.ìmpizzikc mio Padre? Ah! fi Infìnga invano 
Che ad altri, che a Roberto di fpofa io dia la mano. 
Roberto mio confìggami. Lafciami o Padre in 
pace. 

Un amor difperato di tutto è poi capace . (l>) 

SCE- 


(a 


) Porre . 


(b) forte, 
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SCENA V. ^4 ) 

Boccalett» ■, « Ariechino. 

Sec. X/'Icn qua: rendimi conto di quanto t*ord inai . 

V M’ubbidiiii a dovere ì 
Ari. Oh.' mi no fallo mai. 

Quciranel la ContefTa in nome mio accettò? 
Arl.h qual è quella donna, che diga mai de nò? 
Boc. Mi refe grazie almeno? 

Ari. La s’è defmentegada, 

Boc. T’ha domandato frulla? 

Ari. Se fe el raflln da ftrada? 

Boc. Perchè? 

Ari. Con IH regali qualcun tiorrà de mezzo. 
Boc. PreAo vedrà di meglio. 

Art. Ella dirà de pezzo. 

i?0C. Chi farà che le creda? Se giuoco rpendo e dono» 
Non potrà dire il mondo che uno /piantato io fono 
Ma dirami tu: il rinfrefeo è pnmto, coraevà» 
Ar. Ghe retta» fior» ancora una difficoltà.? 

Boc. Come? 

Ari. Quel dal Cafi^ voi bezzi avanti tratto» 

u^oc.Quel dal-^afieè un briccone, un infolentcmn matto 
Ari. Bon , bon ; la varda incanto , Patron,fta liltarina » 
Boc. Che lifia? 

Ari. Delle vifite venude fiamattina. 

Boc. La mattina non s’ufa di vifitaf cosi. 

Ari. £ quefie le ze vifite » che vien do volte al dì . 
Boc. £ chi fono coftoro? 

Ari. Quello » che voi el fitto ... 

J?oc. Quella cafa non fcappa» ilfuoPadronfiiazino. 
Ari. Ze po vegnao el beccher. 

H 4 Boc. 

it) Corner» del Conte Boccoletto, 
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Boc. Colui è un manigoldo.' 

uirl. L’ha d’aver cento feudi. 

Boc. No gli vuò dare un foldo. 

Ari. Che ze po Uà el Librer. 

Boc. Girromperci le braccia . 

Mia Madre i libri adopera» da lei pagar fi faccia. 
Cofa le venne in capo» qual frenefia novella» 
Di far la letterata» fe non può far la bella? 

Le donne» che ban finito di fiate alla toletta. 
Si danno oggi allo fiudio» 

Ari. ( Che lengua maledetta! 

Caro fior» a fa mare almanco el la perdona. 
Boc. Ella filila mia borfa non faccia la padrona. 
Ella paghi il librajo. 

Ari. Nò l’c folo el librer» 

Che n’efià de quei pochi ancuo che gha d’aver. 
Se noi li paga fubito i ha ditto tutti quanti. 
De andar alla giufiizia. 

Boc. Color fono birbanti. 

Di foddisfarli tutti quefi’oggi io fon capace : 
Ma voglio foddisfarli quando’mi pare » c piacer 
Ari. Così drio delle fpalle el fe fa dir ben mio. 
Boc. Non me ne importa niente,fo dir del male ancElo. 
Ari. Lo fa ben tatto el mondo , che l'è la fo vinù . 

Boc. Eh bene» vederemo chi ne fa dir di più. 

Ari .Zacebè la gha dei bezzi » e la me l’ha promefib , 

La me daga el falario. 

Boc. Quanto hai d’avere adefib. 

Ari. Giufio vimido mefi» che ze finidi gerì. 

Boc. Sarà meglio afpettare » che fian due anni interi . 

Già fon quà, già non fuggo . Il foldo tuo è ficuro . 
Ari. Quando no gho altto moccolo » mi vago in 
letto a feuro. (4) 

Se non falda i miei debiti» e non vi fa le fpefe 
La dote di Rofimea, dovrò cangiar paefe. 

La 

(a) ?4r/r. 


f 
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La Contcfìfìna Ottavia vorria la precedenza i 
Ma Rofaura ha più foldì ; ed ella abbia pa- 
zienza . 

Aita più difperata, per non fallar la (Irada, 
Colie lunnghe io pofTo tenerle entrambe a bada . 

SCENA V. 

Cttidonia, e detto. 

Cel. QArà ver quanto io Tento» benché mi fì oa-' 
i3 feooda > 

Che la figlia fpofatc del Conte Epaminonda ì 
Per fpiaotare unacafa» chea rovinar comincia» 
Mancava il Parentado d’un Conte di Provincia. 
Perché le nozze facciano onore a’voAri pati» 
Ci vuol del fangue nobile. 

'Jtec. Ci voglion dei denari» 

Signora mia» feufate» che dafigliuol vi parli» 
Spenderli voi fapete , ma non fapete farli. 

Per mantenervi a libri» e trarmi alcune voglie» 
Troppo, farà» fe badami la dote della moglie; 
Trovatemi il fegreto nc’ voflri bravi autori. 

Di fpefar fenza foldi Cavalli» e Servidori. 
Trovatemi che renda i debiti men gravi 
Donna che porta in cafa i titoli degli Avi . 
Trovate un Col » che ladi d’ eder dell* oro 
amante ; 

Per- amar folo il fado . 

Ce/. Voi fiere un ignorante.- 

. Di buon vino parlatemi » e non d’autori buoni» 
Cui nonvedede appena» fe non fuor de’cartoni. 
Parlar con voi non puote » quando bevuto 
avete » 

Chi ha dudiatò alcun poco. 

£oc. . Io bevo» perchè ho fere.' 

Ma 
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- Ma voi coi libri ia mano pacate i giorni'* e 
Tore» ^ 

Perchè più non trovate con chi far all’amore. 
Ctl. Cosi farlo volcflì; ma una par mia procura 
Tenero ritirata* fé non può far Ogura. 

Fatemi un equipaggio » che a quel dell’ altre 
arrivi > 

Nè baderò più a’ morti , per converfar co’ vivi . 
Dove fon le mie gioje > la mia carrozza ov’è ì 
Dove la Cameriera* il Paggio* ed il Lacchè ì 
I vizj voOri in cafa fero cangiar la feena » 

£ a me de’ vizj voOri tocca portar la pena* 
Quando Rofaura in dote vi poni anche un 
teforo* 

Nulla di meglio acquilo» e perdo il mio decoro . 
In pochi meO al folito vi ridurran mefehino* 
I Compagni * le amiche* l’ozio* le cane* il 
vino. 

La Moglie voOra intanto faràmoOrata a dito* 
N’arrò rolTorc io fìelTa. 

JSfiC. Avete voi finito} 

Con voùra buona pace * Signora * io non vuò 
guai : 

Meglio è goder due meù * che non goder 
giammai . 

Non mi cal che Rofaura ùa d’eùrazion 'villana* 
Se la fua ricca dote le piaghe mie rifana. 

Chi liete alSn voi ftefTa ì Mio Padre non credea* 
Che dal fangue venifte d’Antenore * o d’Enea . 
Se qualcofa iofirite* molto fopporto anch’io.* 
Se mangio* bevo, e giuoco * alfìn confumo il mio . 
La roba è fatta apoda.* godiam finché c’è vita ; 
Ne trovarem dell’altra* quando farà finita. 

, A far buona 'accoglienza v’ apparecchiate un 
poco 

Alla novella Spofa* che qui verrà trà poco. 

Sia 


À 


! 
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' Sia che vuole jba dei foldi; edioperleirirpondo: 
Fiucbè nc avrà da fpendcre » farà figura al mondo . 
Quando faran finiti > anche la Moglie mia 
Si darà tutta ai libri, per farvi compagnia. 
Cosi meglio potrete dal gran mondo lontane 
Filofofar entrambe fuUe miferic umane .( a) 
Cel. Oh! quella è dura affai. La sabbiami divora; 
Che la Contefla Ottavia non debba elTer mia 
nuora . 

11 Conte fuo fratello me ne ha teflè parlato } 
Nè difguflar io voglio un uomo letterato/ 
Ridermi fa mio figlio, fe grida, e fe bedemmia» 
Tremar mi fan le collere di tutta l’accademia. 
' Troppo io bramo vedermi fulle raccolte ini- 
preffa , 

£ di palTar nel mondo per una poctelTa . 

Ecco la Conteflìna, che il figlio mio pur ama, 
Ma non sà nulla ancora. 

S C E N A VI. 

Ott4VÌA , e detta . 

Ott. SErva di quella Dama.' 

Cel, Ho piacere , Contelfa , che a farmi quello onore 
Siate qui pria di tutte, per ifvelarvl il core. 
Dell’ umor di mio figlio per gire anch’ io a 
feconda , 

Qui la figliuola alpetto del Conte Epaminonda. 
Mi vien però fuppollo , per mio roflbre , e feomo. 
Che polla mio fidinolo anche fpofatla oa 
giorno . 

Ne farei difpcrata. Contelfa mia, intendelle 
Nulla di quelle nozze? 

Ott. Eh via, ciarle fon quefte.' 

Non 


C a ) F»rtt, 
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Non farà > non può eflcfe : non c’ è qacfto 
periglio, 

-Che a me voglia far torto il Conte voftro figlio. 
Troppo è di me invaghito. Sà eh’ io gli Tcr- 
bo fè; . 

JBenchè dieci altri almeno fofpirino per me . 

£ poi, veder volete fe cara ognor gli fui , 
Quello anello è un regalo, ch’ebbi tcllè daini . 
Cel. Da mio figlio? 

Ott. Sì bene 

Cel. £’ un bell' anello. 

Ott. E quanto / 

Cel. Onde mai l’ebbe il Con te 
Ott. Io poi non cerco tanto: 

V abbia egli, comprato , o vinto : trovato , o 
che so io, 

A quello folo io penfo, ch’ora l’anello è mio. 
Penfo elTere impollìbile , che un* altra moglie 
ci brama. 

SCENA VIL 
Virginia , , Tarquinia , e detta. 


Virg. .A Quelle Dame ferva . ( a) 

Tarq. Serva di quelle Dame, {b) 

Cel. A tutte due fon ferva, (c) 

Ott. Serva di tutte due. {d) 

Virg. Noi godrem le fuc grazie, {e) 

Cel, Le grazie fono fue. (/) 

Tarq. 

( a ) IT» inehtne, 

( b ) U» inchino. v . 

1 c ) U» inchino. 

( d ) U» inchino. 

( e ) U» inchino- 
( f ) Us inchino. 
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Tarq. Non s’c veduta ancora la noftra forefticra? 
Cel. Dovria venir tra poco. 

Ott, Verrà prima di fera? 

yiri. La fan piuteofto bella 

Ott. Non ci farà da ridere > 

Ctl. Bifognaprla, Signore, vedere, e poi decidere. 
'Farq. Dicon , eh’ ha delle gioje affai prcziofe , c 
belle . 

Che verte riccamente. 

Ott. Eh tutte bagattelle . 

. Di gioje anch’io gir porto da capo a pie ripiena; 
• £ querto anello in dito pur mi fon meffo ap- 
pena y 

Ma peri molti egli vale, (a) 

Virg. Non ve lo vidi mai . 

Tarq. L’avrà comprato aderto. 

Ott. N’ ho di più belli affai . 

' Ma non Aa nelle gioje la vera nobiltà. 

Farq. Le Dame oggi non le nfano. 

Cel. Quando non fe ne bà. 

Virg. Dicon , che i Aioi maggiori rtavano alla mon- 
tagna . 

Tarq. Attii che il Padre fuo arava alla Campagna . 
Cel. La Contea veramente pocanzi l’ha comprata. 
Ott. lo venni 'qua a riceverla , perchè m* hanno 
pregata . 

Virg. Dopo di querta volta, colei più non mi vede. 
Cel. Di farvi^d erta amiche il Aglio mio fì crede . 
Tarq. Da Dama egli s’inganna. 

Ott. r La falla, e me ne glorio. 

Virg. Viene qualcuno aderto. 

TArq. Il Conte Faldirtorio. 


. .M , *. •**-’! 

(a) Mofira con afettMzient l'antllo» 


SCE- 
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.SCENA VIIL 

Faldijlorioy e dette, | 

F4/. Entìliflìrce Damej ladre de’ cori umani, 

V’ inchino ad una , ad una , e vi bfcio 
le mani. 

P'irg. Serva . 

T*r. Serva 'devota . 

Ott. Fratello, ben venuto. 

Ctl. Amico eruditiOiroo , vi ftimo, e vi l'aiuto. 

Perchè venir sì tardi? 

Fai. Perdono io vi dom^do. 

Perduto al tavolino mi fono. Poetando. 

Di fcriver un Poema , vi dilli , le non «baglio , 

Che delle dieci Mufe, s’intitola il Serraglio. 
Alle nove più antiche ho ' dati i luoghi luoì , | 

Il loco della decima l’ho confecrato a voi . f 
Adopro una poetica Tempre llupcnda immagine, < 
&nchè più vecchia, e rancida di Troja, e di 
Cartagine. 

All' altre Mufc io dritto le lla^ue entro d’ua 
foUo, 

E a voi fopra d’ un monte erger io fo un C<>* 
loHo . I 

Perchè ■ onorarvi io voglio quanto fi può f e 
fi dee, , 

Preffo voi r altre Mufe fo companr pigmei|C, 

Che quel ColoHb è volho, labafe teOimonia, 

A lettere da cupola c’è fcckto Celidonia > 

Sol manca alla grand’ Opra , che un tfcrieion 
fi vegga 

In un Idioma ferina, ch’ogni nazion la legga. 

Ci vorrebbe una lingua Tofeana barbatefea, 

.Ci vorrebbe una frsfe di Poefia grottefea. 

. Ci 
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Ci vorrebbe de’vcrfi fanì eolie tenaglie a 
E pieni di poftille al par dell’ anticaglie . 
Quello in À)rama è il gran dubbio > che l’eftro 
mio rallenta* 

£ vuol > che in tal propoHto il parer voftro 
io Tenta. 

Se Voi alla grand’Opera mettete oggi le mani * 
Delle Mufe il Serraglio fi ftamperà domani . 
Ce/, Cipenferemo* amico; ma vienRofaura adefib. 

S C E N A IX. 

Xofaurs (4^, e detti. 

Ho/. A L’Inchino a quelle Dame * giacche mi 
XVA vien permeflb. 

L’onor , che qui fi rende a me da tutte quante > 
M’obbliga* e mi confonde. 

Col. E’ fenza guardinfante? (i) 

"T arq. Da noi viene in cerchiato ? 

^ Che gran temerità! (c) 

Ott. Dov* è la convenienza < 

7* arq. Dov* è la civiltà ? 

Cei. Fa corto alla mia cala. 

Ott. Ollènde il nollro grado. 

Pirt. Rimedio* o parto fubito. 

^arq. Soddisfazione* o vado, (d) 

Rof. Che bisbiglian era loro? (e) 

Fald. Madama* io non faprei* 

1 fatti altrui non cerco* per badar folo a’miei. 

Io 

t») Rof aura viene vefiita in cerchietto quando P altre 
fono in cerchio graadifftme . 

(b) Alle Altre • 

(c) Tra loro. 

(d ) Sunifeono infiem a confiiUarfi fotte voce, 

(,e) A Taldi/lerio. . . 


128 ATTO 

ló fon, fe noi fapctc, un Arcade Poeta, (a) 
Che dille cime ddhcbe toccata ho già la meta 
y'' \ Quando tron caffè ancora loftaroe mio la Parca, 

y I lo vivrò piu immortale di Dante , ,e del Petrarca . 

\ Quella làc la mia Laura, che vafamofa ornai 

I Sull’ali del mio Pcgafo. 

* Ho/,. Me ne rallegro affai. 

Cel. 11 ripiego è belliffìmo, chea prendere fì mande 

In nome di Rofaura il Cerchio fuopiù gran-- 
de. (^) 

La cafa è sì vicina, che andar puote, c venire 
11 mio Lacchè in due falti . 

Fald. Mi prenderò un ardire, {e) 

Quello Madama è un libro , che fì può dir 
divino. 

Da me l’altrier fìampato, per efaltar il vino . 
Produce il terrcn noftro così buoni licori , 
Che meritava anch’egli d’aver i fuoi fcrittori . 
In quefìe rime mie. Poetiche, e leggiadre. 

Io fo veder, che il vino è de Poeti il Padre. 
, Dicali il vero, èfuo delle mie rime il frutto. 
Di tutto egli m’infegna, mi fa parlar di tutto . 
Quando meglio ho bevuto, roelchiando bian» 
co, c negro. 

Allora alzo lo llile. 


Rof Signor, me ne rallegro. 

Pure faper vorrei, fe l’ellro fuo riceve 
Dal vino anche Madama? 

FmU. Oh ! qui certo fì beve . 

Vi balli, chequi vanno le Poeteffe a pruova, 
Al Teatro, ove efponcfì qualche Commedia nuova. 
La penna dell’Autore fìa lubrica , o fìa llitica, 
Con due fìafchi in palchetto effe ne fan la critica. 

Ott. 


(ai P»rte in frettai 

( b ) Ali altre , 

C c ) Cava di faecoccia alcune flampe . 
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SECONDO. 

Ott. Amiche , è fatto tatto . ( a) 

Cel. Il guardinfante ov’èì- 

Ott. Nella vicina ftanza.'. ' 

Cel. Lafciatc or fare a me . 

La Signora Rofaura ha tanta gentilezza , 

Che di pregarla atdifeo mi faccia una finezza. 
Trattandoli di quefta , sì nobile adunanza , 

( Lo ftarquì fenza Cerchio mi par poca creanza. 

• . Per non darle 1’ incomodo , che torni a cafa 

in fretta , 

.lo l’ho mandato a prendere, onde ella quìfcl 
nrctta. •. • •• 

A mcttcrfclo ella palli in quella ftanza, c poi 
Venga, che farà degnadi rimaner con noi» 
Jio/. Con voi quanto men refto , migliore c. il mio 
conliglio; 

E d’eflerci venuta aflTai mi meraviglio. 

Io credei , che mettendomi in treno al voftro 
cgu.ale , 

Voi, Matrone illiiftriinme ,potreftc averlo a male. 
Credei, che il fallo volito non mi daria moleftia. 
Se facein nell’ abito fpiccar la- mia modeftia. 
Vedo ch'errai di molto', venendo a capo chino, 
£ che ci vuol dell’aria, a chi fuma il Camino; 
Io nulla ambifeoi titoli, di cui fuperbc andate. 
Perchè le azioni onoranole femmine ben nate. 
Dove umiltà s’apprezza, con umiltà rifpondo. 
Perchè chi più s' umilia, li fa più grande al mondo . 
Dove regna alterezza, o fallo indegno, e rio. 
Non la cedo a neftuna , perchè fon donna anch’io . 
In vece d’ire a mettermi il Cerchio, ch’è la fuora , 
.. Se., modeftia il voleffe, mi trarrei|qucfto ancora. 
Se da voi le ftraniere a tal fono ridotte, 
Vilitarvi dovrebbero in abito da notte. 

Tom. III. I Quan.r 


C a ) Tornn Ottavia . 


tfó ATTO 

Quando fola dall’ abito l’onor qui fimifuray 
Ben con voi tutte fcarfa d’onor fu la natura. 
L* anime , che ha 1’ onore di fua grandezza 
imprcffe. 

D’uopo per onorarli non han , che di sè HelTe . 
Se il mio contegno è libero , fe la rifpofla è 


acerba » 

M'infegnafte voi ftcffe a diventar Tuperba. (a) 
Ott. Che infoiente ! le voglio rilponder come va {h) 
Virg. Ad ajutarvi io vengo {f) 

Tarq. Cacciamla via di qua. 

Ce/. Afpettatc.* pazienza tal che ci penfi in prima, 
E vi farò vedere , che io gli rifpondo in rima . fe) 

• Fald. Argomento belliflimo da farci un madrigale. 
Andiamo apelcarreftto infondo d’ un boccale. 


Fine dell' Atto Seeendo, 


(a ) Tartil 
< b) P*rt*. 

(c) Pitrtt, 

(d) Parte» 

(e) Parte» 

(f) Parte. 


A T- 
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^ SCENA P R I M A. (4) 

Epaminonda t Muficot e Ballerino., 

JEpa. A Ltro ho pel capo adcffo * che prendermi 
J\. diletto 

Di (ludiar un arietta, o fare un minuetto . 
Pocanzi fè mia figlia quel più, ch’ella potea. 
Per nKtter a foquadro tutta la mia Contea. 
Perche quedodifordine maggiore or nonriefea. 
Ci vorrebbe un Maedro d’arte Cavallerefea . 
Crefeer può lo fcompiglio finche con voi qui 
retto. 

Mh/. Anzi di ttudiar mufica il miglior tempo è 
quetto. 

Epa. Meco tutti la vogliono a piedi, ed a cavallo. 
Bai. Q^tto c il tempo di prender una lezion di 
bailo. 

Epa. Io colie cofe ferie i feberzi non confondo. 
Muf. Non c’è al mondo, che mufica. 

Bai. Non c’è, che ballo al mondo. 

I Epa. Ogni cofa ha il fuo tempo. 

Muf. Per quello noi fiam qua. 

Trova tempo per tutto un uomdi qualità. 

Epa. Di mufica, e di ballo ttudiano dunque i grandi ? 
lAuf. E coree, mio Signore! 

Bai. Ella a chi vuol domandi;.- 

Epa. Ma di fimilifcienze, qual efierpuote il frutto? 

A che fervon nel mondo? 

Muf. Signor, fervono a tutto. 

Quanti ne* ptifchi (koIì ci fiir dann i , e fventure, 
^ Quanti Ce ne faranno nell’altre età venture: 

I 2 Tutti 

( 1 ) Camtra d$l Conte Epaminonda. 


ili ATTO 

Tutti, erodete a me, derivano foltamo 
Pcrcliè dal mondo intero poco fi fiudia il canto, 
£pa. Oh quefta e ben da ridere! 

Al»/ Signor , ridete piano. 

Che a gloria del mcftierc ve! fo toccar con 
mano . ' 

Dove manca 1’ unione rovinan le famiglie, 

; Contro de’ Genitori ribellan figli , e figlie. 

Senza l’union le leggi in fuo vigor non fono. 
Senza lei, fc non cade, almen vacilla unirono. 
Non vai d’ulte trincierc fortificar le valli .• 
AfTcIdar in battaglia non va! fanti , e cavalli. 

. Se l’unionnon lircggc, ftruggonfi apoco apoco, 

. Come ncH’acque il fale, come la neve al fuoco . 
ì Ma non può darfi unione , dove non c’è armonia, 
Df.nque non è felice chi mufico non fia. 

£pa. Quello è un grande argomento . Mia figlia 
non facca 

, ' Ciò che pur fece, s’clla di mufica fapea . 

; lo vo^io , che ogni giorno ne fludj almeno 
un ora, 

pai. Credete voi , che a tutto non giovi il ballò 
ancora? 

, Se vìenconfufo un grande tra la più vii plebaglia , 
Se un fulmine di guerra ha pcifa una battaglia. 
Se fallifcc un Mercante , fc più mentir non lice 
A un impoftorc' accorto, enfa di lor fi dice ? 
Per proverbio fuol dirli , che fero un paflb in fallo: 
E non fa palli falfi chi sà il mcllier del ballo. 
ppa. Anche qui non c]è dubbio ...Per quanto ora 
, mi domini 

Un altro gran penfiero,voi fietcducgrand’uomini. 
Nella vicina ftanza itemi ad afpcttarc , 

Che folto voi tra poco anch’io vengo a fiudiare. 
In pochi giorni io fpero di far tali progrelfi , 
Cbcabbiandi me a Ifopirei miei maeftri iftdiì. 

Mu/. 


/ 

y 
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Al'.if. Oh.' perii canto avete la voce sì gentile. 

Che miglior non può averla un uflfìgnuol d’ Aprile 
Bai. Oh ! per il ballo avete si fnella la fìgura. 

Che liete un capo d’opera d’umana architettura.' 
Muf. Voglio farvi cantare al par d’un Canarino: 
Bill. Farvi ballare io voglio, perfin fopra un quattrino. 
E^a. Imparerò di tutto; ma ve ne andate ornai . 

Se non impara niente , balla che paghi af' 
fai . (a) 

Epii, Colà nel mio Paefe quant’anni fpeli invano. 
Se più di me ne sà in quello ogni artigiano.' 
Per far oggi 1 .im>ncnda del mio palTato feornef 
Quanto s’ impara in anni io (Indierò in .un 
. giorno . 

SCENA II. ■ ■ 
Roberto i e detto. 

Bob. ^ lor Conte mio Patron, la me daga licenza 
k3 Oc dirghe do parole in tutta confidenza. 
Epa. Chi è di là? ■ 

Rob. Cofa falla? v 

Epa. La gente mia ho chiamata j 

Rob. Perchè far.^ 

Epa. Perche portino a voi la cioCobta . ■ 

Rob. No ferve , la ringrazio . 

Epa. Lacche i Paggio, Staffiere. 

Rob. Che digò, che no ferve. 

Epa. Ci diano da federe . 

Rob. No veggio cerimonie. 

Epa. Rifpetto a voi lì dee . ‘ 

Rob. Dcy, parole .... 

Epa. Guardate prima le mie HvrCe.^ 

• ‘ ' I 3 Robj 

( 3 ) P.irtono tutti dut. 


T34 ATTO 

'Rob. Le ho vlfte, le me piafe. 

EfM. ^ freddure fono quefte. 

Ne ho ben di più magnifiche pel giorno delle felle. 
'Itob. Oh ne fon perfuafo! 

Efa. Vedefte i legni miei ? 

Vedelle i Fornimenti? vedefic il tiro a fei? 
Voglio mollrarvi tutto ... Lacchè 
Rob, No la fe incomoda. 

La me farà po grazia in altra ora più comoda. 
Star con ella a quattro occhi me preme in fio 
momento . 

Vediamo almen di volo quefi’altro appartamento ; 
Di guarnirlo a veluto finiran quella mane. 

’ Quciraltrolà è guarnitola fpecchi, e porcellane . 
Per due fcale a lumaca di là fi cala giù 
Nel Quarto degli arazzi. 

’Rcb. Ohimè! no poflb più. 

Se poi > o no fe poi parlar quando me tocca? 
E fa. Non credo io già d’ avervi ferrata ancor la 
bocca . 

Dite » cofa vi occorre ? 

Rob. La fua bontà l’è granda ; 

E la me dà corraggio de farghe una domanda . 
’Efé. Volete voi de’foldi? 

'Rob. Bifogno no ghc n’ho. 

Epa. Parlate fchiettamente . 

Rob. La tafa , e parlerò , 

Epa. In che poflb fervirvi? 

Rob. Se la lo voi faverj 

Sior Conte } midcfidcro fofia per mia muggier . 
Epa. Mia figliuola per moglie? 

Rob. Sior sì 3 la me convien : 

L’è un pezzo > che l’adoro 3 anch’ella me voi ben . 
Epa. Sarete Cavaglicro? 

Rob. Ghe domando perdona 

Son natouDgalantomo, maCavaglier no fon. 

Epa. 


f 


Digitized by Gc 


*35 


T E R Z O. 

Epa. E volete mia fìglia ì 
Eoh. ' La veggio fenza fallo. 

Epa. Si vede* mio Signore y cii’clla.non sa di ballo. 
Eob. Perchè mo? 

Epa. Un paflb falfo è quedo in verità * 

Nc fi fan palli fallii quando ballar fi sa. 
Studiatene > e vedrete per qual ragion non deggìa 
Darvi mia figlia in moglie . 

Eob. Me fazzo maraveggia. 

Qiiello che fa tant’altri , perche no fazzo mi > 
Percliè fchietto ghe parlo , la me tratta così ì 
Zacchè rè pochi meli, che fon in fto paefe, 
Spazzartue poderave da Conte» odaMarchefe« 
Tutti de fio Paefe ze nobili d’idea» 

Che Polo ha nelle nuvole cl Feudo » e la 
Contea. 

Se ben no gho el prurito de fanne creder tal» 
Son nobile abbafianza» fe fon un ufiizial. 

Se vede» che del mondo la gha poca perizia » 
Perchè la nobiltà la vien dalla milizia . 
Quante ghe ze faraeggie piùantighc filila terra» 
Tutte la nobiltà le l’ha acquifiada in guerra. 
El titolo de Conte» coffa po zello alfin ì 
Niente altroché compagnone! voi dir in latin. 
Un Re » un Imperator dava fio nome ifieffo 
A quei Soktai , che in guerra ghe combaneva 
appreffo . 

Se dal nofiro mefiier in ogni età depende 
Delle nazion la gloria, dei Regni le vicende: 
Se anca i Eie ne rifpetta» fe n’ama chillcffia» 
Ella averi vergogna dedarme una fo fiat 
Sior Conte» la ghe penfa » che za no ghe ze 
' preffa. 

Epa. lo peoTo che mia figlia la voglio far Conteffa. 
- Se voi Conte non ficte» tal non farà con voi. 
Mi fiupifeo . Dovrefie faper chi fiamo noi . 

I 4 Rfk 
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iiob. So beniflfìmo fior, che ì veriZenriloincnI 
Merita del rifpctto da tutti i Galantomeni . 

So che fit atr.ight foi tanti villani i gera , 
Ch’elio ze un Come adcflb'dc quei nati jerfera 
So che con fte mattade la fé mette a pericolo 
De farfe magnar tutto , e farfe anca ridicolo . 
So che fc più del Padre la fia no gha giudizio. 
Me pianfeel cor de vederla andar in precipizio . 
Ma el fappia fior anch’ elio , che un gran amgt 
me sforza, 

£ s’ello no voi darmela , me la tiortò per 
forza . (a J 

£fa. Per forza ì a me per forza ì Hi crede a quel 
che Tento 

Qucfto SignorSoldato ch’abbia diluì (pavento. 
Siam Conti, o cofa fiamo ì fi provi, fé gli aggrada^ 
, Anch’io pago un maefiro, e fo tirar di fpada . 
Eccolo per appunto. 

SCENA III. 


Maef. 


Maeftro di Sfada , e detto , 

Engo Signor per tempo } 

Onde fervirvi il primo 

£pa. Siete arrivato a tempo. 

Maef. Animo, mio Signore, la riverenza, e pofeia 
Ritto il corpo: piegatevi fuUa finiftra cofcia. 
Quei piedi in righa .. il pugno più alto, fc v’aggrada: 

, . In faccia a quella fpalla la punta della fpada. 

Alta la teda: all’occhio quella finidra mano; 
Parate, rimettetevi ... non avvanzate in vano. 
Una terza , ... una quarta , addietro, avanti,in alto; ^ 
Parate queda ancora... fpiccatc addietro unfalto. 

fa) Parte. 

C b ) PrefentandogU il fiottio . 
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In guardia , mio Signore Là. . Là'. . Primo, fecondo 
Eli bravo ! quella fpada farà il cerror del mondo» f<i) 
£fa. Nella prima Lezione di più non lì può fare .* 
Venga adeflb chi ha voglia di farli trucidare. 

SCENA IV. 

Arltchino y e detto . 

AtL QE-.pol venir? 

JEpa. Chi c là? 

Ari. Son mi tutto in un pezzo.' 

£pa. Chi fei tu? 

Ari. Un povero omo, che no gha gnanca un bezzo.' 

£pa. Hai fallata la Urada, la mia cucina e là. 
Picchia ad ella in mio nome , che avrai la carità . 
Ari. Vago fubito liot, e lidio benedetto. 

Ma intanto, che mi magno la leza Ho biglietto. 
£pa. Chi lo manda? 

Ari. E 1 Patron. 

Epa. £’ fua quella livrea? . 

Ari. Sior sì. 

Epa. Mi piace ; è fatta d’ una bizzarra idea . 

Ari, La moda vien da. Bergamo. 

Epa. Ne ha molte il tuo padrone? 

Ari. Noi gha altro che quella. 

Epa. Io n’ho per fei perfone. 

Ari. E 1 mìo Paron ghe n’ha de fatte in altro modo; 
Ma le Ha drio la porta, taccae tutte ad un 
chiodo . 

Epa. Non mamien fervìtù? ' , 

Ari. 

. ( 3 ) Dice gaefie eofe con furi», t gli va dando dolio fi/ort 
fioccate-, alle guati Epaminonda fi contorce, fofpira, eproct^ 
ra difenderfi, e goffamente. 

finito ciò fi cava il captilo con nna profonda riverenza i « 
parte ’ . _ . . 


ìli ATTO 

Ari. E1 gha'Cogho, ftafiìcr» 

Maggiordomo t Lacche, Sguattero, ecamcrier. 
Epa. Al Tuo fervizio adunque farete in fei così? 

Ari. Elio no fa far conti . No fon altro che mi . 
Epa. Tu fci folo a fervirlo? 

Ari. Son folo, coinè un can. ' . 

Epa. Ti deve pagar bene? 

Ari. Più balionae, che pan. 

Epa. Bifogna dir, che Conte il tuo Padrun non Ga ? 
Ari. Eh fe noi foGe Conte, pagar mi me farla. 
Epa. Come? 

Ari. Che robarave . 

Epa. Peggio faria per te. 

Ari, No ghc dubbio che rc^ba, dove nogheneze. 
Epa. Ma chi c il tuo padrone? 

Ari. L’è quello dal biglietto. 

Epa. Come faperlo poGb , fe ancora io non l’ho letto? 
Ari, La lo Icza luGriGìmo. 

Epa. L’ho aperto a bella poGa. 

Ari. Vago intanto in CuGna. 

Epa. Affetta la rifpoGa. (4) 

E Conte Faldiflorio al Conte Epaminonda 
S'inchina, e da Ini vuole che fuhita rifponda. 
A nome delle Dame di tutta la famiglia , 
SadditfaxSon domanda di do, che fì fua Figlia. 
Se cavagliero egli è , fe nel cor fuo confida , 
Scelga l'armi dabatterfe, che a duellar lo sfida . 
Io battermi per donne? G sbrtghin fra di loro,' 
Nefluna mi rifufeita, fein fua difefa io moro. 
Dov’era mia Ggliuola non fui queGa mattina. 
Ari. La ghe refponda in carta, che mi vago in 
CuGna . 

Epa. Nò no, dal tuo Padrone ritorna in un momento: 
Digli , che di non battermi ho (atto un gioramento. 

Di. 

« 

(a) Legge i 
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Digli che avrà da me ragion come gli aggrada; 
Ma voglio ferbar vergine la puma della Ipada. 
Digli che mia figliuola... 

\Arl. La prego perdonarme; 

Sta robba la ze troppa, nopoflbrecordarme . 

Ghe dirò in do parole , per far el fo interefle; 
Che dalla gran paura la fé la fa io bragheflfe .( a) 
£fa. Io non ho già paura; anch’io fo far libravo. 

Ma il tempo non è quello. 

SCENA V. 

Boccalettoy e detto. 

Boc. . A 

i^Mico, vi fon febiavo. 
Bpa. Oh ! voi giungete a tempo , 

Boc. Prudenza a voi mi guida. 

EpM'. Il Conte Faldiflorio mi manda una disfida. 
Boc. Lofo. Per le mie mani la polizza e pallata. 
Anzi uno de’ miei fervi ve Laverà portata. 
Ep*. Ma voi cofa ne dite? 

Boc. Doveva egli mandarla. 

Epé. Ed io che deggio fare? 

Boc. Dovete voi accettarla . 

Ep4. Accettar un duello, c far nel primo affalto 
Con tutta la Contea all’altro mondo un falto. 
Che ferviva il comprarla? Signor,vi dico il vero. 
Così pazzo non fono. 

Boc. Voi Cete un Cavagliero. 

Vile non dee raoftrarfi un Cavagliero onedo . 
Epa. Che mi vale cflTer Conte, fe ho da morir più predo ? 
Ho creduto mai feropre che all’uora di qualità 
Deffe ogni privilegio la fola nobiltà. 

M’ infegnade voi dedol’altrier , che a noi Signori 
Portar logUon rifpefto perfino i creditori. 

• Che 


(a) porte. 


140 ATTO 

CIi; un titolo di Conte oggi ci ralc affili. 

Per effer ben ferviti, e non pagar giammai. 
Clic a’ fcrvidori voftri fi dà fenza denari , 

JI gran |usprivativo d’cffcrc temerari . 

E perche non lu’cfcnta una ragion fimile 
^ Dal accettar la sfida fenza operar da vile ? 

Elil che morir non voglio ncque fio di, nè poi, 
. Perchè ni’ abbiano a mettere nel ruolo degli Eroi. 
Viver vuò finche poffo, giacche fon fano, c forre. 
Soc. E chi vi fa di grazia follccitar la morte? 
Quelle sfide con cui l’onor fi tcflinionia. 

Tra noi vanno a finire in una cirimonia. 
Pafsòquel tempo amico , che avean tutti gli iftami , 
Sulla fpada le mani i Cavaglieli erranti. 
Oggidì fi minaccia, fi freme, e fi disfida; 

Ma non c’è mai pcricolo,che alcun di noi s’uccid.-t. 
O fopravicne un terzo, che la tenzon divide r 
O s’ interpone un quarto , che la queflion decide . 
Perchè alla fpada e al fangue non giunga mai lat 
trefea , 

Abbiam trattati interi d’arte cavalltrefca . 

In quelli, amico mio, io fon ben perfuafo, 
dieci fiailfuo ripiego anche nel vollro cafo. 
Lafciate fare a me, che fu’ tal punto adeffo 
D’ uomini più affennati radunerò un congreffo. 
Della pace gli atticoli farò da lor diftendere ; 
Ma pci finirla fubito. Conte, bifogna fpcndere. 
Spender per non mori re.'Spendiamo allegramente. 
Purché non fia mia figlia di favola alla gente . 

Non vedo l’ora, amico, che alcuno fe la pigli. 
Onde più non cagioni di fimili fcompigli. 

La chiudo in ua ritiro , fc un Conte non la toglie. 
Bec. Non fiamo noi d’ accordo , eh’ ella farà mia 
, , moglie ? 

£pa. Eh quello si; ma pure c’è un certo Vitiiziano, 
, Che non è Conte, ed ofa pretender la Aia mano. 

Po- • 
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Pocanzi arditamente fui vifo egli m’ha detto, 
Che lavilo], eh’c capace d’averla a mio difpctto. 
Non VOI re i qualche impegno aver anche con lui . 
Boc. Eh gli faremo di:c, che badi a’fatti fui, 

Spofa mia avanti fera deve effer vortra figlia; 
Benché giKira le faccia tutta la mia famiglia . 
Giacche d’uua Contea vi feci io far la fpefa. 
Or di ntibilitatvi voglio compir l’imprefa. 
Tofto che il fanguevoftro col fanguc mio con- 
fondo , 

, Non vorrà fovra d’clfo foffifticarc il mondo. 
Biffa che al mio cr.rattcre la dote fi confaccia. 
Onde fc m’avvilifco, per qualche cofa il faccia. 
Vado intanto a fervirvi, come più piace a voi , 
Che fu qucfto gran punto difeorrcrem dappoi . {a) 
Epa. 11 Cerne è vero amico, fenon mi nega aita, 

E merita mia figlia, fc devo a lui la vita. 

Ma quella temeraria fe come dee non l’ama, 

Per mio roflore eterno non fapenfar da dama. 
Vuò parlarle a quattro occbi,comc parlar iofuglio . 

SCENA V"l. 

Rofaura , e detto . • i ’ 

Rof. \ yflo caro Padre, e vero? 

£/»<*. IvL Voi pur appunto io voglio. 

Vedete a quai m’cfpone funefie ftravaganze 
Il trafcurac le antiche cavalicrefchc ufanze. 

Per voi le Dame tutte ftuzzican quello , e quello» 
Per voi sfidato io fono a battermi in duello : 
Perdendo un Parentado, che grande vi facea. 
Manca per voi foltanto» eh’ io perda la Contea. 



( a ) Parte . 


Digitized by Google 


141 ^ A T T O • 

La nobiltà a’mici figli» Contefliij io non comprai. 
Per morir pria del tempo , o viver Tempre in guai. 
La quiete mia ToTpiro. Hoquefteriflca fdegno . 
Rof. Perche non le fuggite ? 

E fa. Ma come ? 

Eof. Io ve Tinfegno. 

Ne’ Palazzi Tuperbi, nelle Città più folte, 
Albergano le cure a’ danni altrui rivolte. 
D’una privata vita felicità compagna 
Sotto agli umili tetti alberga alla Campagna, 
i’e il Padre mio non vuole viver col mondo in 
guerra , ^ 

Torni il mio caro Padre alla natia fua terra. 

Una Città ben puote cambiarli in un villaggio. 
Se qui fa da buffone citila facea da faggio. 

’ Lafciatc che qui perdali nell’ ozio , e nell’ amore 
Chi non impara a vivere, fe non quando fi more . 
Lalciate, eh* altri venda dei fumo , e della boria. 
Per lafciar folo a’ Pofteri dc’vizj Tuoi memoria. 
Noi, caro Padre mio, vel dirò pur, qui dentro 
Siam come fallì in aria , che van pefando al centro . 
Siam piante trafportate in fierili pianure. 

Che frutta mai non danno, o non le dan mature. 
Io d’un marito al fianco di nobilfangue altero 
Sarei colomba timida tra Pugne allo fparviero . 
Se la mia ricca dote vuol pur lufinghc e vezzi. 
Da lui deh non mi compri Ponor de’fuoi difprezzi . 
Mi vorrete voi fpofa, voi che m’amate tanto j 
Perche il di di mie nozze un giorno fia di pianto ? 
Vorrete voicbepieiia d’affanno, c di cordoglio, 
Q^el giorno io maledica? 

Efa. Oh quello no, noi voglio. 

Percitè col Spato vollro andiate ognor d’ ac» 
cordo , 

So ben cofa far deggio , ed or me ne riccordo . 

Ea/ Signor, quello è imponibile. 

Efa. 
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£^a. Povera fcioccarella 

Vi fatò inTegnar raaGca da un MaGro di Cappella 
Tutto G regge il mondo a for2a d’armonia, 
Cè nelle Cafe unione, fe muGca ci Ga. 
Studiando ben di muGcanel core iovidifcetno 
Che amar vorrete il Conte 
Jicf. . Non l’amerò in eterno. 

Voi forza ufar potete, fappiatelo, Signore, 
Alla man d’una Gglia, nond'onaGgliaalcore. 
Odio, e detcGo il Conte.* sforzandomi a fpo 
farlo , 

Anche a difpctto voGto libera fon d’odriarlo. 
L'odiarò Gnchè vivo, 

'JEp 4 . Odiar uno che v’ama? 

Jitf. Cosi di due mi vendico. 

’JEpa, Cosi non fa una dama. 

Ho/. Non mi curo eflèr tale. 

£p 4 t. Guai, le qualcun vi fente. 

Ho/. Voi Gete da compiangere. 

£pa. Voi Gete un infoletue. 

A punirvi da Padre le mani avrei ben pronte; 
Ma colle mani a’ Ggti parlar non deve un Come. 
■ Del rcGo poi, del re^.... 

Ho/. Anche mone làptò. 

Epa. Quella man... 

Ho/. Si Signore , 

Epa. Al Cocue..'.. 

H^. Signor rà. 

£pa. Comefla, mi vien caldo 

Ho/ Signore, io foa di faflbt 

£pa. Farò..... 

Ho/ Non me ne impoRa,. 


SCEr 
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S C E iN A VII. 


Regina i e detti. 


Reg. 

Rof. 


c 


Reg. 


\ • 
« j 




Rof. 

Epa. 

Reg, 


Ofa è quello &aca(^o^ . 
Vieni cara a compiangermi . Contro di me 
commoffo, 

Spofa mi vuol mio Padre d’ uno « eh’ amar non 
poflb. 

Deh fe Io fiato mio ti move a compaflionej 
Fagli veder che ha il torto. . 

. . / . > o . Signora, egli ha ragione. 
Scufate pur, v’c. nota la franca mia maniera > 
Se ci andaffe la lingua , mi piace effer finccra . 
Per compiacer un Padre , che pur penfa a voi fola, 
■Vói non avete Mondo, c il Mondo e una gran 
fcuola . . . _ 

Dove intendefie mai, che s’arai oggi il Marita 
Da donna, che non vuole effer mofirata a dito? 
Quefte, padrona mia, i fon caprlccìofe idee 
Di fciocche artigianclle , di femmine plebee 
Chi'nqn nacque tra il volgo , dal volgo fi dcfvia'i 
Lo Spofo oggi s’accetta lenza fapcc chi.fia. 
Balla poter foffritlo un mefe fufleguente. 

Sin che la. fcelta facCiafi dclCavaglicr fervente.’ 
Che fe nóiofo, c lungo quel mefe ancor fi ftim^» 
Del Cavagliet fervente fi fa la fcelta in prima. 
Tu difeorri da fciocca. 

. Difeorre come va, 1 

Eh/ vuol lar la modella* perchè mondo non ha. 
La modellia c ridicola là dove ancor fi loda. 
Perchè in donna difpiritoogginonèallamoda. 
Cos’è quel farli rolla? quel fcuoter la gonclla. 
Se qoalchcdun vi dice, Conrefla, liete bella. 

. A fi- 
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A rimili cfprcflì ni tifpondcr dee una occhiata ; 

Se poi fon più avvanzate , ci vuole una rifarà . 

E quello rtar per cafa lenta così nel bullo 
Vi pare che fia cofa da donna di buongullof 
Vi pare che Bar debba d’ un Conte la figliuola . 
SÌ poco alla toletta, c debba Hard fola? 

Ci vuol un die le porga i nei, lefpille, il The, 
Ci vuol chi le racconti le nuove del Caffè. 

_ Saprei ben io fervirvi fui gullo oltramontano ; 
Trovar faprei vertendovi chimi darà una mano. 
Così cara Padrona le voftre Cameriere, 

Oltre il falario, avranno gli incerti del mcftierc. 
Rof. Nata io non fon per quello; c fé mi brami amica. 
Non me ne dir più fillaba 
A’i''*- Lafciatela, che dica. 

D’ entrambe i fentimenti chi per minuto olTerva, 
Lei crede la Padrona,, e crede voi la ferva. 
Sull* onor mio vergogna, che tanto infin ad ora 
Non fappia una Conteffa . 

Io fo di meglio ancora. 

Se a tutti i mici configli badaffe voUra figlia. 
Sarebbe nel gran mondo l’ottava maraviglia. 

In qualunque adunanza feffe la prima entrata, 
Daria torto allo fpecchio una furtiva occhiata. 

‘ Quello le fervirebbe di regola, e d’avvifo. 

Per ben portar la vita , per ben comporre il vifo. 

Oh.' feto vi forti al fianco, Ognora, ovunque fiate. 
Vi llordirei col dirvi, Ognora mia, parlate. 
Sc.'ìtendo meffe in campo le code, c le go- 
niglie, 

Difcttrfi fublimirtimi di nartri, c di maniglie. 
Vi direi, decidete in cofe d’ogni forte, 

Pcrdiè mortra più fpirito chi fa parlar più forre. 
Rof. Quell’ oggi bai tu bevuto , che fei di quello 
umore ? • 

£^a, Scioccarclla , imparate, che mi farete onore. 

.. Tom. Ili, K R(g. 
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Reg, E come fe’I farà/ ne fon ben perfuafa'. 

Ella per farli onore ha il capitale in cafa. 

Ufi anch'ella il linguaggio ch’oggi a parlar fi 
prefe. 

Che ben non è italiano chi non è ben fran- 
cefe. 

• Ho fatto quello > ho dato , non fi vuol più 

fentire, 

• Dite io vengo da fare.* dite egli vien da dire» 
UmililTìma ferva dicano pur le llolte. 

Voi dite alla Francefe; Le fon ferva tre volte . 
Più non fi dice il Medico alla mia cura intefoi 
4 M’ha proibito il vino ; ma il vino ei m’ ha 
difefo. 

Non dite vi dò un fchiaffo> ma un bon Sonile 
< vi dono> 

• Non dite fono in collera ; ma feiaprinata io fono> 
■jRo/, Eh/ penfa tu, fe io voglio dalle perfon? fcaltre 

Farmi trattar da fciocca. 

£pa. Io fo quel, che fan l’ altre. 

Qui confille il gran punto. Chi troppo fi di- 
llingue 

Troppa materia porge alle cattive lingue . 

Per quello , mia Signora, donna che fia prudente» 
• ‘Quafi barchetta in fiume , va dietro alla corrente . 
Tuno oggidì patifeono al capo i fuoi vapori, 

^ Più della puzza a tutte foglion far mal gli odori. 
Non c’è chi de’ fuoi nervi lagnarli oggi non 
s’ oda , 

Sono le convulfioni il mal d’ultima raoda- 

• Voi pur di tali incomodi vi ricordate ognora; 
E fingete d’ averli, fe non li avete ancora. 
C’è chi di S.mpjrel, o di melifla ha d^uopo. 
Se una bifeia fi nomina , fe mai fi vede un Topo. 
C’c chi llar all’ ofeuro non Vuol fenza compagno. 
C’è chi tremavedendounpìpillrello,o unragno. 

Gra- 
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Grazie fonqocfte c vezzi proprie del noftrofeflb* 
Donna non è di raerito, cbinonfafarlofieflfo. 
Se voi pur ciò farete di tutto io vi rìfpondo» 
Queftc virtù ci vogliono per far figura al mondo. 
^df. L'abbia chi ^vuol; Rofaura non k avcrà per 
certo j 

Se gir dovefle a chiuderli tra* raofiri in un deferto» 
La mia virtudc io metto nell’averfchietto il core» 

• E nel vantar un alma pieniflfìma d’ onore. 
Senza faper qual Ila, dove fi perda» e come, 
Di^ quello onor mondano io non ho in bocca 
il nome . 

Dalia culla io noi cerco» che a noi la forte ap» 
prclla» 

Anche nafcendo vile» cfler io poflb onella. 
Negli agi io non lo metto d’ una copiofa entrata» 
Anche nafcendo povera eflcr pofs’io bennata. 
Dalle morfie noi voglio» o dalla llravaganza» 
Onorata effer poflb, le ben non vo all’ufanza. 
Trattandoli di fpofo iofvuòquel» chcmipiact; 
E^li c ricco, egli c nobile» fc con lui vivo in 
pace. 

Se d’altro il Padre mio mi parla in quello di» 
Dirgli di nò io mi deggio 

Dovete dir di si. 

Lo dirà, mio Signore, che ben lelcggo io petto» 
Perche le nozze fdegnidcl Conte Boccaletto^ 

A me l’ ha confidato ben cinque volte , e fei ; 
Se non ha cor di dirvelo» io vel diròperlei. 
Sa che di larvi nobile a voi nel core or Uà; 
Ed altro a lei non preme die onore» e nobiltà. 
Per fetbar fenza macchia 1’ onor » che in lei 
non langue» 

Puro di fuo marito vuol nelle vene il fangue. 
Ora Signor fappiate; ma noi dicefle mai; 

' Che nel fanguc del Contee’ è ckUa feccia affai . 

K i Sua 
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, 5ua Madre y che dajtutti Contesa oggi d chiama» 
Nacque una artigianella , non nacque già una 
dama. 

Dirò di pià; ma zitto. Anche alla dia memoria 
Oggi Fà poco onore la fcandalufa idoria. 

Da buona parte il fo.* nè fono una regazza » 
Da non fapcr didinguerc cofa fa dir la piazza. 
Vedete ben , Signore , fé un fpoCo tal le tocchi. 
La dia Contea , e la vodra fi lorda fino agli 
occhi . 

Le Dame del Paefe sì dilicate ognora. 

Perchè fdegnan la fuocera, a fdegno avran la 
nuora. 

Vorrete voi. Signore, che un dii vodro comando 
Tanto codi a una figlia? 

( Che va codei fognando?) 
Sarete voi, fpendendo, la vodra e dia rovina. 
Onde non da la fpofa nè dama, nè pedina? 
Sono in dmili cafi le dame un po indiferete. 
Ro/. (Ma cofa vai dicendo! J 
Reg. ('Fidatevi, c tacete. ) 

Rof, Perchè il Conte a voi caro fpofar non le dif- 
piaccia , 

Bifogna che la Suocera a lei rodbr non faccia» 
D’uopo è trovar rimedio ad un inconveniente. 
Che perder le fa il credito, c il Cavagliec 
fervente . 

Sì cieco, ecosìdolido 9 dgnor , io non vi credo. 
Da lafciarvi ingannare . 

E fa. Capifeo, intendo, e vedo. 

Ma come mai fchivafe di non mi far ridicolo . 
Se il contratto è fegnato? 

Eeg. Metteteci un articolo. 

Èfa. Qual è? 

Jieg. Vel dico fubito. Che fuor della famiglia 

Mandi dia Madre il Conte, fe vuole vodra figlia. 

Di 
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Di trattarla ogni dama farà ben perAiafa, 
Quando l’odiofa Suocera non abbia ella percafa . 

10 fo che lei fol trattano tre o quattro fcioccarellc ; 
S) che di lei vcrgognan fi tutte le prime ftelie. 
K'cl cafo voftro cffcndo, certo così farei. 

Per voftro ben vel dico 

£^/t. Gran donna che tu Tei ! 

Vedo, che la tua tefta è tefta originale. 

Che il ben conofci , e vedi anche da lunge il male . 

• Sì ben, fc vuol mia figlia il Conte Boccaletto, 
La Madre fua non rcfli fotto Pifteffb tetto. 

La noftra nobiltà granfoldim’écoftata. 

Non voglio che l’ imbratti donna che l’ ha rubbataà 
Se la Madre del Conte non va pe’ fatti fui. 
Glielo dirò, mia figlia oggi none per lui. (a) 
Rof. Siam fole finalmente. Dimmi, che imbroglio è 
quefto?* 

Reg. Sentifte affai, non ferve ch’ora vi dica ilrcfto . 
Quefta mane io vi diffì ; ma indarno io con 
voi parlo, 

Che per fvolgere un Padre bifogna fecondarlo. 
Se a tempo io non correva pocanzi in voftro ajuto, 

11 povero Roberto era per voi perduto. 

Vedefte come io vinfi adonta fua il Padrone> 
Dando a voi fola il torto , per dar a luì ragione? 
Se quefto io non faceva , non farla giunto un Padre 
A voler che fuo Genero caccj da sè la Madre. 
S’egli ci fa la guerra, anch’egli fi difenda 

Rof. Ma perchè voler quefto? 

Reg. Perchè ad odiarlo et prenda ì 

Se di figliale amore un ombra in luì s’ accoglie. 
Per non fcaccìar la Madre non vi vorrà per raoglei. 
Se al fangue fuo crudele, e fordo alla natura. 
La Madre fua dìfcaccia, più non mi fa paura. 

K } Prc- 
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Prendetetn voftro Padre; per moverlo a pietacc » 
Direm quanto fan dire due donne indiavolate . 
Diremo } che una fpofa edcr non può felice 
Con chi non feppc amare Depporla Genitrice. 
Diremo, che una Madre degna è del nodro zelo; 
Ch’ ella fui figlio chiama i fulmini del Cielo. 
Direm che una fuperba dal figlio fua tradita, 

A chi ne fu cagione può infidiar la vita. 
Diremo alfìn, diremo quel meglio, che a noi tocca; 
Direm per sbigottirlo quanto ci viene io bocca . 
Balla; chi fa , non vedo di quello mare il fondo; 
Ma chi la fa difeorrere oggi fa tutto al mondo, (a) 
Sof. Colici non dice male. In quella llravaganza. 

Or mi balena agli occhi, un raggio di fpcranza. 
Robeno mio, fperiamo, Se folle poituttuno; 
0 tu m* avrai per moglie, o non m’ avrà oeOuno.f b) 


Fifie d*U' Jtto ttrzji. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA .PRIMA. 

Camera d’una Oflcria, dove fono a federe bevendo 
ad un tavolino. 

SoccalettOy e Faldijiorio. 

Boc. T)Erchè alle mie proraeflc l’efito corrifponda , 

X Ho mandato a chiamare il Conte Epaminonda. 

Dovria venir tra poco. Frattanto, fc vi piace 
Infra di noi gli articoli fìflfiamdi quella pace. 

Qualche frutto io ne voglio . 

Fald. Nc voglio il frutto anch’ioL 

Ma r afFar fi maneggi da cavaglier par mio. i 

E’vcr che fiamo Conti fenza faperne il come ; 

Ma bifogna il decoro falvare almcn delncme. 

Ad un ripiego io penfo; ma non lo trovo in veto. 

Boc. Per trovarlo beviamo ancor quello bicchiero. 

Fald. Sì ben , tutto la il vino .* la mente apre e rinfrefea, 

£ quella può decidere qucllion cavallercfca. (4^ 

Amico mio , tei giuro , rimedio pellegrino , 

Rimedio onnipoflente per tutto io trovo il vino. 

Se ad illudiar mi metto, feverfeggiar io devo, 

Ne’vcrfi, e nello lludio per farmi onore io bev«. 

Se colla dama mia talora alterco, c grido. 

Con due bicchier di vino ognlquellion decido.' 

Chi non vive per bere, meglio c per lui, che 
mora. 

Per non morir io bevo, (b) 

Boc, Dunque beviamo ancora. 

K 4 Ma 

^a.'ìBtve. {h') Btvt. . ; 
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Ma n©n pcrdiam di vifta l’oggetto principale,' 
Di trarre all’ altrui fpefe del bene anche dal male. 
Giacche la sfidaccorfa, vediamfetu indovini. 
Come fruttarci pofTa almcn cento zecchini. 

Io di queda mattafTa il nodo ho fviluppato; 
Bada or trovarne il bandolo 

Taci, che l’ho trovato. 

Dal temerario affronto le dame nodrc offefe. 
Di volerne il compenfo dian pur fullc pretefe. 
Trattandofi di donne, che azardano il decoro. 
Si progetti un regalo, che fia degno di loro. 
Cola può far di meno? venga il regalo, e poi, 
Senza che dede ilfappiano, ccl partirenuranoi. 
Sec. Bravo da Cavaglitro: al fianco tuo io rinafeo: 
Merita il gran progetto, che noi vuotiamo il 
fiafeo. {a) 

Ttdà. Perchè Ila ricco il dono puoi dir che la Confefla 
Queda fera al Cafinofarà dall’ altre ammeda . 

Uno che d’aria gonfio a fegno tal fen và, 
Pien di queda Infinga vedrai cofa farà. 

Sarà poi pender nodro eh’ ella fia ben accolta . 
Boc. Ah.' tu fella gran teda; ma bevi un altra volta. \b) 
Fald. Ecco il Conte che viene 


SCENA II. 


Boc* 


Epaminonda i t detti. 

E' 


un ora, che v’ attendo .' 
Alla falute vodra davamo ora bevendo. 

L’affare è già conchiufo, la lode a me fen dia. 
Epa. Un affar sì importante fi tratta all’ Oderia? 
Boc. Perchè no,amico caro? Quel tempo or più non è. 
Che i foli paci nodri andavano al Caffè. 

Or 


(a) Beve} 


(i) S(vt. 



QUARTO. 153 
Or che ci va ogni altiero, chi viene qua non 
sbaglia, 

Perchè non fi confonde colla più vii plebaglia. 
Qui tra le tazze , c il vino , fenza comor mi 
glorio 

D’ avervi meffo in pace col Conte Faldiftorio . 

I Tuoi cavallcrcfchi dritti in mia man rimette; 

E con un dolce abbraccio io fo le Tue ven- 
> dette, {a) 

Alle Dame oltraggiate , benché non l’abbian detto. 
Ben vuol ragion che s’ufi qualche atto di rifpetto. 
Voi mancar non foletc: di non mancarvi lodo.* 
Ma deh non ifdegnatc , che io ve ne infegni 
il modo. 

Intanto vodra figlia venga di buon umore 
Queda fera al Calino , die le faranno onore . 
Via datevi la mano. 

Pace, {b) 

FdU. La pace è queda (c) 

Boc. Altro non reda/ andiamo. 

Efa. Un non sò che mi teda. 

Boc. Che c’ è? 

Efa. D’aver per moglie la figlia mia v’aggradai 
Boc. Si sà. 

Ep4. La Madre vodra lunge da 'voi fen vada. 
Soc. Lungi da me mia Madre? 

Efa. A meno non lì può. 

FaU. La pretenlione è drana. 

Boc. Perchè? 

Epa. Ve lo dirò. 

Ella Dama non nacque. 

Boc. Quede fon cofe vecchie.’ 

Or più non fé de parla . 

Epa. Amico, ho buone orecchie . 

Boe. 

(1 ■) loabbrMccist. (b) toritndoU la mano, 

(c) facendt lo 
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Bqc. Tratta tutte le Dame. 

Efa. Tre, o quattro pazzarellc. 

Fidi. Ciò che fa a voftra figlia? 

Efa. La fa impazzir con elle . 

Boc, Cofa ha da dir mia Madre! 

E^a. Domando a lei perdono. 

Fald. Cofa ha da dire il mondo? 

Ega, Che un uom d’onore io fono. 

Boc. Senza di quello articolo fuflìlle il mio con- 
tratto. 

Epa. L’articolo metteteci, ovvero io Io ritratto. 

Boc. Noi farò nlai . 

Epa. Mia figlia dunque non c per voi. 

Boc. Nulla le fa mia Madre, 

Epa. Vada pei fatti fuoi . 

Boc. Ma . . . fiere poi indifcreto . Mancando voi 
di fede , 

Dalla pace già fatta anch* io ritiro il piede . 
Voftra figlia non curo; datela pur altrui. 

Ma il Conte v’ha sfidato, battetevi con lui . 
Epa. Che con elTo io mi batta ? Oh quello è un 
altro imbroglio ... 

Io vuò pace con tutti . 

Fald. Soddisfazione io voglio, 

Prcfto mano alla fpada, (a) 

Epa. Pazzo non fon così 

Boc. NclTun qu> c’è per voi. 

SCENA III, 

Boberto ’, e detti. 

Bob, A.Lto, che fon qua mi. 

Boc, 


( a ) Mtttt mano alla Spadai 
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Boc. Cofa c’ entrate voi ì 
FaU. Soddisfazlon pretendo. 

Da lui> che m’ha oltraggiato, 

Rob • ‘ E mi Hot lo defendo* 

A tempo qua me manda Rofaura vodra ha> 
Temendo , che i Ve fazza qualche fopcrchieria . 
Per conofeer i omeni, fenza d’averli in pratica. 
Sentì come che i parla j vardè dove che i pratica. 
Tutto el di airOdaria bada veder di fiori , 

Per faver che bravure podè afpettar da lori. 
Cofa farà i Lacchè} i Pravi > i Calleghcri » 

Se cosi fe deverte i Conti , e i Cavaglieri ? 

Con chi ze tal da fennot di dori no confondo} 
Perchè quedi ze Conti, che niente conta al mondo . 
Della nobiltà vera idea gha unVinizian, 

E a chi ze ui per nafeita mi so bafar le man . 
Stori } le fe vergogna, chi vive come và* 

Nelle azion, piucchè in altro, mette la nobiltà. 
Chi nafee ben no indilla, nè abufa a piu non 
pofTo 

Delle perdane ricche fol per magnargbe addodb , 
Chi nafcebennovendetitoli} fmorde, inchini, 
Aria, dimO} grandezza a pefo de zecchini. 

Siori , cosi ghe parlo , perchè el fo onor me 
preme , 

Del redo noghavemo dafpattit niente inCcme. 
Se qua do galantotno no gha tròppo cervello'. 
L’intrigo de fo da no merita un duello . 

Per de freddure i omeoi no s’ ha da far in 
pezzi, 

Dove gbe intra le Donne i ze petegolezzi .' 
Se ghe qualche altro fio } per fargheuoa bravada. 
Per elio fon qua mi, egbo anca miunafpada. 
Mi chiaccole no fazzo co digo el fatto mio. 
Siori, fe i voi qualcoda, vago, e i me vegna drio. {a) 


( a ) Parti, 


ts6 ATTO 

■Soc. Cofa Crede colui? Con quella Aia bravura 
Da Capitan Orlando di far a noi paura ? 

Non baAano a falvarvt cento de* pari Ali.' 
£j>4. £i v’afpetta in iArada, venite a dirlo a lui. (a) 
Fald. Conte! 

■Bec. Amico ! 

Fald. Cos’è? 

Boc. Vuote le man mi veggio ; 

Fald. BiAigna riflentirfene . 

Boe. No, che farei di peggio. 

Qui de Brezza ci vuole : fe il prendo per la 
gola. 

Perdo una ricca dote , perdendo Aia Agliuola. 
L’ avrò col fecondare il genio , che il trafporta , 
Senza fcacciar mia Madre. 

Fald. Di le^ cofa t'importa? 

Boc, Che importa ? fuoco tale io metterei in cam- 
mino , 

Che vorria la Aia dote, di cui non ho un quat- 
trino . 

Oh! quefto mai non Aa ; ma neppur mai Aa 
vero , 

Ch’oggi un partito io perda, che altrove aver 
non-fpero. 

Se qucAa fpeme ancora vedo cader fallace , 
Ogni mio creditore non foffre più, non tace . 
Qui ci vuol tutta r arte, che a me non Aiol 
mancare , 

Ma Ce mi manca adeAb , poAb gettarmi in ma* 
re. (h) 

Fald. Certamente più frotta a lui la futberia , 

Che a noi grami Poeti no fa la poeAa . 

Di duellar per donne poco a me pure aggrada , 
Chi per la penna nacque non deve ufar la fpada . (c ) 

; SCE- 

(i) Parte. ih') Parte, 

(c ) Parte. 
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SCENA IV. (W) 
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Rofmray e Regina. 

Rofa. T ’amor tuo, c il tuo corraggio mi regge, 
e mi rincora. 

Ma fé ho da dirci il vero , non fon contenta 
ancora . 

Mio Padre è troppo facile nel credere alla gente , 
Egli è codardo, e timido, il Conce è un in- 
foiente . 

Perche qualche violenza ad elfo non (i faccia , 
Ho pregato Roberto, che di lui vadain traccia . 
Cofa averrà non so.* quello mio core ornai 
Nulla fpcra di buono. 

'Htg. Ed io pur fpero alfa!. 

Oltre il progetto mio, che deeriufeir per cerco, 
Già ne propofe un altro, e Tefeguì Roberto . 
PrelTo al Governatore , che gli vuol ben non 
poco. 

Un crcdicor del Conte fece teQè un bel giuoco. 
Sapendo che dei foldi oggi il Padron gli ha 
dato. 

Pensò farlo arrecare, ond’efler ei pagato. 
Metterà quello arrello in arme anche gli fciocchi. 
Farà che il Padre vollro apra alla Ene gli 
occhi. 

Vedendo lui prigione, fcoprendolo un ribaldo. 
Se un oncia ha di cervello, non potrà llar più 
faldo . 

Voi verrete alle lagrime , anch* io verrò alle 
Arida , 

Prima che darvi al Conte diremo che v’uccida. 

Scn; 

C a ) Camere di Rcfatirai 
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ScntendoG chiamare barbacoj dìAimano « 

Si piegherà j iperate. 

Hofa» E fc fperaflì in vano? 

£ fe fpofa del Conte» a coGo di morire. 

Mi volcflc mio Padre? 

}itg. Ma non laptci che dire . 

Non ci Tarian più barche , fc il legno andane 
al fondo. 

Tutte morrian le paflere ferovinaflcil mondo. 

, Col fe niente c impofljbile; e fe vi piace ufarlo. 
Or ci)c parliim del Conte, bifognerà fpofarlo. 
Kofa. No che noi fpoferò . & il Padre mio mi 
, sforza , 

. Roberto m’ha giurato, che aneli’ ci verrà alla 
forza .... 

Non farò poi la prima , che a un paGo tal fi 
appigli. 

Balla non so .... Vorrei Ma tu che mi 

configli ? 

.-Oh • qui , Signora mia , per quanto amor pre- 
domini , 

Con figliarvi non pofib di creder tutto agli uomini. 
Perche le mie ragioni vi reftioo a memoria 
Sentite, in tal propofito vi narrerò una fioria. 
Tempo già fiij e faranno fette mill’anni or ora. 
Che, come noi, parlavano tutte le befite ancora . 
11 Cavallo é una befiia ben fatta, e fignorile , 
Pur dall’ altre in quel tempo era tenuto a vile. 
A capo chino ei giva in mezzo agli altri ar- 
menti », 

Che fuperbi vantavano P unghie , le Corna, e 
i denti, 

Senfibile agli fchemi, efpofio ad ogni ofièfa', 
Trar nooofavaun calcio, non fapea fardifefa. 
i Di fue vergogne fianco, il rifehio fuo veduto. 
Alfine ei chiefe all’uomo pietà , foccorfo, ajuto. 

. . . V 


/ 
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L’uomo il guarda ben bene* lo fa poi lifcio i 
e netto 

Con pettine di ferro la fchiena , il colio j il 
petto . ' 

In treccia porporina a lui le chiome annoda, 
Sotto a dotate tìbie gli fa ondeggiar la coda. 
Sqote ilcinaier col capo, piega alla fella il dolTo, 
Riceve in bocca il freno » e 1’ uom gli falu 
addoffo. 

Inarca il colloallora, sbuffa, nitrifce, avampa, 
£ falla polve inafpa colla ferrata zampa. 
Sull’arena maelltevole ci fi fa deliro, e franco 
A corvettar di fronte, a raddoppiar di fianco . 
Eccolo divenuto llupor delle bofcaglie. 

Delle Città delizia, terror delle battaglie. 

, Ma lui mefcbin/ fe ad elio la libertà par bella. 
Si fottopofe aU’uotno, noi può buttar di fella. 
Sia pur necelTìtà, fia genio che lo sforza. 

Di fogge ttarfi all’uomo, lo dee portar per forza . 
Signora mia intendetemi , nè fia per vollro 
danno , 

La donna d’un amante Ipefib fi fa un tiranno . 
Voi per fottratvi a un Padre, vi fate altrui 
foggetta. 

Se quelli vi maltratta, chi ne farà vendetta? 
Un Padre difgullato può dirvi in mille modi, 
i\d onta miail volelli, per tuo rolk)r lo godi. 
Forfè il configlio mio farà fuperfluo un di , 
Ma una Serva onorata dee coafigliar cosi . ) 

Jlfi/a. Ella ha ragion, lo Vedo; ma nel miogran periglio , 
Cielo, cofafar deggio, fe no»mi dai conlìglio ì (h) 


SCE. 

C a ) Parti, 
ib)-Partt, 


7 

j6o ATTO 

SCENA V. ( 4 ; 

Roberto , e Ariechino . 

Arl.T^Ovc valla Patron? 

Roh.JLJ Dove me par, e piafe. 

Ari. Con mi l’ha da defeotrer. 

Rob. Via caro ti va in pafe. 

Ari. Salla che liogo c queilo ? 

Rob. La fala del CaHn. 

Ari. E qua chi ghe comanda? 

Rob. Chi caro ti? 

Ari Arlcchin 

Rob. Sto bel mufo? 

Ari. Sto mufo ghc dife a voflloria. 

Che per lu no ghe liogo y e che la vaga via. 
Rob. A mi? 

Ari. A vofliiRrima 

•Rob. Saftu mo ti chi fon? 

Ari. Se la me lo dirà. 

Rob. Tel diga cl to Patron. 

Ari. E1 mio Patron l’ha ditto ^ chequanovien Gcuro 
Chi nozezcntilomo defanguefehietto, epuro. 
Se cl fo fangue ze fporco > qua no la gha da 
intrar. 

■Rob. Per faver fc l’è fporco coffa fepol mai far? 
Tel digo mi: Un CcruGcoqua gheftaraveben 
£1 qual cavafse fangue a tutti quei , che vicn . 
Per veder fe l’è puro qua ghe vorrave l’ufo 
De fatte far da MiedegOj c dartelo fui mufo. 
Per la teda a Ili dori cofsa ghe mai faltà, 

De far in fio Cafin le Simia alle Città . 

Ghc 

\ 

( 1 ■) CopTto d» Converfaxine con fedie in giro ; due delle 
qnnli folamcntt faranno co' bracci, t le altre ftnM . 
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Gbe vien quattro pettegole fenza camifa indofso, 
Ghe vico cinque > o fie mani , e mi Rarghc no 
poffo? 

jirl.Sc vede ben daqucRo .... 

Hoh. Cofsa ? 

Che fc un villan . 

Hey, Tiò baron . {a) 

Ari. Cofsa fallo ? 

Aob. ^ Tc parlo colle man . 

Art. Rifpetto per fto liogo. 

^ob. Rifpetto anca per mi. 

Ari. Qua no fe vien ghe digo. 

A.ob. E mi digo de sì. 

Ari. Son fervitor d’un Conte. 

^ob. Lo sò che l’è un bon pezzo. 

Ari. Lo dirò al mio Patron . 

^ob. No me ne importa un bezzo. 

Ari. Poi eflèr , che affai cara fla fchiaffa la ghe 
coda. 

Rob. Se ti ne voi un altra, la farò far a pofla. 
Ari, Mi ne tiorrò anca cento; mavù ghavè d’andar 
Via de qua per dcfpetto. 

' E mi ghe voggio ftar. 

Ari. Per (larghe effer bifogna un Conte grande , c 
' groffo . 

Rtb. Mi vago da per tutto co Ila divifa indoffo. - 
Ari. No me fareflfì el br avo , fe foffe qua el patron . 
Robi Per elio ghe la fpada; per ti ghe zc el ballon. 
Ari. Son in un brutto impegno. L’è «leggio , che 
me cava. 

LuHrillimo patron la fappia che burlava. 

Qua no ghe poi venir fe no Conti, eMarchefi: 
Mi lo farò anca elio Conte dei fo paelì. 

Che ferve? no vedemo dei Conti tanto longhi, 
Ghe ancuo nafee per tutto come le rave, e i fonghi ? 
III. . L DeUe 

C a ) Qli dà Hnn fchiafa. 


1^2 ATTO 

Delle sbiirrade in bocca ghe voi da tutti i prèzzi; 
Più debiti > che crediti , più chiaccole j che bezzi . 
Cosi fe conta al mondo; fe anch’ello fa così, 
E1 vada , cl vegna , el fìaga . Conte lo faz- 
zo mi. (a) 

Kob, Ghe veggio Harficuro, perche veder me preme 
Con libertà Rofaura, e che parlemo iniìcme. 
So che l’ha da vegnirghe, e ’l Conte gha in 
penfier 

De far tutto cl poflìbile d’averla per muggier , 
No veggio, che! lafponta. Vada quel che fefia. 
Se non poffo far altro, veggio menarla via . 

La confulìon, la notte, Zente che vien , eva. 
Quando ella Ha contenta , mi sò come fe fa . 
De farfe un po pregar a ella ghe convicn ; 

Ma vince chi la dura, e cede chi voi ben. (b) 

S C E N A . V I. 

£patninonda, e Ottévia. 

£pa. ’ Tùtt’ oggi , che io fmanio , amabile 
H/ Contesa, 

Per defio di vedervi. 

Ott. Guardate ; io fon la fleffa . (cj 

Epa. Mille ferie incombenze, mille rancori, e guai 
Me l’han femprc impedito. 

Ott. Me ne rincrefee aflai . (d) 

Epa. Prima , che quella fpiri lunghillìma giornata , 
Eccomi a vagheggiarvi. 

Ott. -, Vi fon molto obbligata, {e) 

. ■ " , Ma, 


(a) Vane. 

(b) Vane, 

C c ) Fa t4u pe fio affettato da moflrar l’ anello. 
< d ) Come [opra. 

Ce) Come [opra. 
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Ma , che andate guardando ? Vi place qucfto 
anello > 

£^4. Eli/ freddure ConteflTa. 

Off. Come freddare? è bello. 

£pa. Belle fon quelle mani» Tanti pregio non haJ 
Off. Signor, mi meraviglio.* Dov’è la civiltà? 

Quel ch’ha indoflb una Dama con lei non fi 
difprezza . 

£pa. Eh! di piii meritate, quell’è una debolezza*. 
Off. Avete ben dell’afìno , fe ancora non lodate 
D’un mio amante il regala? 

£pa. Grazie, che voi mi fate. 

Off. Lodatelo, vi dico, o pure andate via, 
jEpa. Oh ! fculatc , non devo lodar la roba mia . 
Off. Quello anel roba voftra? 

JEp/t. Si bene , egli c un mio dono < 

Bacio la man che il porta , perchè T amante 
io fono . (a) . - 

Off. Voi dime innamorato? 11 gullo voBro io (limo; 
Ma non me ne llupifco, perchè non liete il 
primo .* 

Stupifeo bene alTai , che il Conte mio macko 
La roba altrui mi doni. 

JEp4. ContclTa , io fon llotdito . 

Io quello anello in pegno del miolìoccro affetto 
Pregai che vi portaffe il Conte Boccaletto . 
Come dite* che il vollro marito ve lo diè? 
Off, 11 Conte Boccaletta marito mio pur è. 

VoBrn marito ! come ? Spofar mia figlia et 
vuole , 

Quante mogli ha da prendere? 

Off. Vi dà belle parole, 

lo fo die per me fpafìma « Pur si bugiando il 
vedo. 

Che per far voi felice a volita figlia il^ cedo . 

L a - ..£pa. 

( a y Ze httei* U mun» , 
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Ditemi in cortefia , a’ Conti del Paefe 
Lice forfè di prendere più d’ una moglie al 
mefe ? 

Lice di regalare anche la roba altrui? 

Qtt. 11 mondo è di coloro, che fanno fìat coniai 
Ma che dice il corvoftro? 

Quefto mio cor che v’ama 
Mi confi glia a fpofarvi. 

SCENA VII. 

Cilidòniay poi F’irjinU, Tarqui/iia , e detti. 

Cel. Sfirva di quella Dama. 

Delle nozze del Conte abbiamo altra no« 
velia? 

Epa. Eh , ci manca Signora folo una bagattella. 
Cel. Cofa ci manca mai? 

E^4. La Spola è perfuafa. 

Ch’egli la madre fua debba cacciar di cafa. 
Cel. Io fuor di cafa mia? 

Epa. Ah ! fiere voi fua madre? 

Scafate. 

Cel. E voi chi fiere? 

Epa. Son della fpofa il Padre. 

Cel. 11 mondo oggi diventa ben fcoflumato, e rio. 
Epa. Quando fo Aar con effo , il mondo rutto è 
mi(S. 

Cel. Stupifeo, che vi vengano in cor Umili brame. 
f^rg. Di quefte Dame ferva. 

Tari. Serva di quefte Dame. 

Cel. Udifte , amiche , udifte ? oggi fi dà il con- 
figlio 

Che me di cafa mia debba cacciar mio fi- 
. glio. 

Così 
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Così prefto cominciano , e poi vorranno an-^ 
cora 

Cbe vadano d’ accordo la Suocera * e la nuora . 
Ma faccia pur chi m’ odia > faccia gli sforzi 
fui , 

Ci ha da pcnfar mio figlio « ne parlerò con • 
lai. (a) j 
T arq. Si balla quella fera? 

Almen così fi dice. 

Ott. Dicon> cbe al ballo ancora vien la Governa- 
trice. 

Titrq. Là preparate io vedo per ella » c luo marito 
Le due fedie dillintc. 

SCENA Vili. 

Faldijiorio , Boccaletto > e detti « 

Fald, IV^Adame avete udito? 

Boc, Amico non fapcte? 

Ce/. . Che c’è? 

Eia. Noi sò per certo. 

Boc. Diè uno fchiaffo al mio SetVo il Capitan R<v 
berte. 

Fald. Volle qua entrar per forza. 

Ce/. Rifpctro fi dovea 

Al Cafin delle Dame. 

Boc, Anche alla mia livrea. 

Epa. 11 palio è un po avVanzato. 

Fald. Anzi fu un grande ecceffb. 

Boc. Fra noi tener bifogna un poco di cùngrefib. 

L 3 Sedia> 


( a ì K/f « federi difpottofameatt . 
( ó ) Siede»» tutte. 


l66 


ATTO 
Sediamo qui in difparte. 

Fai. Sedie ! 

£p4. Sedie/ 

Jiff/, Via preflo. (a) 

Fai, Qui fi tratta dì tutto. 

F^a. Gran contrattempo è quefio. (b) 

S C E N A IX. 

RofaurAi Roberto t Detti, 

Rtf. Qlgnore mie m* inchino, e il fo fenza riferva . 
Ctl. O Serva fua. (cj 
Otta. Serva fua . 

Virg. Serva divota. 

Tari, Serva. 

Otta. Guardate U che gioje! 

Virg. Che gufto nel veftire/ 

Tarn. Vuol fpiccar fopra tutte. 

Cel. Ma non fi dee foffrire. 

Ao/ Padre mio , vorrei dirvi cofa, che affai mi prc» 
me , (d) 

£fa. Altro ho pel capo adeffo: fiamo a confultain- 
fierne . 

Cfl. Eh Conte Faldiftorio, que’ verfi avete indofi 
hi (O 

Fai. Si tratta d’un gran punto ; badarvi ora non poffo. 
Otta, Signor Conte cariflìrao, di parlar feco afpct- 

IO. (/) 

Roc, Or non m’ interrompete » che fiamo a gabi- 
netto. 

Rof, 

t a ■> Siedono tutti P un frejfo P nitro, 

(b) S» mettono n pnrlare con calorei ma fotta voce, 

(c > F« ognuna inchino, e poi va a federe , 

(d) Accojlandofi. 

(e) Accollando^. 

ìfj Accofiandofi a Boc caletto. 


V 
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Rof. Giacché neflba mi bada , meglio è che llcda 
anch’io. 

Cofa dite Signore? {«) 

Rob. Come volé ben mio {b) ' 

Rof. Stimo a<Tai> ch'egli ardifea Ilare alla mia pte- 
(enza . 

Fdtl. Diciamogli che vada (c) 

Epa. Oibò.- ci vool prudenza. 

Rof. Qual partito fi prende? 

Fai. Andiamofene via. 

Rof. Gli fi fa troppo onore. 

Epa. Lafeiamo che ci fiia. 

Ctl, Ehi Rofaura nei pollo della Govcrnatricc ? {d) 
Otta. Che arroganza/ 

Virg. Che ardire! 

Tar. Non fi poflb far. 

Ctl. Non lice. 

Otta. Facciamo che fi levi . 

Firg. Non fia da più di noi, - 

T arq^. Contefiaj voi gliel dite. 

Ctl. No, ditecelo voi. 

Otta. Colà reftar non deve. 

Virg. Se non fi leva, io pano . 

Tar({. Le badi il terzo loco. 

Ctl. Anzi le balli il quarto . 

Ella, la miacarrozza, che adefib io vengo giù. 
Otta. Anch'io vado, (f) 

Virg.- Anch’ io vengo., (^) 

Tari. Anch' io non torno più (h) 

L 4 Fai. 

( 3 ) Sitde fopra la fedia di/linta. 

( b ) Rob. (i accojla a Rofaura . 

Cc} Guardando Robtrto bieteamente . 
ià.) All* altre . 

( e) Si alsia. 


168 ATTO 

¥aL Dame mie, dove andate? {a) 

Cel. Qua Conte, e ftupirete. 

Itof. Cofa è quefto fcompiglio ? (b) 

Tarq. Qua Conte, c fentirete. (f) 

Qui c’è qualche altro imbroglio, (d) 

Cofa crediam che Ila? 

■Rob. Che ziogo , che fta feena fe fa per voftra fia . 
Epa, Per mia figlia? 

Rob. Senza altro. Perchè l’è qua fentada. 

Quelle matte è capaci de far ftk ferenada . 

Qua fe vende del fumci, de tutro fe fa cafo . 
Sta caregha da pozo ghaverà dà nel nafo; 

Ella no ghà pensa, la ghe pol'anca dar.* 

Ma qua ghe voi prudenza per no precipitar, , 
In quello cafo amigo fenti coffa fc fa . 

Ep. Tutti quelli penficri corta la nobiltà? 

Anche per quello febiaffò , che voi pur delle qui. 
Vuol rovinar el mondo. 

Rob. Corta m’importa a mi . 

Balla ben pratkarli folo do zorni o tre 
Sti Conti delle nuvole, per veder coffa i ze. 
Mi de lori me rido: ma novorriaabon conto. 
Che a vù e a vortra fia i faffe qua un affronto . 
Ferao così.’ pallemo de là in quel caraerin, 

E per ziogar mettemofe d’accordo auntavoKn. 
Così tutto fc fchiva. 

’Efa, Oh/ chiedo a voi perdono: 

Mia figlia ha da rtar qui. Che fono, oche non 


fono . 

La mia Contea mi corta finor tanti- denari. 
Che puote anche mia figlia con tutti andar 
del pari. 

State 


{a,') Il Conte F»l. fi lev», t V». 

(b Conte Boccnletto: fi lev», « v». 

(c) Stanno tutti uniti in dif parte confultand». 

(d) Si aeeofi» » Rofaur». 
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> Q, U A R T O. 

State pur là a federe . 

]ie/. . ' ‘ 'Io non ci retto al certo. 

Piacemì più il configlio, ch’oravi diè Roberto.' 
Avendo a far con donne sì pontigliofe , ettranc> 
Effe mi fan più onore piucchc mi ttan lontane. (4) 
HoL E1 vegna via con mi. 

£^a. Non vuò che quetto imbroglio 

Difonorc mi faccia, tutto fentirc io voglio. 
Hoh. L’è meggio. (SeRofauraelcolponometiol 
La meno via, elafpofo: ettaquel chefevol).(^) 
O/M.'Rofaura andò di là. 
yay, A che mai far da sé? 


Cel, A noi cofa nc importa? 

'jìoc. Nc importa ben a me. 

Fald. Nafcer potria di peggio. 

£gc. D’azardar troppo io dubito. 

Fai. Qui ci vuole rimedio. 

Io ci rimedio fubito. (r ) 
Giacché vottra figliuola connobbe il Aio dovere,' 
Tutte fiam foddisfatte, torni colà a federe. 


Fpa. Oibò, la figlia mia non torna piu colà. 

Se voi prima di tutte non ite via di quà. 

Se la vuol vottro figlio, Aatene perfuafa: 

Voi fin da quetto iftante dovete ufcìr di cala . 
Se una Contea comprata tutti ci fa del pari. 
Anche un tal privilegio fi deve a’ miei denari. 
Se poi da’ pari miei Amili oltraggi attendo, 

I foldi mici rendetemi , eh’ io la Contea vi rendo. 
Ho Affato, ho rifolto, non cangierò d’umore: 
Signore mie , e fignori vi fon buon fervidore . (d) 
Boc. Della vottra albagia ecco Signore il frutto: 

E voi» voi, Madre mia, fietecagion di tutto. 
Perchè fopra di voi non abbia a ttu neffuna, 
No eh’ oggidì non devo perder la mia fortuna. 

Di 


(a) farti. 

ic') Ad Epamiatìidai - 'f. 


(b) farti» 
^d) farti. 


»7o ATTO Q.UARTO. 

Di Rofaura le nozze giacche rni ritardate > 

Vcl dico apercameme, fuori di cafa andate'. 

Cel. Io fuor di cafa voRra? ad un indegno efìglio 
Si condanna una Madre » ' e la condanna un figlio; 
Ci anderò temerario; ma in cafa a mani vuote 
Non venni, onde mi rendi , rendimi la mia dote. 

' Le tue pazzie , i tuoi vizj m' hanno condotta a tale. 
Che feci a te del bene, per aver io del male. 
Almanco d’ un, che vanta si belle opre leggiadre. 
Felice fia la fpofa, come lo fu la madre. 

Sol di moRri efler puoce il letto Aio fecondo. 
Se tu dal mionafeeRi perdifonordelmondo.(4) 
Otta. Senti Re? Anch’io v’ abbotto come farei d’un 
moflro ; 

Vi renderei l’anello; ma foche non cvoRro.(i) 
Viri. Bifogna dir che poco fin or v’ho conofeiuto, 
O che troppo qucR’ oggi avete voi bevuto, (c) 
T arti. Quando di voRra Madre voi fare tal Rrapazzoi, 

. O foRc Tempre ua empio , o Rete adeflb un 
pazzo, (d) 

Tali. Amico mio coraggio: fentirdi peggio afpetto , 
£ pofeia in tua difefapobblicherò unSonctto-fe) 
Boc. Andate tutti al diavolo a quando arricchir io poQb, 
Non tremo più, de ancora mi cafehi ilmondo 
addoRò. 


Fine itWAtto quanto . 


■ i'a'i - - 

ìb) Parte-' 

< c ) Parte . 

Parte,' 

Ce) Parte i 


AT- 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

£pAmiftonda , e Boccaletto . 

Boc. "p Er voi mi trovo amico col mondo tutto in 
1 guerra ; 

Vogliono che mi s’apra forte de’ piè la terra. 
Mi maledice ognuno, m'abborrey e mi deteda 
Perlìn mia Madre idelTa. 

Epa. Va fuor di cafa, o retta? 

Boc. AnderàyVUo che vada, giacché voi la mandate « 
Ma la fua dote efìgge. 

Ef*. Eh ben, voi ce la date. 

Boc. Come, fe non ho un foldo? 

E(^’ Pcntt ella a’ cali Tuoi . 

Boc. Amico mio, bifogna che ci penllate voi. 

Epa. Io ? 

Si ben, voi potrefte farmi una cofa grata. 
Darmi di vottra figlia la dote anticipata . 

Cosi alla Madre mia quanto le devo ió rendo , * 
Con voi falde i miei debiti, quanto mi occoc 
ne fpendo. 

Al mondo tutto in faccia mi raottro ùn uoni 
d’ onore , 

Fo veder che in un fuoccro ritrovo un Genitore l 
Grato farovvi ognora, bcfiedirete il di 
Che fpofai vottra figlia 

Epa, Via, via, batta cosi. 

Ventimila ducati di dote avrà mia ^glia. 

Nè quelli fon lontani di qua le mille miglia.' 
Nella fuma totale comprenderò l’anello 
Con cui pretto ad Ottavia voi far volette il bello . 

Vado 


I-JZ ATTO 

Vado ad apparecchiarvcla; c ve la porto giìl 
Ma quando fon finiti non ve nc dò mai più . {a) 
$oc. La fumma e cosi bella > che ne vorrcbc ognuno } 
Ma perche duri un pezzo non pagherò nifiiino . (b) 

SCENA II. 

Celidonia t e Rofattra. 

CeJ- iNfuperbite pure, che a venir qua mi piegljì j 
1. Ma da me non fperate pianti , lufingbe , o 
preghi . 

Abbiate pur la gloria , l’ abbia anche vofiro Pa- 
dre, 

Di fedurre un figliuolo a difcacciar la madre « 
Mi bada aver il mio , dirvi mi bada in vifo , 
Che avrà lugli occhi il pianto chi falle labra 
ha il rifo. 

Q.ual ch'io redi, da Dama femprc farò trattata . 
Qual che mi fodfì un giorno , meglio di voi fon 
nata . 

Finche avrò fiato, e vita per far le mie difefe* 
Fatò che vi maltrattino le Dame del paefe. 
Per quanto abbian dell’oro da comperar Contee , 
Da vili qui fi trattano le femmine plebee. 
Qual fui con voi fin ora femprc il farò dappoi ) 
Crederei d’avilitmi coll’ abitar con voi. 

Se tra fuocera, e nuora pace non fu ^giammai; 
Anche di nuora il nome mi difonora adai . 

Rof. Avete detto tutto) Per non vedervi efpodaj 
Ad arrofifìr di peggio, non vi darei rifpoda. 
Ma il fumo, mia fignora , tanto vi va alla 
teda , 

Che bifogna rifpo^detvi, e la rifpoda è 
<a> i)}) Parti 


queda. 

Qjal 
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Q. U I N T O. 17 J 
Qual foftc non lo fo> qual fiate non vi cotOj 
Voi dalle azioni vodrcj me dalle mie mifuro. 
lo r albagia difdegno, voi Cete in lei fcpolta. 
Voi m’infultate> io ridoj Chi di noi due è 
più (iolta? 

Se amafli il figlio volito, mi crederei benflrana, 
Se ne odiallì la madre , farei ben difumana . 
Non è per voidifeorno 1’ ufeir dalle fue foglie , 
Quanto me difonora il diventar fua moglie. 
Voi quella nuora odiate, che al ‘figlio voftro 
piace ; 

lo v’amerò qual Madre, s’eglimilafciainpace. 
Spoli , deh ! fpoO pure chi più fomiglia a voi ; 
Spolì chi po0a farvi bifavola d’Eroi. 

Odio lui, v’odio iurte, odio, padrone mie. 

Di quella gran Metropoli le illuUri frafeherie. 
Dove c’è vero onore a tutti onor lì fa; 

Dove ci fon pontigli, c'è boria e povertà. 
Vorrei che m’ intendelle , che dir di più non 
deggio . 

Se non vorrete intendermi, faprò poi dir di 
peggio. 

Celt Fate ciò che vi piace : qualunque cofa io fenta , 
Se nuota mia non Cete, femprc farò contenta .( 4 ) 

SCÈNA IlL 


Epaminonda y e detta. 


Epa, 


Eéf. 


C He facea qui colei? la dote fua, fe vuole, 
Preparau io la tengo; non faccia altre 
parole . ' 

Al figliuolo, alla nuora dia pur l’ ultimo addio : 
La paghian, purché vada. 

S’ha da pagar col mio? 

Que- 


(i) Parti’ 
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Queflo niancava ancora? deh Padre mio, che 
femo.' 

A prezzo tal fi compra Torror d’ un pentimento? 
Figlia io vi fono adunque per mio , per voftro 
danno? 

Al Mondo dunque io nacqui fol per morir d’ 
affanno? 

Gli occhi non v’apre ancora l’ orror del grande 
efempio ? 

Qual Tara colla moglie chi colla Madre c un 
empio ? 

Non ha 1* onore in pregio chi umanità non cura, 

, La ragion non afcolta chi è fordo alla natura . 
D’un tal marito al nome ioorridifeo , e gelo.* 
Mi. par d’aver fui capo i fulmini del Cielo. 
Mi par, che fono a’ piedi fi voglia aprir la terra. 
Che 1’ aria e il foco movafi comra me fola in 
guerra. , , 

. . Dovunque io mi rivolga, mifento dire al core: 
D’un mofiro ecco la moglie * moglie di lui 
. - peggiore. 

Padre mio, quelle voci voi non fentifie in pria ? 
Voi non inorridite che figlia voftra io fia ? 
Tremate pur, che. un giorno anch’ io mi rao- 
Ari al Padre 

Quale il ^marito mio fi mollra oggi alla Madre. 
Tremate , che io mi feordi del Cielo , di voi fteflb. 
Dell’onore, del fangue... 

Piano, ch’io tremo adefib. 
Penfate, ohimè penfate, che in braccio a tal 
conforte , 

li minor de’ mici mali effer potrk la morte. 
A che vai la mia dote, le per altrui fi apprefia? 
Quando fi paghin gli altri, per me cofanerefta? 
D’ una folle grandezza s’ appaghcran le brame , 
Onde una figlia volita abbia a morir di fame-^ 
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Quando mi fàcciaancoraConteffauntalmatito,’ 
li roflbr chi mi toglie d’eflcr moftrataadito? 
Grandeggiare e pur meglio tra Femmine villane. 
Che tra donne illuftriffime gir mendicando il pane. 
Confumerà la crapola, confumeran le amiche 
II frutto delle voftrc lunghilfime fatiche? 
Vorrete voi, Signore, che laceri e mal noti 
Alla porta dell’ Avolo chiedan pietà i Nipoti ? 
Vorrete, oh Dio/ vorrete, che a voi piangendo 
intorno , 

Di quelle nozze orribili io maledica il giorno? 
Deh/ Padre mio penfateci che i tifehi miei 
v’ho’ efpodi. 

Nobiltà, Nobiltà, quanti pen fiermi codi . (a) 
Rof. Deh ! Padre mio , fe cara vi fui fin dalla cuna. 
Or non mi fate mifcra,iper far la mia fortuna. 
Prima che un tal marito viver mi faccia in guai. 
Altro di lui migliore non prenderò giammai . 

« Sconfolata fanciulla col crin canuto, e bianco 
Mi veda pure il mondo del mio buon Padre 
al fianco. 

Una grazia è poi queda , eh’ ei non mi può 
negare .* 

Deh! Signor me la fate. 

Non.fo cofa ho da fare, {h) 

S C E N A I V. 

k^inAy e dttti. 

keg, A LIegramente adefib. 
kt/. xx. Perchè? 

A>4. / Per qual ragione? 

keg. il Cofitc voftro Genero più non andrà prigione. 

t Gre- 

Smaniando i Qi") Come fopra • 
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I Cccdicoci fuoi ne ottencro l’arrefto. 

Ma tutti ei vuol pagare, e vuol pagarli predo ^ 

I conti Tuoi già fece. Senza toccarle fpoglie. 
Vede che a tutto bada la dote della moglie. 

Dice che voi fra poco contargliela dovete. 

Io fo che in cofe tali un galantuom vi Cete . 
Senza contarla a lui c’è chi per lui la piglia. 

Se altrui dà la Tua dote , che reda oggi a mia 
figlia ? 

Oh! mio Signor, la reda il titol diContedà; 

Le reda che al Cafìno farà dall’ altre ammefla . 

Le redain mezzoa’guailadidinzion grandilfima 
Che fentirà pur dirli ah! povera illudridìma. 

Le reda il privilegio di dar a notte fcura 
Anche in mezzo de’ ladri , e non ne aver paura . 

Le reda il bel piacere d’aver polito, e neno 
Da’tarliil fuo equipaggio quando verrà del ghetto. 

Vi par che ciò da poco ? fplendor, fado, ed 
orgoglio. 

Ogni gran dote eccede. 

Epa. Tanto fplendor non voglio . 

lononisborfopnfoldo fepria fu qualche entrata 
La dote di mia figlia non venga adìcurata. 

Eei. Sì bene, afiìcurarvela ci può la prima notte 
Sul banco delle carte, fui fondo d’una botte. 

Per deurtà può darvi, fenza che denti, o fudi, 
debiti già vecchi quaranta mila feudi . 

Che volete di meglio? s’affrettin quede nozze; | 
Già può campare un mefe col vender la carrozze. 
Finite quede ancora, c’è la fperanza incena , 

Di guadagnar al lotto, c’è cafavodra aperta. 
Avrete almen la gloria di ridorame il danno,' 

E poi da capo a piede di rivedirla ognanno. 
Signora mia , godete , che io di dupir non redo: 
Gran teda ha vodro Padrei gran matrimonio 
è quedo/ 

Epa. 
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Balta una volta, chi piange, chi minaccia. 
Dove io mi fianonvedo, non focofa mi faccia. 
Nel paterno villaggio tutti mi fcano onore, 

£ mai non ebbi un giorno tanti penfìeri in core. 
Se la grandezza al mondo coda denari, c guai. 
Meglio farà eder picciolo , per ncfn dentar 
giammai . 

S C E N A V. 

Roherio t e detti. 

Roh. \ Deffo mo Tè fatta. Un ordenc ze quedo 
Che del Conte fo Zenero me incarica 1’ 
arredo . (a) 

M’è parfo beo in prima vegnirveloamodrar » 
Perchè in un dì de nozze nofcfcmonafar. (b) 
Vu me fc bon amigo, adoro vodra fia , 

, Che i ve fade do affronto la me defpiaferia. 
Veramente fperavo d’averla per muggier; 

Ma fon un poveromo , c cedo a un Cavaliec . 
Remcdicmoghe donca; remedio gh? farà.* 
Voleu per vodro Zenero vu far la fìcurtà? 
Così tutto fe comoda. Se tratta finalmente 
De trentamila Scudi, per far tafer la zente. 
S’el fode anca un furbazzo, un ladro, un ma- 
nigoldo. 

Che li de a vodro Zenero. 

Efa. Non gli vuà dareunfoldq. 

Di lui fon domacato, fon pien fino alle ciglia. 
Per le Città io non fono , non è perlui mia figlia. 
Vadano alla malora quanri ci fon fuoi pari. 
Che fan d* ogni erba falcio, fol per aver danari. 
Teda mia maledetta ad imparar comincia. 

Che Conti fon da rìdere i Conti di Provincia. 
Tom. III. M Non 

(>) Wfir» Itt Carta. Cb) Epa, la piglia, ' 


178 ATTO 

Non vuò più ftar con loro y s’ anco mi fan 
marchcfc .• 

E’ più falubrc, c quieta l’aria delmiopaefe. 

Si faccia pur bagaglio, li faccia in pochi illanci, 
Vuò tornare in campagna. 

S C E N A VI. 


Ma.ejlro di Spadai Muftcoy B^llarittOy e detti, 

iVX’ Inchino a tutti quanti. 
Un poco di lezione, fignore, eglifon fchiavof<*) 
Epa. AI diavolo la fclicrma, che non mi fa più 
bravo . ( ^ ) 

Muf. Signor,ccco un arietta, che piacerebbe a un Tordo, 
Epa. Con tutta la tua inuGca qui non fi va d’ ac- 
cordo. («■} 

Vattene alla malora. 

Ball. Signor, l’ora è del ballo 

Epa. Eh che ferve il ballare, fé ogni mio paflbe un fallo . 
• Via di qua, (d) 

Bof. Il Padre mio ora non è più quello . 

Beg. Vcl dilli pur, fignora, eh' egli faria cervello. 


scena ultima. 

Boccaletto 3 Celidonia 3 Faldijlorioy e detti. 

Bob. T ’ E’ qua el Conte , eh’ cl vien . 

•Epa. i_/ Venga, ch’io pur n'ho fretta. 

Quella farà la dote, che da fnia figlia afpetta, (e) 

Boc. 


(a) V re fent tendagli il fioretto. 

(b) Lo Scaccia. 

{c") Lo Scaccia. 

‘Cd) Lo Scaccia. 

ie) La carta avuta da Roberto . 
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U I K T O. 1^5? 
hoc. Suocero mio cariflimo, pretto per carità j 
La . dote a me protneda. 

Signor, eccola qua. (a) 
Perche tatù’ oro ìnOeme c un pefo , che fa rade, 
La dote di mia figlia concien quella Cambiale. 
Nelle occorrenze voftre ve ne lèrvite ornai, 
Cile le vi dura in vita, IHretc meglio alTai. 
Soc. A un par mio quello affronto.' Come? per qual 
ragione > 

Non conofeo nelTuno , non voglio andar prigione. 
Roè. Sior sì la vegnirà. Chi qua poi comandar, 
Ordena che la vegna, o la farò portar. 
hoc. Voi m’ avete tradito. Ubbidirò, ma poi (^) 
Voi me la pagherete. 

Sfa, Pagatemi pur voi. 

Di mille bei zecchini creditor vollro io fono} 
Ma imparate a conofeermi , che ve ne faccio un 
dono . 

Tante voi me ne felle onde io folli derifo, 
Che dovrellc arroHìre fol al guardarmi in vifo. 
Non lìa però, che adelTo goda vedervi afflitto; 
Non fìa , che io vi rinfacci l’ orror d’ ogni delitto . 
Mi bada, che mia figlia , cui Conofccllc appena. 
De’ falli vollri orribili non porti oggi la pena . ' 
• D’ altro fpofo ella è degna : ne farà vullra al certo < 
Itof. Di chi farò Signore? 

JReg. Signor, (ìa di Roberto . 

Epa. Sìbene,ellalìavo(lra.’ ho villo il vollro zelo: 
Molto vi deggio, eadelfaparvidellini ilCielo. 
Eob. Mi fon contento adeflb. 

Rof. Ed io di più non bramo. 

Cd. Se tutti voi ridete, deh/ perchè noi piangiamo. 
Fald. D*un Cavaglierfpiantato al grave rifchioeltremo 
Voi rimediar potrclle. 

Epa. Bada, ci penfaremo. 

Mi Or 

{b'y ./td Epaminonda, 


( a ) Gliela prtftnta : 



,So ATTO QUINTO. 

Or pcnfo fol, che i titoli d’un fplendido natale 
Invidiar è ben; ina Tufurparli è male. 

Da faftofe apparenze la nobiltà non viene , 
L’oro non cangia il fangucj che abbiamo en- 
tro le vene. 

Tronco nato alle fclvct fc fì fcalpella a fegno 
Che un Eroe rapprefenii, fcraprc è un Eroe di legno. 
Quindi non pochi oflentanodi nobiltà la palma» 
Ma non rifplende in tutti la nobiltà dell'alma. 
Colla vera grandezza il fatto io non confondo: 
D’, anime gloriofe non c’è fcarfezza al mondo. 
Sferzando ancora il vizio » che la grandezza infetta» 
Alla vera grandezza chinar fi dee la tetta . 

Io l’inchino» io la venero, perdono io ne vorrei» 
Se ebbi l’ardire eftremo di fomigliarmi a lei. 
Non fon Palme ben nate avare del perdono: 
Per far del ben a tutti nate quà giù pur fono . 
A me ne fanno affai nella baffezza mia , 

Se plaudendo aggradifeono» che loro fervo io fia. 


..'T 

/ I F / N E, 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra !e Sorelle Rivali . 

y Ucfia Commecjlanon mi fomniiniflra ma- 
teria di molte parole-, pcrocdic la confi- 
derò io fteflb come uno di que’ Ritrat- 
ti da due faccie, che capaci fono di pia- 
cere, e di difpiaccre, fecondo il punto 
di villa da cui vengono riguardati . Ella 
fu rapprefentata la prima volta in Venezia fui co- 
minciar dell’ Autunno dell* anno 1755., ma ebbe si 
nemiche le pjovofe ftagioni , che fu villa da pochi, 
e confpgucnteraente non fi replicò , che poche fere fol- 
tanto . Per quanto ne cercalfi l’opinione del popo- 
lo, non mi riufei di fentirne dire nè bene , nè 
male; fegno chiarillìmo che fearfo n’era fiato il nu- 
mero degli Spettatori; e quelli trovata l’aveano una 
cofa cosi indificrente, che non s’ erano punto inte<- 
relfati a fcreditarla, o a farle concetto . Quefiafehiet* 
ta confellìone del vero, ferva a chi ne dubitaflc di 
pruova, che io nonefagero, quando dell’ altre Coai- 
medie mie diverfamente ragiono. 

Anche per quella Commedia qualche Critico po- 
co diferetg chiamarmi potrebbe facchcggiatorc di 
Molicre; avendo io in efia prefo ad imitare il c^r 
ratiere del Aio Ammalato immaginario , c d’ alcuni 
Medici da lui beffeggiati, e detifi . Io* protefio 
chi vuol avere, la benignità di giudicarmi lineerò, 
che l’ho fatto all’unico fine di foddisfare un capric- 
cio, di cui mi bifogna render ragione , perchè fia 
trovato fc^fabile. Sentendomi contim^cnte gettar 

M 4 in 
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i 84 , O S S E R V A Z I O N I 
in faccia da qualche erudito, che i colpi ridicoli di 
Moliere fono infallibili, ho volfuto per ammaellra- 
mento mio farne la prova nella Commedia prefen- 
-le; ma ho toccato’ con mano, 'che falHfcono aneli’ 
clTI; e che vera è pur troppo 1’ opinione d* alcuni 
intelletti piu illuminati, che Moliere medclìmonoti 
farebbe Moliere, fc facefle il Reta a’ tempi noftri , 
c fcrivcr dovefle per i noflri teatri. II ridicolo co- 
mico non è fempre una cofa reale, ed indubitata; 
ma il piu delle volte è per modo accidentale , ed 
incerto, che quali tutto dipende dal tempo, dal luo- 
go, dall’azione di chi lo rapprefenta, edalledifpo- 
fìzioni dell’ animo di chi rapprefentato lo vede. Re- 
plicandoli più fere una Commedia medelima, quaC 
ogni fera fe ne muta l’udienza ; ed ho fovente of> 
fervato, che il giorno d'oggi non li ride nè punto 
nè poco di quelle vivezze ridicole , delle quali lì 
Sghignazzava il di avanti , e li tornava poi a sghi- 
gnazzare il giorno feguente. 

Ecco per qual ragione riefee fommamente difficile 
il ridicolo nelle Commedie; perchè non può mai 
faperli quali faranno le interne difpolizioni di quel- 
le perfone che vengono ad afcoltarle . Hanno un bel 
dire in quella ptopofito gli Oziofi , o i Janatici , 
che il tal Poeta ha teatro , ma non ha fiile e che 
il tal altro al contrario ha (lilc, ma non ha teatro 
di forte alcuna: perocché decilioni fon quelle, che 
pretto fi dicono} ma per intenderle ci vuole un Ora- 
colo. E cofa è mai per amor del Ciclo quello re<*- 
fro si decantato i di cui (i vuole, che abbia una te- 
da fola l’Appalto? Se li mette ne’ colpi di feena, 
nelle oppolìzioni de' caratteri, nelle barzellette fre- 
quenti , e nell’ ingegnofo ridicolo , io n’ ho tante di 
quelle cofe nelle Commedie mie, che fono per av- 
ventura foverchie; ma quelle medefirae, che pofero 
tante volte ad allegro romore il teatro , lo fanno poi 

tal- 
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talvolta sbadigliarci c dormire, fenza che niflunodì 
quefti maceri noflri dell’ arte teatrale me ne fappia 
•dire il perchè. Quando la Commedia piace , c’è fem* 
pre ftile, e. teatro; ma non c’ è nè teatro , nè 
le, quando ella non piace , fe fofle ancora compo* 
Ha dal più accreditato maeftro dell'arte . Ecco Tuni- 
ca , e più (ìcura regola per decidere fan amente in 
fomiglianti materie; e chi del ridicolo comico par- 
lar volere , e decidere in altra maniera , (i farebbe 
ridicolo da sè medefimo , per fomrainiftrarne un 
efempio . 

Anche riguardo alT Opere mie io mi pregio d’ 
cQer difereto . Sebbene ho, fparfo nella Commedia 
preferite quanto più di ridicolo ho trovato in quel- 
le di Moliere , non arrodìrò di chiamarla fredda , 
c feipìta , quando non abbift ella la fortuna di ri- 
creare chi la leggerà , (iccome forfè non T ebbe di 
piacere a que’ pochi , che la videro rapprefentata . 
Se i Leggitori cotteli fe ne troveranno contenti » 
ne farò contento io medefimo; e però fenza dir d’ 
avvantaggio mi rimetto al giudizio loro prudente ; 
c Tempre mi compiacerò delia fatica mia , quando 
abbia ella almeno la gloria di trattenerli in qualche 
ora più difoccupata del giorno. 


iS6 

ATTORI., 

Trifone Ricchifllmo negoziante Qenovefe . 

Carlotta Sua Sorella. 

Livia Creduta di lui figliuola. 

Camilla Sorella di Livia creduta il Conte 
Emetto di Fifa. 

Lunardo Viniziano giovine di fortuna. 

Ortensio Medico dì cafa di Trifone. 

Vanesio Altro dottore anch’ egli - di Me% 
dicina. 

Ori LETTO Lacchè di Camilla. 


Jji Sema t in una eafa di Campagna di Trifone 
fuori delle Porte di Genova, 


AT- 
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Giardino dcliziofo con gabinetti di verdura inpro- 
fpcteo: Balauftrata con porta in mezzo fatta a can- 
celli che divida il Giardino da una Loggia a ter- 
reno j In efla Loggia tre poltroncine da un lato, 
con un Tavolino, e il bifogno da fcriverc. Dall’ 
altro lato due fedie ordinarie , e un altro Tavo^ 
lino con fopra unoScacchiero, e gli Scacchi. 


SCENA PRIMA. 

Camilla t t G riletto. * 

Camilla in abito da uomo , che tiene colla finijlra 
afferrato G riletto per un braccio t ed ha nella de- 
Jtra la fpada ignuda Rivolta contro di lui ' 

Cam. pArla indegno. 

Crii. 1 Ah! Signore non fiate poi sì brutto’.' 

Cam. Parla 3 perchè qual fono , capace io fon di 
tutto. 

Crii, Scherzai 

Cam. No .... Dirami il vero, ' 

Crii. ^ Ma che ho ^a dir di buono ì 

Cam, Dimmi come fapefti , che una donzella io 
fono . 

Crii, Lo fiete , o no Io ficte P • • 

Cam, lo lo domando a te. 

Crii. Per altro di faperlo tocca piu a voi eh’ a me . 
Cam. Non fcherzar, che fon fianco. L’hai dalàper 
tu ancora. 

Se mcl dicefii in faccia. 

Crii. Ero ubbriaco allora. 

Cam. 


! 

i88 ATTO 

Cam. No: che in un mcfe intero > dacché tu mangi 
il mio, 

Non dicefti mai tanto > 

Crii. L’ ho intcfo dire anch’ io . 

Cam. No: che in Genova tutta nifTun fogna nemmeno»’ 
Che un Uomo io non mi fia. 

Crii. L’avrò veduto almeno. . 

Cam. Tu veder che io fon donna? Muori» fe vuoi 
la morte, (a) 

Gril. Piano : ho vifto > che avete un po le gambe 
flotte. 

Cam. Guarda un poco le tue» Lacchè delle lumache» 
Che pajon due trivelle veflitc a calze > e a 
brache . 

Giacche a tante menzogne aggiugni l’infolenza 
Finifcila, oti uccido, che più non ho pazienza . 
Gril. ( Ohi fon pur imbrogliato ) 

Cam. Vuoi tu parlar si» o no? 

Gril. Mettete via la fpada»*e poi tutto dirò. 

Crii. Si bene : a modo tuo . (é) 

Crii. Sarete poi più buono. 

Cam. Se il vero turni dici, si bene, io ti perdono. 
Gril. Non midefle una letterada mettere alla porta ? 
Cam. Si, jeri; andava a Fifa, ed era una ril^ofla.. 
Crii. Me l’ho feordata in tafea. 

Cam. Bravure tue già ufate. 

Crii. Ebbi però paura d’ aver delle guanciate . 

Cam. Certo che si . La lettera premeva a chi V 
afpetta . 

Crii. Per veder fc premeva » cofa ho fati’ io ? . . . . 
Cam. L’hai letta. 

Crii. £’ ver ... poi l’ho abbruciata. 

Cam. Ah! furbo mafcalzonc! 

£’ aflai che non ti faccio morir fono un baflone ! 

Si, 

( a ^ Mintceiandolc alla ffaU». 

( b ) Ripone la [pad». 
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Sì» mori .... c così refti 1’ arcano mìo ficu- 
ro . (a) 

Crii. Per carità la vita: non parlerò: vcl giuro. (^) 

Cétra. No , che ti feorderai . ' 

GriJ. Buona memoria ho in quello. 

Cara, D’ averla è troppo tardi. 

Crii E di morire è preflo. 

Cam, Senti .. mi fa pietà, che fei fanciullo ancora,; 

Ma fc tu dici fillaba» non foprav ivi un’ora . 

Q ti dò d’ un coltello nel cor quanto mi pa- 
tc,(c) 

O con un faflb al collo ti caccio io fielTa in 

mare . > 

Sebben fai , che fon donna , non ten fidare ^ 

appieno» 

Perchè fotto a queft’abiti ho un cor virile in feno . 

Trema pur firafconcello: trema del furor mio. 

Perchè le tu mìfeopri, tremo di tutto anch’ io . 

Se leggeri la lettera, faprai de’ fatti miei 
Quanto bada a temermi. 

Crii. Lo fo fenza di lei. 

Un fchialfofol mi dede, malipefante, e duro; 

Che due, l'un dopo l’altro, me ne rendette il 
muro. 

Leggendo poi la lettera, un po miglior di pria 
Vi fperai, come donna. 

Cam. Sai tu qual donna io fìa? 

Crii. Come l’altre io fuppongo ; ma un tratto più 
mode do 

La Conteda Camilla aveà del Conte Ernedo. 

. Una dama , una giovine Cavalerelfa errante » 

Non fcherza colle mani. 

C4m, Con chi non è un birbante . 

Non I 

( a ) Vud tr/tr di nutve l» fpttda, 

( b ) Si ^ettm gintechioni . 

( c ) Vie» qutjle min»cei$ ton tanto impeto t thoGrillttte ; 

E metta a trtmart* ! ' 
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Non fon Contcfla , o Dama , nè a te più Io 
nafcondo; 

Ma fon donna d’onorc,febben cammino il mondo « 
Senti: nulla ti taccio, perchè il tacer ti prema ; 
Ma fé non taci indegno , pcnfa che diflfì , e trema . 
Se già il più ne fapclU , fvelatti il tetto io 
dc^io , 

Perchè un Servo malnato di me non penfi il 
peggio. 

Son donna : in Pifa io nacqui , e de* paren- 
ti mici 

Orfana il Ciel mi volle di cinque meli , o fei . 
Una forella mia, maggior d’ un anno intero j 
Per caritade allora raccolfe uno ttraniero. 

Non fo, fe a Londra, o in Francia i'abbiaegli 
, . poi menata, 

Perchè non me 1’ han detto , o me lo fon. 
feordata. 

Me per piaà una Dama raccolfe al tempo itteflb, 
Che conofeea mia madre j ma più non vive 
adettb. 

La fetvj fin che viflc con quanto amor fi puote, 
E mi lafciò moixndo (ci mila feudi in dote . 
Con quefto foldoinmano, ed a ni(Tun foggetta. 
Più di trovar marito mi preme una vendetta . 
Mi nafcondo in quell’ abito : la Patria mia 
abbandono : 

L già da un mefe in Genova per vendicarmi 
io fono. 

Crii, Ma fiete ben cattiva, lafciate che vel dica: 

Or sì che priego il Cielo di non vi aver ni- 
mica . 

Chi è mai queir infelice, che quando mcn lo 
, (lima. 

Provar dee l’ira voftra! 

Cam, Il tuo Padron di prima . 

CrU, 
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Crii. Come? Il Signor Leonardo, ché v’ama, che 
vi onora. 

Che per farvi un piacere dime privoflTì ancora ? 
Perchè togliermi ad uno , che rovinarmi or può? 

Cam. Per rifapet dal Servo quanto di lui non sò . 

GriL Buono! fargli l’amico .• fpiare i fatti fui ; 

Del fuo Padrone in cafa farvi introdurda lui.' 
Fai che il Signor Trifone vi meni in Villa a 
TpalTo ; 

,E poi fargli del male ? Il vofteo è un cor di 

faflb. 

Scufatemi, Signora, il mio dover vò farlo.* 

Amo il Signor Leemardo , del refto poi non 
parlo . 

Cam. GÌuai a te fe glieldici.* amo Leonardo anch’io, 
£ fe di lui mi vendico, è tutto amore il mio. 
Quanto fo , quanto dico , quanto ver lui m’ 
allctta , 

Tutto al gran fine è volto d’un orrida vendetta . 

Crii, Ma , che vi fece mai ? Fu Tempre un uomo 
onefto.* i 

Non fa male, e- noi merita. 

Cam. . , Via, ti dirò anche qucHo. 

, Tel dirò , per moRrani che io me i'amor non 
languc *, . . i . 

Che quella mia vendetta vuol pur amor , non 
fangue. i . 

Vidi Leonardo iti Pifej ma neppur m’ebbe in 
mente , . 

ft"e<ì ad amarlo un poco .* araormifè imprudente T 
Dove Ho, dove il vidi, echi fon io gli ferivo; 
Gli dico, che non moro, perchè fpcrando io 
vivo . ' ' 

Ecco qui la rifpoHa, che ancor mi fa difpetto» 
Rifpòfta vìUaoiilinia , che diede al mio bì-> 
ghetto ... 


192 ATTO 

Senti , e fammi ragione (aj ... Mia cara Pa^ 
droncina , « 

Sappia, che a me non piace l’odor della Cucina . 

Se voglio delle Serve i anch'io n' ho cinque, efii-. 
Ma non le curo , e /degno di cominciar da lei . 
Crii. Complimento fchiettillìmo , e d’onedà ripieno. | 
Cam. Se non s’ama una donna , dee rifpettarfì almeno. 
Non fon poi quella ancella da far aluiroflore. 

Se un cor mi Tento in petto del grado mio 
maggiore . 

Se il delHn fofle > o il fangue fol di rolTor 
fecondo , 

Mifera la virtude.' e piu infelice il mondo! 

Il difprezzo villano da un femminile orgoglio 
Domanda la vendetta, e la vendetta invoglio. 
Vedrai tu. Te io fo farla, e farla anche tra poco. 

Sta per feoppiar la mina fol eh’ io le accolli 
il fuoco. 

Vedrà Leonardo anch’ egli , che vuole i fuoi 
riguardi 

Ogni Donna anche ferva ; G pentirà ... ma tardi . 
Crii, lo non fo darvi torto; ma in cortelìa fcufate. 
Come s’ha da pentire, fevoi non l’ammazzate? 

In quella cafa è 1’ idolo di tutta la famiglia: 

£i del Signor Trifone deve fpofar la figlia. 
Agente Tuo fin ora prefe appo lui tal piede. 

Che n’è il padrone adefso, e ne farà l’erede J 
. £ come far volete, perchè d’ora in avante 

Di se, e di voi fi penta? 

Cam. ■ Gli vuò rapir l’ amante • 

Crii. Voi Signora? 

Cam. Perche». 

Crii. Nel legno c’è del male.’ 

. Cam, Che importa che io fia donna? | 

■ Crii. Vi manca il principale. 

Cam. 

C a ) Cava fuori una lettera i 
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Cam. Bafla che un uora mi credano. 

Crii. Sempre l’odor vi refta, 

Cam. L’odore non pregiudica a chi Ba ben ditela.. 
Io della mia non dubito • Quando aguzzai 1’ 
ingegno 

Per caftigar Leonardo , fubito colfi al fegno. 
Seppi, eh’ egli era in Genova , che quivi era 
f impiegato. 

Che ad una ricca giovine facea rinnamoratu . 
Sì ì dentro il core io dilli : Camilia il tempo 
è quello. 

E fubito Camilla divenne il Conte Ernefto. 
Viene qua , vede tutto , ognun 1’ ama , c T 
onora : 

Livia gli crede ... bada ... c’è ben di meglio 
ancora. 

In forama, fc tu taci foltanto una giornata, ' 
Leonardo non ha moglie, ed io fon vendicata. 
Crii. Se farà lo vedremo ; ma trovo un grande intoppo. 
Che due donne fi fpofino. • 

Cam. Oh! Non cercardi troppo. 

Guarda ... qui c’è dell’ oro, fé di tacer t'ag- 
grada.’ (aj > 

E fc tacer non fai, guarda: quell’ è una fpada. 
Per comprar la tua fede, t’ho detto un grande 
arcano : 

Scegli adclTo a tuo fenno , c’ hai tu la fcelta 
in mano. 

O tacer per un giorno, ecorrer la tua fotte, 
O per andare al diavolo far da Lacchè alla 
morte ... 

Va, che non voglio altro. 

Gril. Son troppe ben pagato .... 

Toltone qualche fchiaflTo , fon anche ben trattato .. 
Tom. III. ■ N Di 

ta) Cava cella finiftra Unaberfa, e cella le/lra la fpada. 


1P4 ' ATTO 

Di morir così pretto da vero noa iiu tocca. 
Fidatevi. Ho rifolto: mi vo a cucir la bocca . {a) 
Cam. Nel gran cafo in cui fono fcampo miglior non 
veggio } 

S’io così non faceva , nafeer potea di peggio . 
Non è un ciarlone alfine : gU terrò gli occhi 
attorno.* 

Per forza , o per amore > batta che taccia un 
giorno. 

Tali mifure hoprefe> eh’ è affai, fé nonriefeo. 
SCENA II. 

Lunardo , e detta . 

Lun. /^Ome valla Siot Conte? 

Cam. v_-> Sto qui prendendo il frefeo . 

Lan. Coffa ghallo GrUletto , che ’l va pian pian 

in là? .va 

Ghallo fatto qualcosa, che *1 par mortifica. 

Cam. Eh niente: frafeherie. 

.Per altro l’eun bon fioi; 

' E d’elio colle bone fe fa quel che fe voi. 

Per quetto ghe l’ho dà. 

Qam. . Mi fette un gran piacere; 

Ma temo fia una Donna. 

Lùn. Perchè? 

Non f» tacere . 

Gli ordinai di non dire , che giunta ò mia 
Sorella; 

E già l’ha detto a voi. 

jjift. -A- mi? Qpefea- 1» è bella . 

No ghe ne fo« una. fteazza . 

Qam. No / mi farò ingannato . 

Grilletto mi perdoni, fe l’ho mortificato. 

Per 

(a ) Parte, 
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Per altro ho i miei riguardi > ne pubblicar tn’ 
aggrada. 

Che mia Sorella è in Genova. 

Lun. E quando ella arrivada? 

Q.am. Jeri , quattro ore prima , che mi menafte in 
Villa . 

Lun, E come ghalla nome? 

Cam. Il nome fao è Camilla. 

Lun, Vedclo, no fo gnanca come la fe chiamaffe . 

Qam. C Ecco un altro ripiego , fe mai colui par- 
lale . ) 

Zun. Se ’l me l’avefle ditto , averia fatto mi , 

Che la venrffea fpaflbcon nu tre, o quattro di. 
£1 Hor Trifon zè un omo , de quei che no 
fparagaa ; 

V ha gudo d’ aver zente quando che ’l ze in 
Campagna . 

Le perfonc de cafa, ze po tutte diferete: 

La faria Aada allegra. 

Cam. Nq, no; grazie, c tacete. 

Ognuno qui anche troppo fenzadi lei m’onora, 
E dove ci fon io, c'è mia Sorella ancora. 


Lun. Co toroemo in Città almanco che ghc femo 
Una vifita infieme. 

Cam. Bafta.* ci penfcremo. 

Zan. No fe poi gnanca vederla , perche 1 ’ è una 
Gonteffa ? 

Cam. Vedendo me, vedefte già mia Sorella ifteffa. 
Lun. Gha fomcgiela tanto? 

Cam. Un pomo in due divifo. 

Lkn. La ghaverà el fo merito. 

Cam. Oh/ grazie dcll’avvifo. 

L»«, Ehf'laflémo k burle. 

Cam. Non è brutta, ne bella. 

Lun. Lu Certo ze un bel zovcne . 

Cam. Somiglio a mia Sorella. 

N a Lk». 


Tpé ATTO 

\jfn. Oh! certo veggio vederla, 

C:im. In quello poi , Icufatc , 

Lun. Coffa ghallp paura? ' 

€^4m. Non voglio baftonatc . 

La ContclTìna e giovine -, le piace il buono > 
e il bello: 

Quel viio volito ha gn aria , che perder fa il 
cervello . 

Siete prello da nozze > Livia è fìrambetta aU 
quanto; 

Cile foio? ... No vorrei ... Ci penferemo intanto, 
L«». Eh quelle ze freddure, che imfoldo no levai,' 
Se villto una donna, coffa ghe ze de mal ? 
Perche tiugo niugier ghoida contar He frottole ? 
Ghoio , quando 1’ ho tiolta , ^ da llar fotto le 
. cottole ? 

Livia no fe lo creda: no vivo gnancaun ora. 
Se no gho i mii fpaffetti . 

Cam. Bene; afpcttianio allora. 

Dite il ver: quelle nozze fi fanno , o non fi 
fanno? 

L»n. Le fe fa fenza dubbio , 

Cam. Quanto ci vuole? un anno? 

Ijtn. Oibò: le dovcrave andar poco lontane; 

Ma cl paron va bibiando, perchè 1' è pien de 
rane, 

L’c graffo tanto fatto, el magna da animai, 

^ ■ £ pur el gha in la tclla d*avet fempre dei mal. 
Se fa tallar el polfo da tutti anca per Piazza: 

' £1 fapodalfo miedegovardar fin la fpuazza. 

£1 mor etico ancuo, doman d’idropifia; 

A fi’ ora. in quella panza elgha una fpiziaria , 
Che Ila al fianco do Miedeghi de’ quei dalle 
> buganze , 

Clic qua in Ha cafa anch’ elli gha le fo gran 
fperanze, 

I ghe 
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1 glic tira alla putta, nc so cofsa cKc ì fperi ^ 
Perchè cl me l’ ha prumersa apponto gerì fera < 
A mancar de parola, so che ’I ghc penfarà. 
Perchè nel fo negozio de mi bifo.^no cl ghd .• 
Purfe bibia, e col difedoraanfaròfenza altro; 
Se ghc falta una rana, doman no fc fa altro * 
Ecco la gran rafon , che fempre fe feomenza » 
E mai no fe conchiude . 

Off». Ma qui ci vuol pazienza. 

Sempre ha fretta chi ama : e vedo appreflb .a 


poco , 

Che tutti quelli indilgi vi fanno llarful fuoco.- 
Guardate che difgrazia ! preflb al rufccl federe y 
Ma fe le Rine cantano, s’ha da morir di feto. 
Non dico bene amico? 

Ijtft, Dirò.' mi fon finccro .* 

Ghc voggioben aLivia,* mapo nomcdcfpcroy 
Per mugier 1’ è paflabilc , ma ..... tio la me 
fenifee. 

Chi fa colTa té omeni lìn qua me compatifce'< 
El genio è fempregenioj mano fe devcgtìanca 
Alla r.ifon far torto, che za donne fio manca .- 
La dorè alfin ze quella , che mette irt piè le cafcj 
E colla gha dei bezzi ogni muggier la piafe ^ 
Se ancuo Livia me preme i mi fo di chi l’è fia) 
Se ricca no la folle ^ no fo coflTa faria. 

Tutto el timor, chegho, fc d’afpcttar me toccai 
L’è,chc me tioga un altro Ilo bon bocCon' de bocca . 
Quei miedeghi , quei miedeghi che poi tanto » 
fo Pare y 

Me dà affai da penfarghe; 

Cam. Facciatfioli accoppare . 

La»?. Farli ceppar? Niente altro? 

i2am. Cofa farebbe mài 

Se lì ammazzaffe unMcdico, che ancb’eihc aitl^ 
mazza affai f 


Lttff. 


N j 


ipS ATTO. 

Lk». Elio burla: ma i micdeghibirogna refpenarH. 
C^m. Rifpetto tutti gli altri 3 ma quelli qui ac* 
cepparli . 

Lun, Ma, chi dirave mai a vederlo in la ciera, 
Che’l Ha tanto cattivo. 

Si bene.* buona fera. 

Voi non mi conofccte; quelle fon bagattelle i 
Giovinotto qual fono, ne ho fatte di più belle. 
Balla che non mi tocchino, ne vadan lluzzi* 
cando ; 

Del reùo ho le man lunghe. 

L««. Quello zc un fiol d’Orlando . 

Cdtm. Torniamoa’vollri Medici: cofa vi fancoùotoì 
Lun. I me voga fui remo. 

Cam. Io riderci di loro. 

Quando le donne vogliono, lafciate far ognuno; 
Se delle poi non vogliono, tacete, ch’c tuttuno . 
In confidenza amico; ficte poi ben fìcuro. 

Che la ragazza v’ami? 

J.k». * , Lo zurcria, e lo zuro. 

Livietta ha un cor benfatto, e mi tutto ghcl vedo. 
Lufi. ConvoUrapermiflìone, amico, io non lo credo . 
tu». Cofsaghalloincontrario?Son pronto a (Incerarlo. 
Cam. Eh! di voi niente affatto. In generale io patio. 
Im». Livietta gha giudizio, la ze dolce de palla. 

Ne fazzo, quel che voggio. 

Cam. Va bene ... ma non balla. 

tjta. Se no ghe fon darente no la fa fiat un ora; 
La me fecca anca troppo. 

Cam. Sì ... ma no balla ancora . 

tu». La dife ogni momento la povera puuelh: 

O Lunardo, o nifsun; 

Cam. Lo dica a mia Sorella. 

tu». Bifognerave crederghe . Ghe n’ho ville, e fentide; 
Ma come ^ nifiuna. 

Cam. £ mia SprcUa ride. 

Lh». 
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Lun. Cofsa gli’intreU ella eoa fi' altre Zemildonae? 

Da lei fola ho imparato cofa fan far le donne . 
\jm. Qucfto lo fo anca mi ; ma flago a quel che 
vedo . 

Cam. Con voftra pcrmillìonc ripeto > io . . . non .« 
io credo . 

Luji. El me faria vogar. L’è un ora die ghcl predico. 
De Livia fon fìcuro. 

Cam. E cofa dice il Medico? 

L««. Elmiedego con ella Ila mal ... fta mal fenza altro: 
No la’l ^a gnanca in mente . 

Cam. N’ averà in niente un altro. 

Lurt. Un altro! Ma chi mai? la diga patron bello. 

El me dà del fofpetto: faravclo mai elio? 

Cam. Io! Cofa v’entra in capo ? di lei neppur mi 
fogno. - > 

Se fofsc d’oro ancora, non ho di lei bifogno. 
Si difeorre, fi fcherza: ma lo foffrite in pace. 
Può fcherzar quanto vuole > che Livia non mi 
piace. 

Certo non fono poi così fenza creanza. 

Da dir a lei fui vifo , per voi non c’ c fpe- 
ranza . 

Certo, fe far voleflfì , come coll’ altre io foglio, 
Anche Livia è una donna ; ma no , già non 
la voglio . 

Nelle donne alla fine la vanità prevale: 
VoglioQ piacere a tutti , ma qui non c’c poi 
male . . 

Anche a Livia par bello quel titol diContefsa; 
MafLeonardo, o,ncfsuno; ve lo giurò ella (lefsa . 
Eh! di me non temete, che ho altro per la tetta : 
A mia Sorella io bado, e lafua fcola èquetta. 
Le donne eh’ han cervello, fon come i fiori , 
e i frutti: 

Coll’odor, col colore han da piacere a tutti. 

N 4 Quan* 
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Quanto al rcfto , cfser denno del primo > ché 
li coglie» 

£ colla donna c il primo » chi la fa far fna 
moglie. 

\.nn. Elio parlalo un modo con mi» fior Conte caro» 
Che a fl’ora cl me fa veder i forzi col tabaro . 
Lo credo un galantorao ; ma qnando l’è si franco» 
A defraiflìar chi dorme » che fappia tutto ^almanco . 
La vede ben » no devo gnanca parer un piavolo» 
La me la diga fchietta. 

Cam. Sia maledetto :il diavolo ! 

Non volevo parlarvi di frafclieric già vecchie: 
E non dovevo mettervi due pulci nelle orecchie . 
Ma voflro danno alfine. Non dite a chiare note» 
Che piùdi Livia amate l’eredità, e la dote? 
Voftro danno , io credetti , che in ciò foflc 
fincero , 

Credetti, chediLivianoh v’importafseun zero. 
Quando lìa voflra moglie, che ferve quefto im- 
broglio , 

Ch’ ami , o non ami un altro ? per me già non 
la voglio* 

Era meglio tacere , che perdere un amico ; 
Non mi credete nulla; burlavo: c mi difdico . 
Livia c una faggia giovine; mi dice ogni momento. 
Che fpaG ma , che more , che vi vuol ben per cento . 
Uh! cofa dilli mai» che faccia altrui la bella, 
E chi rie fu cagione ? Cagion fu mia Sorella. 
L«». Eh, rè, magra ftafeufa: el fafso ze buttà: 

No valfconderel brazzo, no vai voltarfein là. 
Voggio faver, e devo almanco per rnia regola, 
Cofsa da drio de mi fa far quella pettegola. 

Se per ella nofpafemo, de quello no fa cafo. 
No voggio elkr alilo menade per el nafo. 
S’el me ze bon amigo, cl rello faverò. 

Ctm. Amico vofiro si.*, ma dirvi il rello oibò; 

Rego- 
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Regola generale» e ve la dico adelTo.* 

11 faper troppo , o niente » è uti tormentar sè Ueflo. 
Cafa fondata in aria, cade quand’c finita. 

Se troppo va fotterra, non fi finifee in vita. 

Se di me nulla vedo, dò corpo alle menzogne > 
Se troppo io vo vederne, veggio le mie vergogne. 
Regola generale/ ogni uom che fia prudente . 
Tiene la via di mezzo tra il faper troppo, e il niente. 
Quel che non fo, io noi cerco: quello che fo 
r afeondo ; 

Sapendo, e non fapendo s'impara a Ilare al 
mondo, (a) 

JLm. La maffima ze bella; ma no la fa per mi: 
Qua fé tratta de troppo, pofib peotirme un dì . 
Se Livia col fior conte ancuo m’ha tiolto in 
mezzo , 

Bona notte Patroni, la poi ben far de pezzo. 
Ghe ne aflae , che gbe tira . V oggio ben efièr bon ; 
Mano, fioretta cara, no pafib per minchioa. 
L’è giuflo qua a propofito , oh.' pagomifetafo. 

S C E N A III. 

Lividi e detto, 

Liv. /^He fate qui Leonardo? 

£.•». Siora, me gratto el nafo, 

Ijiv, Non fapete ? qdi in Villa fon giunti all’ irapcovifo 
1 Medici di Cafa. 

Lun. Gho gufio dell’ avvifo . 

Liv, Ci fiatan qualche giorno : perchè oggi piuc> 
che mai 

Si fente mal mio Padre. 

Lfitt, Me ne tincrefee aflai . 

Liv» 


(a) P»rtt. 
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U.V. Non Tapece dir altro? Sì poco vi diletta 
U parlar con d\i v’ama? 

Lm. La vaga ) ch’i Tarpetta. 

Lìv. Se d’efler afpcnaca io foflì perfuafa. 

Non farci qui venuta. 

Zu». El iniedego ze in cafa. 

£iv. Cbebifogno ho di lui? Dai piè fino alla fronte 
Sana» io fono fanifficna. 

Lu». La vaga dai fior Conte. 

Liz/. Il Contcm’ècarifl^ìmo^ fendo a voi caro ancora; 

Ma perchè andar da lui? 

Zun. La vaga alla malora* 

Uzf. Ohe! Che parlare è quello? e quando è mai 
• che cafchc ' 

Di bocca ad un anunte? 

X*». Cosi parlo alle frafchc . 

Ziv. Frafcha a me? Miftujsfcodivoi, cdimcftclTa, 
Che folfro il vollro ardire. 

Zu». Madama la ContclTa ! 

ZfV. Che contefia? fon fianca. Se fedi voi tal conto > 
Che ad ifpofarvi arrivo, non merirto un affronto. 
Quello è raraorc?èqucflo di mie fpcranze il frutto? 
Sapellì almen la caufa. 

Zufi, ■ Eh .' che favemo tutto . 

Ziv. Cofa faper potete? voi favellate a cafo.* 

So d’elTerc innocente. 

Zufi. Ringraziè el Cicl, chetafo. 

Zivm Dite , fe vi dà l’ animo . Mi fervirà di regola 
Per chiamarvi un bugiardo. 

Zu». E vu una pettegola. 

Liv. Amateli quelli uomini ingrati e fenza fede. 
Zu». Volè ben a He donne. Uh.' mani chi ve crede. 
Ztv. Se ficte fiacco, ditelo. 

Zit/t. Disè eh’ un nò ve balla. 

Uv. Bugiardo / 

Zfi/t. Traditora/ 

SCE- 
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SCENA IV. 
C umilia y t detti. 
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C^Hc e’ e ? qaJ fi contrafta 
Liv. Badate a voi, che adefib di tutto io fon capace . 

Lun. L’è la fiora terribile. 

Cam. Via, pace, pace, pace, (a) 

Liv. No mai più, fe il vedeffi morto cader per terra , Xb) 

Lun. Afpettc, che ve prega, (c) 

Cam. Viapace, e non più guerra. 

Liv. Oh! s’egli ha coll’amante si poca difereziooe > 

Che farà colla moglie? 

Cam. U uomo ha d’ aver ragione . (ej 

Lm. Seadcflblaneha tre, quanti ghe ne voralla. 

Co farò fo marido? 

Cam. La donna mai non falla. (/) 

Liv. Grazie al Ciclo, ho una dote, che alfin può 
farmi bella. 

Se non lo foflì ancora. 

Cam. Più dote ha roiaforella. (g) 

Lun, No manca mai panidi a quei , che no gha 
preflTa . ^ 

E po folo l’è meggio. 

Cam. £’ meglio efler Contefia. {h') y 

Liv. 

( a ^ ìì mette in mezza di loro . 

(.b") Va paffeggiattdo dall’ altra parte, 
ic} Va dall’altra parte. 

Cd) Si ritira falla (ìnifira • 

le) A Lanario, che intanto farà paffuto dalla dritta alla 
finifira vicino a lei, 

(0 A lÀvia che farà paffuta , paffeniuado dalla dritta 
alla fìniflra . 

1%) A Lunardo , come fopta . 

C h ) ^ Livia , come fopra. 
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104 >\TTO PRIMO* 
tiv. £h, lo dirò a mìo Padre: facciaegli la fua parte ? 

Ma rpofatlo nò certo. 

Cifw. Tenete alto le carte. (4) 

Lkn. Et)! fiora gatta morta, minò, no ti me fgraffi s 
Anca mi gho le zatte . 

Cam. Io gli darci due fdiiaffi. {h) I 

Lit/. No , neppur la memoria , non voglio più d’uo 
.moftro. 

Prendili il tuo ritratto, {e) 

Lun, E vu tioleve cl vofiro. (<(} 

ZJv. Anche quelli due natiti . 

Za». Sta fcatola anca mi . 

Cam, E poi batta: le donne non dan più di così . 

XaV. Non mi venga più avanti, nè parli più d’amore 
Cbe prima d’afcoltario , voglio cavarmi ilcoie.(r^ 

Im». Se la gbe dura un ora, ila volta mi latiimo , 

Ma Te no la ghe molla, obi mi no fon el primo, (f) 
Cam. Ecco il pagliajo a fuoco: tenga, o non ten- 
ga faldo: 

Se pretto ancor fi fpegne, intanto io mi rifealdo.- < 
Cbi non mi vede il core, mi crede perfuafa 
Di voler col paglia/o tutta abbrucciar la cafa . V» 
No; Camilla non penfa come la vii plebaglia ; 
Quello , che accefi, è fuoco j ma fol fuoco di paglia. , 
Saprò ammorzarlo a tempo , e oppormi alle ruine. 

Ma cbi ha fenno non giudica , k pria n^on ve-^ 
de il fine, (i) 

\ 

Fine deir Mfo primo.- 

I 

At^ 

(.i") A Luaardt, cerne fepra^ 
ih) A Livia , come fopra . 

Cc) io getta in mexjte. 

Cd ) io getta in mexxe. 

Ce) Parte, 

Cf) Parte, \ 

(’g) Parte. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Trifone., e Carlotta, 

Trif, ■plncbc ripoTa il Medico pocanzi m’ ha or- 
Xr din are 

Su e giù per quefla loggia diciotto pafTeggiatc : 
Alle ricette Tue non levo, e non aggiungo. 

Ma non fo fé ho da farle per largo, o per il 
lungo . 

Che ve ne par fordla? 

Cari. Pazzie delle più (Irambe: 

Sci palli più, feimeno, non calcano le gambe,- 
T rif. Pazzie ! quelle pazzie ì Ah ! poveretto me , 
Tutti mi voglion morto, e carità non c’è. 

Mai più dacché fon nato non ebbi tanto malci 
Guardate : pajo un morto . 

Cari. - Parete un Carnovale. 

Trif. Il malanno.' tacete: che il hel tur va al cer- 
vello; 

E già mi vien la tolTe... (a) Ohimè 1 chefpu- 
to è quello? 

Egli è tinto di fangue : s’ è rouo un qualche vafq , 
Predo chiamate i medici . 

Cari, Per darci dentro il nafo. 

T rif. Ma tacete in malora ;chc il polfo e i moti fuoi (^) 
lofento... Ahimè.' noi trovo... Cercatelo an* 
che voi. 

Cari. Dove il meticde? in tafea? 

' Trif. > 


(i) Toff$: poi fputa , e poi guarda lo fputo ( 0 n attenzione . 
(b) 5/ tafia il polfo. . > 


2o6 atto 

Trif, , Farmi crepar volete? 

Carkà; compalfione/ 

Cari. Ma infin che male avete? 

T rif. Che mal ? gli ho tutti quanti .* mi tremano 
i ginocchi. 

Mi gira ognora il capo, Tempre mi ballan gli occhi. 
Ho le vifeere guade, gonfia la gola, egrolTa; 

Mi treman fino i denti , non fon che pelle ed ofià . 
E voi, voi non vedete quellache veggio anch’ io ? 
Voi domandarmi ofate , che male alfine c il mio ? 
Carità, carità. 

CarL Io n’ho per tutti due. 

Ben pafeiuto vi veggio, e grado come un bue. 
Due gambe che fon travi: tedon da galleria, 

‘ Una pancia da botte. 

Trif. E’ tutta idropifia. 

Cari. Non han color gli idropici; Per voi non c’è 
tal rifico. 

Ole fiete rodo e firefeo. 

T rif. Quedo è un color da tifico . 

Cari. E quel mangiar che fate. Mangiade pur jet fera 
Se* Ioidi d' infalata , sd una torta intera . 
Mangiate ogni manina più dralunata e cupa» 
Un gran cappon almeno. 

Trif. Ho il male della Lupa. 

Cari. Con tanti mali indoflb , che a’ morti fan paura, 
Non morite una volta? 

T rif. Già fono in^ fcpoltura . 

Non dubitate ingrati, e date allegramente ; 

Quà c'è del male, quà; {a) m’afpettoun ac> 
cideme.. ■ 

Non fon dato, lo Tento, mai più peggio d* adedb; 

E Tento che il mio male me lo fon fatto io dedb . 
C^/. Queda non la capifeo. 

Trif 

(a ) Al petto. 


Digìtized by Googlc 


SECONDO. X 07 

Trif. Guardate d’ ogni banda.* ( 4 ) 

Due polizze fon qucfte j chelofpezialmi manda. 
Guardate la lor fumma di quanto è differente . 
L’una è del mcfc fcorfo , e l’altra c del pre- 
fente; 

Lo fcorfo mefe io ptefi quaranta raedicioe, 

E trenta fole in quefto; morir bifogna al fine. 
Se in oggi prefeavcflì quell’ altre dieci ancora. 
Non ftarci così male ; nsa qui fi vuol ch’io mora. 
Son d’ accordo anche i Medici . Che medicar 
è quefto? 

Ma guai fe lo diceOì: mi fan morir più pretto. 
CarL Oh fon convinta adeffo. Sì ben, caro&atcUo, 
Avete mal j ma un folo . 

Trif. Qual è? 

Cari. Sta nel cervello. 

Trif. Anche là.* ve lo accordo .* ma nooi fon già 
frenetico ; 

Qua dentro fi prepara un grancc^o apof^tico. {b) 
In quetto mefe io moro. 

Cari. Qyanti ne abbiane? 

Trif Ventotto . 

Cari. E a fare il' tefiamento v’ hanno fin qui ridotto? 
Trif Non vo far niente affatto. Giacche non godo 
il mio» 

Se k> pigli chi vuole. * 

Cari. Così diceva anch’io. 

Ma prima di morire fate una cofa bella; 

£ macitato almeno; la figlia, e la forell'a. 

T rif Ho altro per la tetta : ma pur Lenza ritardo 
Livia ^ già r ho promefla» ^vefpofar Leonardo J 
Se ritardar- credetti, la mone clKt s’ appretta'. 
Col far cognato un medico, maritarelvoi ftefla. 

C4tL'* 

(ai C.avA fuori due ioUxjUi moflrandole -piene da tutte 
due le parti. . ' v 

(b) Accenna il cape* ■ • ■ 


2oS ATTO 

Curi. Anzi h. cofa infallibile ; e a farla io ro* appa- 
recchio ; 

Ma fpoferò Vaneno« che l'altro è troppo vecchio. 
Cosi avrete di medici in cafa una dozzina : 

Io ftefla, e i miei figliuoli faprem di medicina. 
Non ci farà più dubbio , che lo fpezial v'inganni; 
£ vói più non morite > o fol da qui a cent’ anni . 
"trif. Ma intanto (lo pur male ! . 

Cdrl. Fatene > fc volete > 

Una più bella. 

T rìf. E che ? 

CArl. Voi pur moglie prendete. 

Trif. Il Cielo me ne guardi. Le forze opprime, e 
guafla , 

Ci fa invecchiar la moglie: ne ho avuta una 
che bada . 

No non ne voglio altre. 

C^L I Medici fon qua. 

Cercate a lot configlio. 

SCENA H. 

Ortenfeoy Vanefioy e detti. 

Grt. ^ 

\w/H! Quomoào,.,fi (là? 
pan. Salvete , falvetete . . . Madama . . . mio padrone. 
Cari. Come parla? in francefe? 

Pan. Latin di Cicerone. 

Trif. Oh dò male!, do male... c 'tutto il male è 
occulto.* 

Per carità, (ignori, un poco di confulto. 

Pan. Illicoy & immediate .. (a) tre fedie, qua a 
fpalliera. • ; . _ 

Ort. Voi qued'oggi , (ignora, date ben mal di ciera.f' ^ ) 

Cari. 

(a") Venga co* Mediti un fervitore , thè riceve l'ordine. 
(b ) ^ Carlotta facendole il grax.iefo. ■ 


• Digitized by Googl 


^C9 


S E C O N D O. 

C<erl. Eli ! non ferve . 

Ort. Non ferve? Cavatevi quel guanto. 

Voglio fentirvi il polfo.' 

Trif. Ed io qui peno intanto. 

Ort. fOIi che mani graflbtte! ) 

Cari.' Eh! che fto ben fenza altro, 

Ort. Quello polfo faltella... Sentiamo anche qucH’aliro , 
Trif. Badate a me, fignorc, che ftà peggio di lei . (h') 
l^an. Son qui io totus qH.mtkS! cd io v.àgliopcrfci. 
Ort. Che mani gralTottelle ! Non vi duol niente il petto? 
Cari. Niente. 

Ort. Qua, dico quà . ' * ' 

Cari. Ah! Vecchio maledetto, (c) 

Trif. Per carità ch’io moro? fd) 

Ort. ^ Vengo... Mi par, fignora, (e) 

Che là c’fia del gonfio. 

Cari. Andate alla malora. ' * ' 

'Trif. Signor Ortenlio.' {f) - » ' " > 

Ort. , Venga.. (jf) Voi Hate mal.' (A) 

Cari. ' ■' • Nò; dico. ’ 

Trif. Signor Ortenfio'/ - • ' • ■ • 

Ort. ' Vengo... (ij Un po di Caflìa. fi) 
Car. ■ ‘ ' Un fico. ' 

Non ho male, o n’ho"un folo, che può guarir 
ben pfcllo, ^ ; . . 

‘ Ma fe ho da dirla, il Medico, che dee gua- 
rirmi è quello. (1) • ' ' • 

7om.lI/. O ran. 

(a) Cmrhtt» fi cav» il guanto.. 

(.b) Portano tre Sedie poltrone, e Trifone fiede. 
ic) Va dall’altra parte. 

(d) Gridando. 

ìe) Corre dietro a Carlotta. 

tf) Gridando. ' ' . 

" Cc) A Trifone.’ . ■ 

< n ) .<< Carlotta , 

Ci) ^ Trifone. 

CK) ./l Carlotta. 

(1) Mettendo una mano falla [palla diVanefiol 
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ya». Se foflc più ragazza : ma adeffo è troppo adulta, (d) 
Trif. A me, badate, a me. 

Ort.' Amico mio a coofulta. (t) 

Vm. lllufiHjpme domine: fiam qui. 

Ort. Che ipale avete? 

Trif. Tre anni mi curafte, e ancor nonlofapetc? 
Van. Reuma? 


Ort. 

Fan. 

Ort. 


Paraliùa? 

Quartana? 

Pulmonea ? 


Fan. Il fìftolo? 

Ort. La colica ? 

Fan. Pleuritide? 

Ort. Diarrea? 

Trif. Credo d’ averli tuttijma or quello, or quel prevale. 
Ort. Tutti? , 

Fa». Tutti? 

Trif. Si, tutti. . . , 

Fa». E’ poco . 

Ort. Non c’c male. 

Trif. PolTo ftar peggio ancora? 

Ort. Non {p le vi ricorda, , 

Di quel faraofo Inglefe gran faltator di corda,. 
Quanti avea mali indoflb , che non fo, dirli, appena.* 
prodotti da’ calcagni, che avcano una canaena ! 
Fu per guarire io Francia, in Svezia* io ^emagna; 
Fu in Mofcoviaiin OIada,in Inghilterra, in Spagna. 
Sapete già, che medici ci fono io quelle bande . 
Medici Medicérum quanto la fcienzac grande^ 
NelTun feppe guarirlo, tant’era a mal panito; 
Io gli tagliai Te gambe, ed ecct^. guarito., 
Non fo lè più balIalTe ; fo ben , che dopo alquMto 
Prefe moglie, ebbe figli....;... 

Trif. E a me chj pcnlà intanto? 

Fatk 


(a) Parte. 

(b) Sitient tute PV landa 4* Trtfene. 
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SECONDO. air 
Fan. Domine mi i apropofito.- mi fo gran meraviglia » 
Che voi non diate ancora marito a voftra figlia . 
CoavuIConi minaccia il fuo temperamento; 

17» Quo circa amoris cau/a dirò quello ch’io fento, 
Convdfdi dice Ip^rate» efimulierftnewole: 

E ho Ietto in Quinto Curzio, che in Medico ci 
vuole. 

Piano , redào rntionem . L’umor, che fi condenfa... 
La linfa, che diffotvitur,.,.. 

^ E intanto a me chi penfa? 

Signori, io non vi pago, perchè mi fia parlato’ 
D’um donna convulfa, d’unballerinftorpiato: 
Il mio male è diverfo. 

Siam qui, fignor Trifone. ' 
Trif. A me penfar bifogna. 

Sì bene , egli ha ragione. 
Ort. II polfo , amico , il poifo .... Qidd dicis ? ( <» ) ) 

f'dftf Ega dico: 

Edere quello un pollo , che non mi piace un fico . • 
Ort. Bene ! 
f^an. E’ diretto. 

Ort. Oftimel 

Anzi mi par durifiimo. 

Ort. Bravo! . . 

ydn. Va a falti . 

Ort. Meglio.^ 

£' irregolar. ' 

, Braviffimo/ 

Van. V »tì detto il Collega, chelolludiò fui ferie, 
«T- ndMefcntcrio. ( 4 ) 

en/, Oibo/ fempremtdidè ,che nonhoroalealcuoor 
Se non quà alla Trachea, (c) 

£h! sì. .quello c ruttano. 

O * Ort. 

It V** nno t tUtagmueonmil- 

(h) Acetnna il baffo vtntre, (c) JlttnuM lagtU. 


I ' 
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Orr. Ah/ bravo. 

V’ avrà detto , che fetnpre , c ad ogni cofto. 
Nel mangiar vi guardiate di non mangiar che 
arrogo ? - ' 

Trif. Anzi nò .* fempre ra’ ordina di non mangiar , 
che alleilo. 

p'an. Sì bene : allcflb, o arrofto, alfio tutto è Io 
fìelTo. ' 

Trif. Ma fia nel baffo ventre il male, o nella gola, 
Che mal c poi ? 

Ort. . ‘ E’ male. 

f'a». , Male, Oh che -gran parola' 

Ort. Effetti ipocondriaci , fpafmodici , attrattivi. 
f'an. Oh/ domando perdono, fon moti convulfivi,' 
Ort. Eh/ tuttuno, tuttuno. 
fTan. Oh! giufto, fignor no, 

Ort. Sì , fignore s io vi dico , ; - - . 

yan. Rendo ragione. . • ‘ ' 

Ort, .. - ' Oibò. ■> • 

yan. Il diafragma.,. 

Ort. Difiinguo. ■ . : - 

yan. Ea convulfion . , . 

Ort, . . 1 / ■ Conceda: 

y^tn. La Milza, 

Ort. Nego totunt^, 

Trif. Batta . . . . , che a tutti io credo . 

Sia che mde volete , qualche rimedio almeno, 
Ort. Un Recipe d’ipocrate, 
yan. ' Un altro di Galeno, 

Ort. Un Decotto. 
yan.' Ua crittiero, 

Ort, Sangue, . 

yan. , Coppette a vento, • ' 

Ort, Salfa pariglia. . 
yan. Caflìa. 

Ort, Sai d’ Inghilterra . 

yan, 
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P'an. • Unguento. 

Ore. Dieta . 

Vate. Mangiar, c bere. 

Ort. Maiipefee.' 

Magro, e graffo# 

Ort. Acqua. ■. ' ‘ 

VMtk Viti di' Borgogna. 

Ort. A letto. 


Andar a fpaffo. 

Ort. Badate a me, e vi fano.- 

f '' A me , fc no vi ammazza .• 

Ort. La ricetta è d’ I poetate.' 

D’un ciarlatan di piazza. ' 
Ort. Non ne fapete niente . 

Andate prima a fcuola. ’ 
Órt. Dottor delle mie fearpe J ■ ' 

Stivai fino alla gola . 

Ort. Vcl moffrarò fui libri, che letti non avete.' - 
f^an. Su libri vederemo, che voi non li intendete a 
Orti Temerario/ 

Ignorante! * 

Ort. Buffone! *’ 


Vecchio (tolto! 

Ort. Ci vedrefn. • • • I 

_ Ci vedremo'.' 

"^rif. Ed io fon qui, che' afcolto.- 

Ort. Non fate* che colui di voi fi prenda cura. 

In mcn di qnattro giorni vi caccia' in fepoltura. (<*)' 
yani Non dubitate ch’io morir Vi-faedia ancora. 

Ei colle fue ricette già v’ammazzò'aqueft’orà. (Jb) 
T rif Piano . . . pace..’, afpcttaté .. ah / povero ammalato! 
Quefto vuol dir, che i Medici midan pef difpctato.- 
Qui bifogna acchetarli. Se le ricette fUc 
Contrarie fon ; pazienza : prendiamle tutte due. (c) 
■ O j SCE- 


<a) Parte- ~ ‘ > - - 

tb) (c)/>4rre.- 


Digitized by Google 


1 


214 


ATTO 
SCENA III 
lividi e Camilla. 


Cam. TTla Signora afcoltatctni . | 

lAv. V Parlate cT altro, eafcolto. 

Cam. Leonardo vuol far pace. 

Liv. Mei venga a dir fui volto. 

Cam. L’amate pur aflai. 

Liv. E’ ver; piucchè non flima. 

Cam. Perchè adunque fuggirlo? 

- làv. Non voglio effer la prima. 

Cam. Anch’ei dice lo ftelTo. i 

Liv. Beo; tutti due a fuomodo. 

Cam, So poi, che cederete. 

Liv, '' Oh ! qui ho piantato il chiodo. 

Cam, Mi fate pur da ridere! E qual fii mai quel core. 

Che foOe ioeforabile nell’ odio , o nell’ amore ? 

Un cor non può dar fermo ; dalla figura il pruovo . 
Sapete com’è fatto? ei raflbmiglia un ovo. 

Nè ritto ,nc afedere,nè in quedo, nè in quel loco. 

Un ovo non (i ferma , fc noi fchiacciate un poco. 
Perchè adeffo al cor vodro la collera non palli. 

Sto per dir che non bada fchiacciarlo infra due fatti. 

Siete una canna fragile , non liete una colonna; 

Avete a far con uomini: fappiam cofaèladonna. 

Alto là: dice l’argine al fiume che l’inonda, ' 
Ma fé r urta e lo fchianta, anch’ei va giù a feconda. j 
Datevi pur quell'aria, che fuoleil voftro fefTo, 

Se Leonardo vi feappa, gH correrete apprelfo. ^ 
L/v, Io correr dietro a lui? Sonben innamorata; 


un cor do 
olUnata . , 

Son alfin quella amante ,che non ha colpa alcuna; 
Son quella donna al fine, che fa la fua fortuna. 

Chi 
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CKr mi fe il primo affronto > non fc il fccon< 
do altbeno; 

Han le colómbe ancora il loro fiele in fcno. 
Se amai Leonardo» e l’amo» d’ odiarlo io Tua 


capace 

Quanto l’amai fin ora. 

Cmm. Sì ... ma farete pace . 

ZJv. Io pace? Oh non farà: lo creda a Aio difpetto» 
Se di mia man doveffì (frapparmi il cor dalpctco. 
L' aborrirò infedele» lo piangerò tiranno.* 

Tutto io terrò fepolto dentro il mio cotraffanno. 
Non tradirà neppure le fmanie mie fcgrete 
Un fofpiro, una lagrima, 

Cam. Ma poi pace farete. 

Uv. Non la farò vi dico , re il primo ei non fi 


piega 

, A chiedermi perdono fe non fcon giura , e prega. 
Son donna, fono amante, fon colta nella ftima» 
NeU’onor, nel puntiglio. 

Cam. Sarete poi la prima. 

n malanno. Signore; e mi ffupifeo in Vero 
' Come vi poffa io mente cader queffopenfiero. 
Cótitro lui le mie pani prender dovrefte ornai. 
Ma fiere tutti uomini ... e con ciò dico affai . 
Voi, sì, dirgli dovreffe quanto irritata io fono. 
Quanto arrifehia di perdermi. 

Comi Oh non fon poi sì buono. 

Io vi leggo negli occhi, che quelle all’ occafione 
Son bravate a credenza, ch’io rellerò un buffone . 
Signora mia, io non fiedo fopra un fufccl di 
paglia , 

Non m’appoggio a una canna, che fi fcavez- 
za» e taglia. 

So ben che far dovrei per Tuo per voffrobene; 
Ma voi no, non farete quello che a voi con- 
viene. 

O 4 Dite 
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Dite quel che vi piace, fchiava ei vi tienadeflb. 
Vogliate, o non vogliate , gli correrete apprefso. 
Penfate voi s’ io voglio mettermi a un tal ci- 
mento. 

Di dir quel ch’ei non crede, didirqucl ch’io 
non fento . 

Or che vi tiene in gabbia fapete che diria? 

Mi par fcnrirlo appunto: adeCso c’è, cci dia. 
ì^iv. Frottole, mio Signore.* Deve temer chi ama; 

Neppur un Can fmarrito va dietro a chi noi 
chiama . • 

Una donna di fpirito non fì può dir mai fchiava. 
Finche fon ricca e giovane pofso anch’ io far 
la brava. , 

Lo farò, lo farò: del genio mio mi fido 
Senfitivo c opinato 

Cam. Scufatemi, fc rido. 

Donna che cogli amanti vuol dir le ragion fue 
Per far da brava, è d’uopo che fiano almeno in due. 
Sgabello da un fol piede non fi può urtar di troppo ; 

, S’ ha una fiampclla fola via non la getta il zoppo . 

San quel che fan le donne,da vero fia, o da fcherzo. 

Se a’ fianchi hanno del primo anche il fecon- 
do, e il terzo. 

Allora sì dir ponno, voglio cosi fenza altro; 

Se non vi piace, addlo,che già n’ho pronto un altro. 
Quani’è che ve la canto: badate al parer mio» 

Non vi perdete in uno : v’amo , mia bella, anch’io . 

Felle ognor la fmorfiofa, ed ora vi vantate 
Una donna di fpirito da far delle bravate! 

Eh via, gite a nafeondervi .* o fiate almen piu ^ i 
buona , 

Perchè Leonardo or ora da vero vi ballona. 

Liv. Via, fatemi arrabbiare, che già non fio più al 
, ftgno, . • ' 

' Quel che finor non feci , lo farò ben .* m’ impegno. 

, Cosi 
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Cosi diccfte il vero;. ma tutti uomini fìetc. 

Come il tabacco in tafca anche l’amore avete. 

Qua una prcfa > là un altra da far quattro 
Carnuti > 

£ tutto poi fìnifce, col dire il Ciel vi ajuti. 

Mi fpoferefte voi? 

CMfu. Vi fpofarei beniffimo . 

Liv. Chiedetemi, e fon qua. , ; . 

Cam. Servitor Aio umililfirao. 

Chiedervi al Padre voftro , perchè 1’ amor fi 
defti , 

Perchè fi cangi il vento, e uno fiivaleiorefii? 

Io così non azardn l’onor cavalerefco , 

Nè fo diquefti paflfi, comefe andaffì alfrefeo. 

•. Il mio Rivai noi curo: del Padre io vi rifpondo. 

Ma fevoi mimancafic. ..Guai .. Guai, rovina 
il mondo. . 

Oh.' non fo paflfi tali per non li fare invano. 

Se una promcfsa in ferino pria non mi vedo 
in mano\ >. 

Voi capace di tanto. Signora, io noi penfava. 

Siete donna di fpirito, potete far la brava. 

Uv. Si.' .^ . Si/ ... Sapete voi , che cervellino è 
quello ì (a) 

.Attendete un momento ... £ poi dirovvi'il te> 
fio. (^) 

Cam. C’ è : c’ è dove la voglio . Ah donne fven- 
turate, 

Che a’ capricci degli uomini . fol per ìervic 
fiam nate. 

Figlie ferviamo al Padre , ferviam mogli al * 
con forte ; 

Al decoro da vedove , e a’ maldicenti in morte . 

Ven- 


(ai) Paffeggiando , e trollandó il capt . 
(b) Si mttt». al Taverna, e fcriv0. 


3 x 8 A T 'T O ^ 

Vendicavi, o domic, di chi non vi rifpena» 
Che anch’io una donna inganno > per far d’on 
uora vendetta. 

Uv. Eccoj Signor « leggete: ma in prima io vi ri- 
’ cordo» (4) 

Che parla qui una mutola» fe parlar deve a un 
Tordo. 

Cogliete il gran momento» che il noftto orgo- 
glio abbafla» 

Cia/cuna donna ha il Tuo» ma vièn di volo > 
e palTa . 

Se voi Tapete coglierlo » forfè io lo piangerò » ^ 
Ma quel eh’ è fatto è fatto » nè dirò mai di 
nò. {h) 

Cam. Che fcriflc mai ? leggiamo .... ma vico Leo- 
nardo iHeOb *.< 

Abbia fcritfo che vuole . • . . fi fàccia il rcfto 
adeflb. (cj 

SCENA IV. 

Zjm4!rd$t e detto. 

f i 

I « * - * 

Lun' T Ivia la geta qua . Eh ben, coffa hallo fatto ? 

I y Che rifpofta me dallo} 

Cam. Rifpofta! Niente affatto . 

La». Noi gha parla per mi} 

Cam. Mi fon sfiatato un ora. 

Lun. E còffa falla dir? 

Cam. L’ho da faper ancora. 

LfMT.'Ma come? No capiffo. 

Cam. Bravo ! meglio è per voi. 

La». Perchè mo kUò raeggio? 

Cam. ^ lo direm dappoi. 

tufi. 

i i) Gli dà la carta fcritta . 

(b) Parte. 

i c } Si mette la carta taf acceda. 
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\jm. Otiy Qol ghabbia paura, fon Omo indlflèfciue ; 

• D’una donna' volubile no fo fìupir per niente. 
E1 me diga pur franco quello che ho da faver.* 
Gbc voi altro a tutbarme , fon vecchio del 

roedier . 

L’ acqua nel mar d* amor la crefee , e po la 
cola; 

Ancuo fc piomba a fondo , doman fc toma a 
gala . 

Salta quante barruffe con Livia ho fatte mi. 
Che po quanto duravelc? alla più longa un dì. 
Su da bravo, ùeniove le Ila cattive, o bone: 
Mi fon un gran Filofofo per far rabbiar le 
> donne . 

Cam. Bravo amico, braviamo! Tempre fìiTar conviene 
Nelle miferie umane;, che 1’ incoùanza è un 
‘ bene . 

Guai fé l’aria , e la terra non cangi forma , 
e loco} 

JSe r acqua fia Tempre acqua , e Tempre foco 
? il foco . 

.'Guai Te l’uom Tempre fo0c un giovine leggiadro } 

. Sempre pietoTo il Giudice ; Tempre rapace il 

• r ladro . 

- , Non c’ è più luce in Cielo , non è più il Tuoi 
f fecondo; 

^ I Manca la vita; e manca la Tocictà nel mondo, 
i ^ Sol che le donne tutte folTer fedeli in vita, 

{ La razza delle donne dentro cento anni è gita . 
I Figliuola del difordine qucùa incoùanza è 
J \ detta ; 

• |Ma d’un ordine è madre i eh’ è un armonia 
i perfetta . 

I Pria che veder efiinta la razza degli amanti.' 
i Priacchè mancar di donne fian pur fiano in« 
} collanti . 

’ì ' Se 

i- 

ì 

) 


\ 
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Se rincoftauza loro d’ un armonia Iiaritìcatito, 
Suoni pur quclia Orchdìra > e noi balliamo 
intanto. . 

Lkv. Ah gran Filofyfia! Quattro de, Ili latini 

Val più per faver viver, che un Tacco de Zec- 
chini. 

Zacchè cl noftro bilognonu do ghe ne favemo. 
La diga pur de Livia le nove che ghavemo. 
Deir incoftanza umana qualche pazzia m’afpctto . 
Animo, cofla ghe? 

Cam. Cè fol quello biglietto. 

L««. Meggio ancora 1 obbligarme la voi in mille 
forme , 

Canta , dife el proverbio , la carta , e ’l villan 
dorme. 

Lezcmola , e ridemo .... ( a J Livia di fra- 
pria mano 

.Al Padre fuo protefla-, nè lo protefla invano i 
Se de' torti a lei fatti a foddisfarla è tardo t 
ai cojìo della vita non vuol fpofar Leonardo. 
Di tutto il mondo ad onta , che a lei non fa 
paura , 

Spofar il Conte Ernejìo vuole i promette t e giura. 
Ah Uriga malegnaza , quello è 1’ amor d’ un 
anno? 

Le fmorfic, le promelfe, i Tpafemi el malanno? 
Sentì là la pettegola, ch’èlonga quanto un fulo ! 
Sta carta qua bifogoa sbregarghcla lui mulo. 
La me l'ha fatta a mi , c voggio che a colia 
La ghe culla falada. 

Cam. Oibòy Filofofìa^ 

Lun. Sior sì ,- lèmo d’ accordo ; e qua fchiétto m* 
efprimo j 

Vaga quel che fa andar ^ efTer no voggio el 
primo. 

/ ■ ' Ma 

( a ) legge . 
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Ma’ no veggio po gnanca paflTar per un min- 
chion ; 

.. Là, in zcnocdiiol .1 veggio a domandar perdon . 
- . Se no Ja me la paga, contento no me chiamo, 
£ crepo dalla rabbia. 

Cam. - Filofofia: ridiamo, ‘ 

L««. Eh , za quello s’ intende ... ma intanto caro 
. amigo ' I 

■ Credo , che de Ila carta non ve ne importa 
un figo; 

Credo , che no ve prema niente dei fatti Coi, 
Cam. Configlio da Filofofo .. . Cofa farefte voi? 
Lun. Mi glie refponderave , che d’ ella no me degno; 

Che fe la voi imrido la l'ha da far de legno. 

, Che fpofarla no veggio, e che no la lofpera.' 
Cam. Io per far da Filofofo la vuò fpofar Ila fera. 
L*». Come Sior? Me ftupiflb! L’ ha ditto che 1’ c 
r un pezzo, 

L’ ha zurà che de Livia lu no ghe penfa un 
’ bezzo, . 

Perchè adeflb fc mudelo ? perchè me’ fai ile 
fcène? I i,' I 

Qam, Amico , ricordatevi , che 1’ incollanza è un 
bene . !. . . > ’ 

- LTn Uomo' indifferentei,'^ un vecchio del mc- 
ftiero , 

, Sa ben , eh’ or cala , or crefee l’ acqua del ma- 
re intero; - * 

Sa , che nel mar d’ amore oggi fi piómba al 
fondo, ' 

Doman fi torna a gala, e così vive il mondo. 
Se rincofianza in Livia è poi Filofofia, 

Utile , c Filofofica più della fua è la mia . 
Facendola mia moglie , quando ella ama voi 
ftefiò, ^ ■ 

Prefto farà pentita/ ma dovrà ftarmi appreffo. 

Senza 


Digitized by Google 


222 ATTO 

Senza chiamarla ingrata , fenza che al faol S 
metta» 

Filofofia , Signore; quella è la gran vendetta, 

Lufr. Quefta mo no la tegno perchè I’ onor me 
preme ; 

O che noi fpofa Livia » o la rompemo in- 
lieme. 

Noi varda, che mi fia un omo de fortuna» 

Pernhc anca drcnto un pozzo mi fo pefcar la 
luna. 

E1 fc varda » ghe digo , ne ’l metta paffo in 
fallo» 

Perchè fon a zomade più llrambo d’ un ca- 
vallo. 

Co rè fatta 1' è fatta. Se da fperar no refta » 

Tanto me fa d’aver anca la cafa in tetta. 

> £1 fe lo tegna\a mente» e el Ila pur perfuafo» 

Che lu dife » e no fa ; ma mi » lior» fazzo » 
e tafo. 

Cam. Ma . . . Signor Rodomonte ... la prego ... io 
non prefumo ... 

Ella col fiato (alo or or mi manda in fumo, 

'Piuaofio ... che aver fcco ... qualche ... vil- 
lano ... imbroglio» 

Sa .... cofa le rifpondo? ... Farò quello che 
voglio . 

Cosi qual mi vedete, ^che pajoun gran dirifo» 

Non ho paura un ficoT c ve lo dico in vifo. 

Sane ho le mani anch’io. Giacché a prutirmi 
han prefo. 

Ho una voglia che Ipirito « che ne fèntiate 
il pefo , 

L*t», Anca mi gho da eflcr ; ma qua na me ghc 
metto», 

Perchè Livia è una frafca. 

C/im. Ohe H. Livia è. mia m. riatto. 

Ter- 
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Terrei le pani voChe contro il dotraefeo feOb; 

Ma fc lo maltrattate ^ dee maltrattar voi (Icflb « 

Quanto il grano è piu tenero » più ftrepita il 
molino, 

£ morde più l’aceto» quanto è più dolce il vino.' 

Se la donna affai foùre . Anche un Soiniet 
talora» 

Poeta un di.' pona un roefe : poi geaa il ba« 
fto ancora. 

Una tace» una piange» l’altra fi duole al vento» 

Vien quella poi che all’ uomo la fa pa^ per 
cento . 

Quando tra 1’ acqua e il fiioco Pha pofto » et 
ci ha da Ilare. 

Un dei due bruciac vivo » o por cacciatfi 
in mare, (a) 

Ln». Forfè al» e forfè . Fra el fogo » e el mar 
gherefta» 

Ancha l’aria de mezo» e iàfvqlarchihatefta. (t) 

K ' • 


fi/K delP Atto Sfondo 




( a ) 

( B ) tutti. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA.' 

. * j • • • 

' t ;j Trifone •, Carlotta , Livia. '■ 


Tr*/.- Lafciatemi folo, o allegro mi tenete} 

Perchè un purgante ho prefo > che vuol 
• gli umori in quiete . " ' . t ' 

Cari. E chi ve r ha ordinato? 

7* rif. Sorella un ton più baffo . 

lÀv. Eran difeordi i medici. '' ‘ ‘ 

Trif. In là figliuola un paffo. (a) 

Car. Che sì, che la lor rabbia s’c contro voi rivolta ? 


Liv. Forfè avran fatto pace. ' •• s ■ 

Trif. -‘ ' . ì. Parlate una alla volta;’ 

Cari. Come fu? .... {b) , . ';r. oj 

JJv. ■ Cola avvenne? .... (c) 

Trif. Non fento cofa dite, {d) 

Cari. Quel purgante! .. {e) 

Liv. Que’ Medici !. .. 

Trif. A pian, che mi ffordite. 

Liv. Impazzifcc mio Padre? (f) 

Cari. Per ftar fra lor d’accordo. 

Quei Medici l'amroazzano. (f)- 
Trif. Che dite? (A) 

Siete fordo? (0 

Liv. ( 

Trif. 


(«) si ritirano tutte due all' eflremità della Scena. 

(h) Fa de’ moti colla tocca e colle mani comi fe parlajje» 
(c) Fa le fleffo. 

( d) Tirando le orecchie . 

C e ) gli accollano alle orecchie e gridano forte , 

A Carlotta andando dalla parte feea. 

(.%') A ZJvia in difpart*. 

(h) Accollandoli alle medtfimt, 
i i ) Forte alle orecchie . 
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Tnf. Sordo!' Chi fa ? Può darli . Q^cfte fluflìon 
già vecchie, 

• Che dal cranio mi ftillano , chiufe m’avran le 
orecchie. 

Non mancheria che quello . Si ben .... fen- 
to . . . Scuro 

Sufurrarmi le orecchie, come faria un tamburo . 

Son fordo fenza fallo ... In là per un momento; 

Sotto voce parlatemi ... voglio provar fé fento . 

Cari. C’ è di pili quella ancora ? Tutte pazzie , 
fratello .* 

' Tutti i malanni voliti principio han dal cervello. 

Siete vegeto, e graffo.- liete robullo, c forte.- 

La volita complelfione paura fa alla morte. 

Ma que’ medici voliti , tenetelo per fermo. 

Vogliono ad onta voftra, che fiate fempre in- 
fermo . 

Contrarii nelle maflìme-! giacche v’ han meff® 
in ballo, 

Vi voglion morto, o pazzo . 

Trif. Son fordo fenza fallo. 

Mi par aver Intefo, che fon fano, e robullo , 

Che pazzo fon, che i medici della mia morte 
han gullo . 

Senza fallo fon fordo: vedendomi ogni dì , 

No, Signor, mia Sorella non può parlar così. 

Due medici di credito , die fono ben pagati , 

No, non ponno aver gullo, che muojan gli 
ammalati . 

Le orecchie mi tradifeono, o almen quella è 
raalfana ; 

JLiv. Sentite conquefta altra anche lamia campana. 

Ella non ha che fare col mal , che vi mo- 
lella j 

E n’èpiu allegro il fuono, perchè egli è unfuon 
da fella. 

Tom. III. p Non 
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Nod voglio, più in< i/polp quello j cui foGipco^ 
mefla : 

Vigliacca eglimi vuole» e pplTu cfser Comeffa . 
Se il mancar vi rincrefee , anche a me cotta afsai ; 
Ma U puptiglio ... Vonofe. 

Trif. for<^ p.iuccbè mai. 

Ho intelb di campana» di fetta» e di vigliacca .* 
Di nozze, c di Contefsaj ma npo capifco un 
accha . 

Or sì tto beneat’ mondo. Qt^fto è il maggior 
malanno; 

Non fentirò più i medici cola mai dir mi fanno . 
Crefeerà la fluflìonc, fc pii» non mi governo . 
Ehi ... (<t^ Tre o quattro berrette, e ilminman- 
tel da inverno. 

L’ ho detto » che quefl’atia del male mi faria : 
Benché venga dal mare, benché d’agoflo or fia . 
Cari. Ma perché la prendete? (If). 

Trif. Col medico fi tace. 

Liv. E fe vi fa morite? (c) 

Trif. Morir come a lui piace. (4) 

Da qua, ... QiieJi’, altra ancora , . .. qufil ber- 
retton più groffo 

Il mantello, ... Una fedia ... (e) Cosi patir 
non polfo . 

Cari. Credo di sì! egli ha indoBb la cala colle tegole. 
Liv. Se muore anche di caldo » ei muor giutta le 
regole . 

Trif. Che dite.^ ... Non vi fento. 

Cari. ’ Come feniir volete, 

Se chiufe , ed alTìepatc ambe le orecebie avete ? 

• 

( a ) Efe^ up Serviteli . . 

< b ) fori* all* orecchie. 
t c ) E erte alle, orecchie. 
t d ■) Viene il Serva eoi hififno, 

( e ) Prima una beretta bianca , poi, wt altra , ^ un 
btrrtuotte da viaggio , Si chiude ben le orttchìt, fBik effe t * 
eoi tabarro , e fiede . 
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Trif. Non Capilco; fon fordo. 

Uv. Fuora gli orecchi» fuora (4) 

Da quel laantello il capo > e fcntirete ancora.' 
Trif. Lardatemi così» /ìncliè polTo ftar faldo t 

Piuttofto ch’eflec Tordo» voglio morir di caldo# 

SCENA li. 

Ortenfio, Vanefio y e detti, 

t 

Orr. /^Omc va» mio Signore? Cos’c quello equi- 
paggio ? 

yan.iC'è la febbre colfreddo, o liete voi da viaggio^^ 
Ort, Che torniate in Città si pretto io non raccordo . 
Trif. Non so cofa diciate «•« o è un mal di più / 
fon fordo. 

Ort. Sordo? 

Cari. Non gli credete* 

Pan. Sordo? 

hiv. L’ha fitto in tetta. 

P~an. Qi^ffta è tutta ipocondria. ^ 

Ort. Una fluflìoncè quella. 

Cari. Se ad altercar tornate» come tette s’c fetto* 
Voi lo fate impazzire. 

l^an. Anzi guarifee affatto . 

Le collere de’mcdici del tuono hanno moltilfimo » 
Fan terrori non fan male. 

Ort. Bravo Dottor! braviffimo * 

» Noi fiam tatui oriuoli non mai d’ accordo in 
quattro 

Ma che s’accordan tutti aU’ore ventiquattro. 
All’ora della morte finifeon le domande; 
Finilcon le Comefe. 

Pan. Orccntto è nn uomo grande! 

P i Sono 


( a ) Gli vuol levare le berrette , e il mantelle. 


tzS ATTO 

Sono t litìgi noftri amor di verità: 

Ma nel bene, enei malefacciam femprca metà, 
1 / Due medici in difeordia fon d’un piacer gran- 
diflìmo 

Nell’ ora della morte. 

Or/. Gravo Dottor, bravi ffimo. 

Ne’ punti controverfi, che ognun promove, o tocca. 
Lice ancor tra gli amici dir quel che viene in 


bocca , 

Ccl rcfto poi, nel dare, epillolc, e bevande, 
Siam tutti due d’accordo. 

^4». Ortenfio è un uomo grande! 

Liv. Grandi amendue , grandiflìmi , purché la tefta fola 
Voi cangiate a mio Padre .- 
^ri/. intefa una parola. 

Di cangiarmi fi tratta niente altro che la tefia . 
Dite, Signor Ortenfio, che medicina c quefta? 
Cari. Parla con voi , Signore . (a) 

Ort. Con voi parlare io bramo : 


E giacché non mi fente , dirvi alla fin che v’amo. 
Quegli occhi futbacchiotti , c queUe guancic 
fioride , 

Sono per me Rabarbaro, Teriaca, c Diofcoridc . 
Mi purgan, mi confortano al par dell’ antimonio, 
E quella crifi affrettano , che vieti col matrimonio. 
Che dite voi? Volete effer la moglie mia ? 
Cari. Non voglio imparentarmi con unafpcziaria . (b) ^ 
Trif. Chi andò dallo Spcziale’ci andò qualche lumaca? 

. Non vienquefto Rabarbaro, Diofcoridc, c Te-* 
riaca? 

Di quel folo Antimonio la forditàba fpavento; 
Sarà fuo tutto il merito , che qualche poco or fento . 
Va». Senza dubbio .• quandoquidem tota confifte in erbìs 
La virtù fanativa lafidihsj & verbi s . 


(a) Ortcnjìo, che ntn bada « Trifone ^ 

(b) Parte. 
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• Clic dice, mia Signora, non parlo da Dottore ? 
JL.ÌV. Datemi una ricetta, ^che fani il mal d’amore. 
Van. Recide per marito un medico a mio modo 
Liv. Fatelo prima in polvere , che il prenderò nel 
brodo .{a) 

Trif. Anche brodo ci vuole? .. Chiamatela famiglia» 
Che d’ uopo c’ è, che a prenderlo vada di là 
mia figlia? 

Si vede ben , che m’a.'nano ,c deffa , e mia Sorella » 
E marito sì merita quella non raen che quella. 
La prenderete voi? {h) 

Ort. Anch’io la prenderei. 

Trif. Dite fotte. 

ra». Tacete.* non fiere buon pct lei. 

Ort. Non fon buono? eh Dottore ‘ 

Fan. Dottor, non faciam firepito» 

Ort. Perchè non farò buono? 

Fan. Perche Cete decrepito. 

Ort. NegOy arcinego totunii 
Fan. Vel provo ad evidenza . 

Ort. Un gran ardire è il voftro. 

Fan. La volita è uri -impotenza .- 

Ort. Date a me volita. figlia, clic fubitola prendo. 
Fan. A me l’avete offerta . . 

Trif. Forte, che non v’intendo. 

Ort. Tocca a me. 

Fan. , . Tocca a me. • 

Trif.. Di cofa Inai fi grida?' 

Ort. A lui Ha di decidere. - 

Fan. , . . Giiariamolo » c decida' . 

Ort. Si , bene . Quid agendum ? 

Fan. Leviam ^uelio apparecchio. 

Ort, Trapanargli la telia'. 

Fané \ Dall’ uno' all’altro' orecchio . 

' P 3 Trif. 

( a ) Vàrie . ( 6 ■) ..< Vanefio . 

( c Gli leva le berrette , e il mani eli» . 


a 50 atto 

Trif. Come/ ... Nò! Carità! 

Ort. Quà prcfto un grimaldello, 

yan. Prcfto , le non e’ è altro , due chiodi , ed un 
martello. 

Trif. No, no , che la mia tefta non e un callon 
, d’abete. 

Ort. Sicché dunque lentitc? 
yan. Sicché fordo non liete? 

Trif. Orcifento, si bene, ma noti fentivo in pria, 
y*n. Effetti d’ipocondria, 

Qrt. Lcfton di fantafta. 

Quella é figlia dell’ alma, fa che ognun mova, 
e penfi ; 

Ma lei gli umori offufeano , ed ella inganna i fenli , 
Guardate in Ciel le nuvole , vedrete monti , e vali i. 
Alberi, barche, uomini , augei, tori, e cavalli. 
Tutti vapor, che 1’ aria unifce come vuole , 
Che porta a calo il vento, chepoidifperde ilSolc. 
Sale un vapor dal fanguc. Lafantafia s’arrcfta, 
Nella fua calda immagine. Ecco una febbre in tefta. 
Sale un umor dal ftomaco, che e un po gon- 
fio d’alpetto; 

Ea fanialia lo teme; ecco untumor nel petto. 
Se mai falgono a turbine Vapori, d’ogni forte, 
Lafantafia vien meno, ohimè! quefta èia morte. 
Così più d’uno in fogno or cade, or vola, or ftride .• 
Dal fonno fuo fcoteielo ,• fi trova in letto , e ride, 
; , Scuota la fatuafia un fonno che allontana 

Della ragione il Sole : S’el|anon dorme, è fana .{a) 
Trif. Tuue iftotie bdliflìrac: Ma pur fe un fogno 
è il mio, ' 

Come fi fa a fvegliarC? 

yan. Quello vel dico anch’io. 

Come fi dà al brillante nuova figura ignota , 
Nuovo brio, nuova luce? Si mette in fuUa ruota . 

Come 

!l») P*rtt. 
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Come fi fa a un cavallo > che ri corfo Tuo ab- 
bandona t 

Afterriro daunontbra» addoflb a lei fi (prona. 
Come fifa a un ÙD ci allo > che nel parlar fcilinguaì 
Si domandauaa forficc, chetagli atui la lingua. 
Chi vuol la fantafia guaràc dal Aio deliro , 
Metta gK umori in fiioco, come una ruota in 

Come a cavallò ombrofo faccia che veda , e 
tocchi > 

Che 1 mali Tuoi fon omhrc> fUmpacca lui fa- 
gli occhi. 

Come a fanciul minacci or quella parte , oc 
quefia ; 

Minacci fe gli duole un taglio anche alla teda. 
Scoffa la fantafia anche j»er fol dileggio. 
Scordali il mal prefente , perchè ne teme il peggio. 
Voi non fofic più fordoifcnrendo dir, vi ammazzo : 
E noi fiara due gran medici, fe abbiam guari- 
to un pazzo. ' ' 

Trif. SicJchèii malftanel capo? tagliarlo fe vi preme, 
A tutti due tagliarlo, e baranario infieme. (ti) 
Vmi, 'Non fo di quefii cambi oosì per mio diporto.' 
Se folli pazzo ancora : pazzo e men iml,chc morto . 

SCENA III. 

Lamardo detto , 

Luti. /^Ome valla , Sior miedego ? e vera Ila novetta? 
F'ati, Fatemi dar da fcrìverc,clic io fiendola ricetta. 

Lun. No gho miga la frevé. 

FÀn. V’ordinarò un cordiale , 

Che perdendo la fpofa regger vi faccia al tmk . 
Teftè il Signore Trifone ru’offcrA:» e die parola.' 
Si volo uxorem ducere y 1’ amabil Aia figliuola. 

P 4 J^id 

e a ) furti. 



> 


Digìtized by Google 


I3i -A T ,T O 

j^idagendum, amico? Non credo avervi offcfo . 
Gbe farave mai dubbio , die l’abbia elio flraintefo? 
A quanti fé marida le putte in Ho paefe ì 
i^nca cl Cor Conte Ernefto ghalc fogran ptetefe . 
Quanto a mi ghe la cedoj.raa lu no cederà ^ 
L’ è una certa tellina • ••* 

Vajté Anch’ ei ci penferà. 

Povero Cavagliere! faria la fua rovina, 

S’ egli fa in fullc collere montar la medicina. 
Può nelle mani nodre cader Cno che ha vita, (a) 
£ un medico irritato la morte ha fulle dita . 
Sol che gli tocchi il polfo fa che fotterra civada. 

SCENA IV. 

Camilla y e detti. 

Cam. /^>Hi fi intende di polfo ^ lo tocchi a que- 
Ila fpada. (Jb) 

Van. A me? per qual ragione? 

.Lun. Sior miedego ghe sè.~ 

Cam. Chi vuol Livia in ifpofa deve parlar con me . 
Giacche morir io deggioj fe a voi m’oppongo 
in quello. 

Voglio vedere almeno chi fa morir più prello. 
Su via, mano alla fpada , che qui tardar non 
vale. 

f'dn. Non vò imbrattar di fanguc la laurea dot- 
torale . 

Jam cedant arma togty diceva Cicerone, 

£d io lo come dice . . . 

Cam. Perchè liete un poltrone. 

yan. £hy parlate a dovere. Medico fono, e pofiò 
Tutti d’un Ofpitale trarvi i malanni in dodo. 

Cam. 


( a ^ Camilla in offervaziont , 

( b ) lAitte muno alla Spada, 
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Cam. Non me ne importa un ficai cbe fo fpucar 
più tondo ; 

£ fol Con queùa fpada ti caccio all’ altro mondo» 
f'aa. Che ti venga un malant\oin ogni tua giuntura, 

I Nelle vene, nei mufcoli 

Cam. Ma tremi di paura. 

^a». Che ti vengan le gambe più groffe di duefec- 
chic.* 

Come una botte il ventre. 

Cam. £ a te tanto d' orecchie . 

^a/t. Senza pelle ti redi ogni olTo tuo, ogni nervo.' 
Ti calchino i capegli. 

Cam. E a te gli pretti un cervo. 

Che ti vegga in un giorno idropico , ed af- 
roatico , 

Tittco , paralitico . 

Cam. ' £ tu Tempre lunatico. 

f^a». Cieco, fdentato, 'Tordo, gobbo, Tciancato, e 
I ' nano. 

Muto in tutte lo cord^. 

Cam. Til Muttco Toprano. 

f^a/T. Quando tu tta in tal ttato ,e n’abbia d’ ogni Torte ) 

I Venga a curarti il medico tre di dopo la morte, (a) 

S C E N A V. . . 

Camilla t e Leonardo. 

Leo, T ’ Ha fìnio , grazie al Ciel , prima che no 
credevo} 

Ad etto mo anca a mi tocca levar, e levo. 

Mi d’aver, come un miedego, la mone in man 
no credo } 

Ma Te Livia el pcetende,'mi fioinoghclacedo. 

Toc- 
ca) Batte. 
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Mi fon qua pronto a tuttocolcor> 'ccoilafpada. 
Cam. Voi non fiere Wì poltrone > giuftifcia tal vi rendo.- 
Altra (bddwfazione da voi però pretendo* 
Pcnfando a fangue freddo a queftonòftro intrico, 
RifóltO liò dì rooflratvi, che fo trattar da amico; 
Tutto frà, che a voi piaccia il nuovo roto pro- 
getto . 

Leo. Mi fon unomooficflo, la diga, emeretnetto. 
Cè ftiflono là fuori ? 

£>e. Oibò! no ghc 2 c un can . 

Cam. Qua due fedie, e la tavola. 

Leo. £1 me daga una man. 

Cam, Così va Ixn.. Sediamo* 

Jjto. Son qua; no vedo l’ora 

De fentir fto progetto. 

Cam, Oh / c’è del tempo ancora. 

Mettiara g^i fcaodiì all’ cedine. 

Leo. Cos’è? zioghemio un poco? 

Cam. Se fopravicn qualcun ferve di fcufaìl giu^o. (i) 
Leo. Digoben; perchè i fracchi li gho imparai da lu; 
E ghe ne fo pochilfimo, 

Cam. Non vi ho infegnato u piu . 

*C’ è ne’ fracchi una regola, che mal non fal- 
la; ed è; .• /• 

Se tu non prendi io prendo ; fc prendi , frac- 

cho al Re. /. . ■ v j- 

Quefio aflìoraa, che in pratica vi fpiegherodi- 

* ftinto, ' ' 

Serva di norma al giuoco, c ferapre u giuoco 

è vinto. 

Leo. Imparerò anche quello co’ ziogarcrao infiemej ^ 
Ma fto progetto ad effo prima feoiir me premei 

. . • No 

( a ) Mettono tutti elu* il tavolino degli ftaechi in metto : 
e le due fedie piccole alle tefie del medefimo, e fiedono, 
tb) Mettono i petti a fegno fulla Scacebiem, 
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No fé perdenio in chiaccole> perché fe arriva zeme> 
Noi ine dife più altro . 

Cam. Vel dico immantinente. 

Voi fapete> che Livia già d’ efler mia ha prò. 
meflb; 

Sapete» che negarmela non dee fuo Padre ifteflb. 
Duole a voi , che d’ amore vi manchi la 
gliuola: 

Vi duol di più j che il Padre vi manchi di 
parola . 

Sin qui vi compatifeo; ma qual umor vi coglie, 
Che quando poflb averla, io non la prenda in 
moglie ? 

Se tanto pretendete, ditemi in cortefia. 

Vi preme che fiavortra, oche d’ alcun non fia ? 
Z/0. Niente: né Tun, nè l' altro.* no me ne impor- 
ta un fìgOf 

De tiorla per muggier , Te ho la tiol T amigo . 
- Vedo che quella matta de lu zc inamorada; , 
£ fc elio la ricufa , cosi l’ è cadigada . 

• Che la fpofa po el miedego , o un manego de 
feoa. 

Bada per fo cailigo , che non la lìa mai foa . 
Avanti par; de quello no femo altri almanacchi. 
Cam. C’è là qualcun che afcolta; fìngiam gìuocate 
a’fcacchi. (a) 

Leo. Zioghemo pur. 

Cam. Quà . (à) 

Leo» La . 

Cam. - L’alfiere. 

Leo. Sta pedina. 

Cam. L’altro alfier. < 

Leo. Sto cavallo. 

Cam, La torre . 

(s) Guarda dalla dritta. 

(b) Movendo tutti due i fexxi che Hominano. 


\ 


\ 

i 


I 


1 


» 
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La Regina. 

Cam. La regola dov’ è? 

Se tu non prendi, io prendo; fe prendi, fcac- 
cbo al Re. 

Leo. L’è chiara, no ghe dubbio, ho fatto un gran 
fpropofuo . 

Cam. Non fento più neffuno, torniamo al miopro-^ 
pofito. (a) 

Se di punir vi preme una di voi più fcaltra. 

Perchè non la punite collo fpofarne un altra? 

Quella è la gran vendetta; c fe cosi non fate. 

Vi piaccia, o non vi piaccia, dirò die voi 
r amare . 

Vergogna! Un veltro pari, che tutto tien per 
nulla , 

Lafciar che i pie fui collo vi metta una fanciulla! 

N’ho tal roffor per voi , che arrivarci ... ve- 
dete ... 

A non prender io Livia, fe un altra voi prendete. 

Leo. Meldifelafulfodo? el ponto è importantilTìmo. 

Tiorun.altramuggicr, fior sì, la va benillìmo. 

Xrovarla mo a propofito.' Ghe ne vorria dei facchì. 

Cam. Sento là fuor qualcuno ; fingiam giuocare a 
fcacchi. (é>) ^ 

Ma non dimenticate la regola, che c’c. 

Se tu non prendi, io prendo; fe prendi, fcac- 
co al Re. 

Leo. Oh! l’è longa fla mufica: qua ghe qualche mt- 
Itero. (f) 

Sta pedina. 

Cam. Q^elt’ altra ^ 

Leo. 

Ca') La f ciano di giuocare, 

(b) Guarda a pniftra. 

( c ) Tornare come prima a mcnttre . 


236 A T 

Leo. 

Cam. Cofa fate? 

\^o, Ghe foh . 
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Lto. Sto Rocco. ^ . 

CAtn. Qucflo alfiere. 

Leo. Cavallo. 

Cam, Aneli’ io . 

Leo. Regina. 

Cam. Guardate: uno, due, e tre. (à) 

Se tu non prendi, io prendo; fe prendi , fcac- 
co al Rè. 

Leo. Eli n’importa: Scntimo del fo progetto el refto, {}>) 
Cam. Anzi del mio progetto tutto il gran punto è 
quello. ' 

Se non prendete un altra, io prendo Livia ,il giuro ; 
E fe un altra prendete, lo fcaccoalRecficuro. 
Guardate come mai ci traflè a poco a poco , 
Che pare fatto a polla, .ilcafonollro il giuoco. 
1^1 non c’ è via di mezzo , c tutto il giuoco è mio, 
O voi fpofate un altra , o fpofo Livia anch’io. 
Leo. Ma chi? ghe terno a dir. Sta donna dovczella 
Che fazza al mio propofito? 

Cam. Volete mia Sorella? 

Leo. So forella ì ^ 

Cam. 'Si bene. Senza penfarci sù. 

In foldi ella ha di dote fei mila feudi, cpiù. 
Con quel , eh’ io poflo aggiungerle , con. quel, 
che avete voi , > 

Un giovine di fpirito può fare i fatti funi. 
Leo. Laffemo là fio articolo, che gnanca per penficr 
No me fa gola i bezzi ; me preme la muggier . 
Lu de Ila fo forella ancora el m’ha parla: 

Che la fomeggia a elio l’ba ditto giallo qua. 
Ella vera Ha coda? 

Cam. Io fono il fuo ritratto . 

Leo. Ghalla quei occhi furbi ì 

Cam, Gl* ideili, idedì adatto. 

Leo. 


( a ) Acetnna tre meffìe . 
(b) Laf ciano di gmocart. 


2j8 atto 

Qnclla bocca graziofa? 

Cam. Tal qual, come che fia* 

Leo. Quel brio, quella vivezza? 

Cam. ancora della mia. ; 

Leo. ' Ghalla tutto quel fpiiito , del qual fon teftimonio ? 
Cam. Non Ha bene, ch’io ’l dica} vi giuro ella è 
un demonio. 

Leo. Co rè tal, la me piafe; nè cerco altro, che 


quefto; 

Perchè quella fo idea fempre la m’ ha podefto . 
A volerghe del ben a ft’ ora ho feomenzà ; 
Tutto mo Ila, eh anch ella.... 

Cam.^ Anch’ ella vi amerà . 

Appena giunta in Genova, ftando al balcone 
a bada. 

Ella ci vide inficroe, che paffavam per Itrada. 
Mi domando di voi , e mi parlò in un modo , 

Che fo cofa vuol dire. 

Da cavalicr la godo. 

El negozio ze fatto, demofe qua la man: 

Mi fpofo fo folcila, anca fe’l voi doman, 
Livia poi ben cantar; el fia lu de parola. 


Che mi no manco certo. 

Qatn. 

Sino a nozze conchiufe non s’ ha da 


dirne 


fiato 

Nè a Livia , nè a niffuno - ^ 

Anzi cosi va fatto 

Cam. La mano... {a) 

Leo. Eccola qua. 

Cam. tradita 

Diia ragione chi manca col fangue , c colla vi». 
Leo. Altro no refta adelfo , <Uie veder la novizza; 
Ma finché andemo a Gcnua m’ ha da durar 


fià pizza. 




C a > Si dan la mano , e fi levano . 
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CaM» Gibbi.* s’ora volcfle conoTcer mia forefia» 

Ve la fo. veder, fubìto . 

Leo. . La; ghal forfè in featfeila ? 

C4BW. Noi ma c poco looiana. . - 

Leo. .! Saiavela da dtio 

Là de qualche fpallicra ? - 

Cam. E quà .* : ; quella fon io . 

leo. Come.' Lu zc una donna J 
Cam. Si ben .• ziico , c giudizio 

A non mancar di fede, o faccio un precipizio . 

Donna fon io, e qual fono qua venni in que- 
lle fpogUe, 

Perche v’amo,, e defidcro, che mi prendiate in 
moglie . 

Non dirò quanto io feci, perche mi folle anùco.* 

Penfateci, e vedrete,’ che più del vcrnon. dico. 

Non ho rolTordi dirvi, che fin dal piraoillantc 
Tutto aguzzai l’ingegno, per togliervi l’^maue. 

Sia delitto, o virtù: lice un rivale ardore 
Nell’ arnji , e nelle IcKpre » e lice anche in amore. 

Al fine mio fon giunta, e fe tanto ho potuto, 

Q non c'è onore al. mondo , a ooa avrò up 
rifiuto. 

lAia. donna ben uaia,’in.cuil|onofw>nlangue. 

Raminga, traveftita, amor domanda 4 ofangue. 

Noi creder non vipedfo, sì crudo,, osi villano. 

Per maocariiu di , O per tradir V arcano . 

le lo fofie ancora, ve lo piantata in tella. 

Capace io (qn di wh.o c 1 ^ ragione è quella. 

CW fallò il prinw Padova giù, «Wlf alto al fondo, 

. Ne può rcllar in. ar^ chi non dà un calcioli 
nppndQ. 

Che bifogno ghe zc? La me fa un torto a dirlo. 

Quello che glip promeflb fon pronto a mantcgnirlo. 

No merito, che l’abbia, per mi Ha gran bontà. 

B co no lavolaBiro, che l'anaormio, fon quà. 

Li: 

1 

1 
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Livia ni’ ha ofFcfo affai". Sia l’ ari àffM ,’ol’ odor; 
Za la me andava a genio, e fon dolce de cuor. 
Con fle difpofizion prefto fe fé innamora, 

E franco poffo dirghe, che mi fon cotto a ft’ ora. 

I me fa pur da rider certi co dir li fento > 

Che mafi non fe innamora un omo in un mo- 
mento. 

Anzi fa ben chi ffudia del noftro corlaftrada. 
Che r amor de quel bon , el nafee in una oc- 
chiada. 

No ghc altro, l’è fatta i e l’ha ziogàdafcaltra. 
Col dir; no fpofo Livia, fe ti ne fpofi un altra , 
Ella me piafe più, Livia no fa per mi} 

E farò fo mario. 

Cat». Zitto, che Livia è qui. 

Leo. Meggio.' Qiicfta è la volta , che digo el fat- 
to mio. 

Cam. Sì ben, vi do licenza; ma vofentire anch’io, 

» .» 

S e E N A V I. 

Livia t e detti. 

lÀv. Ran che , che non fi poffa , per dirgli i 
fatti fui. 

Trovar il Conte Emetto , fe non e’ è ancor 
colui . ( 4 ) 

Vergogna, mio Signore, per voftro ben vi parlo; 
( Amor dentro mi ttrugge; ma voglio maltrattarlo.) 
Che onor d’ un cavaglicro d'effer tutto il giorno 
Al fianco d’un,che nacque fol delle donne a feorno? 
Quel villan , quell’ indegno nulla fe’mai di buono. 
Le». Pian, fiora., colle bone. 1 

Cam. (Eh.' vottra moglie io fono (i).. 

Le». 

(a) Lunurio e Camilla fi ritirino da una parte, 'e lavi» 
rtfii in diflanz.» dall' altra . 

Cb) A Leonardoì e poi fuiito fi volta a Livia, che colla 
mano la chiama, e ci va. 
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Leo. H.lIIa da Arapazzarme, e che mi Aaga zito ^ 
Liv. Cofa gli dicevate? (a) 

Cam. Che fon voAro marito. 

Zeo. No poflb miga tafcr . La va ditta così: 

Ella la fa la matta» e po el baron fon mi. 
Coffa gholo pò fatto ? Gho pur volefto ben/ 
Averia dà per ella cl cor, die gho nel fcn. 
Perchè tutti Ai torti, perchè Ao precipizio? 
Uv. Venite qua, c vcldico. < 

Cam. (Ohe! moglie mia giudizio. (^) 

JJv. State pur là; non fono sì vile, c pocofcakra, 
Leo. ( Cofa ghalla mo ditto? ('c) 

Cam. (Ole fpofarete un altra) 

Liv. Culle donne ci vuole amor, fede, e rifpptto: 
Ma non poteva averne chi non ha core in petto. 
Ci voleva poi tanto a domandar perdono ? 
S’ha da penfar chi Aete, s’ ha da penfar chi Ibao . 
Perder vi fa una moglie la voAra inconveoienza. 
Leo. Nc troveremo un altra... 

Cam. (Marito mio prudenza (d> 

Leo. BaAa; tutte le donne no ze po tanto ingrate 
Liv. (Colà gli avete detto?) 

Cam. (Clic più di Ifii mi amate .-) 

Liv. V’amo Acuramente, c andiamo via di qua. 
Che ve lo moAto fubito. [f)^ 

Leo. Sior Conte el Aaga là. 

liv. Venite. 

Lee, Oibò.' (gj 

Liv. Ho da vincerla. 

Tom. Ili, hto, 

ia.") A Camilla . 

U>Ì Poi una occhiata a Leonardo che la chiama, tome [of- 
fra , e ci va > 

(,c) A c umilia . 

(d) Poi come [opra» 

(e) A Camilla . 

i f ) Per u» braccio vuoi condurlo via . » ■ 

(g) Prende Camilla per /’ altto braccio: 


’ ATTO TERZO. 

Ijio. Oh! gnaaca pct pender, 

Liv, (Siete alfia mio marito, {a) 

Ijco. (Alfio fe mia raugier. {l>) 

Cam, Zitto (e) 

luto. hi rells qui. 

Cam. Flemma . 

Uv, Venite via . 

Cam, Non v’ accodate tanto, che or or n’hogcloGa, 

('Là in giardino afpettatemi, che vengo in un 
raon^nto.) 

liv. Se con lui vi fermate fon là , che vedo , e feoto.(i) 
Cam, Andate su, e attendetemi,chc vengo in un minuto, 
luto. No me perde de villa , perchè mi digo turo . (e) 
Cmn, Mi fon pur liberata, acqua tra due fponde , 

Fortezza infra due fuochi , barca tra i fcogli , 
e Fonde. 

Di quà, o di là fe urtaffi , per me non c’ è 
più fpetne , 

Di là, e di quà non urto, finché non danno 
tnfieme . 

Stian pur lontani incanto, che l’acqua «ncorfi- 
varca , 

La piazza ha il Aio prefidio , 1’ ancore fue ha 
la barca. 

> Dell’ uomo e della donna finché ho 1’ aduzia 
in dodo. 

Se cado anche di fella, redo a cavai del fodfo.C/) 
fine dell' Mie ftrxjf. 


AT- 

ii') A CamilU, 

Cb) ^ CamilU. 

{.ci A Leonardo, 

<d) fané, 
te) Parte, 
if) Parte, 
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ATTO QUARTO* 

SCENAPRIMA^ 

Trifone i LiviÀ j e Carlotté . 

Trif. f" A ftifamouhà voi» ? ttt’ avete ornai ftordi'to., 
JL/ Non dovrò mai fentirvi pirlar.chc di marito? 
Dite; dacché ho beVritd qadla ftibiata intera 
Come vi par fulfodoi che adeflfo io ftia di etera: 
Cari. Una ciera da Bacco; 

Liv. Ciera da prender moglie,* ' 

7 ri/. Ahi! . . Qui nel baffo veliitré mi fento alcu- 
ne doglie. • ’ 

Lzz/. Sd^cftber maf da pa(rto? 

Ti^zf. ' ' Siafrà qua còl matrrnionTo.- 

Cdrt. AvaA:ti del Mercurio, o pur dell’ finriirronio? 
Trif. Ehi fono ffatt in moto, chepàreabbiw paura 
Sol del nome di moglie . • ' . 

Cari. Prendetela a drirtura. 

Trif. Nòti la voglio, intèndete? 

Cari. La prenderete poi. 

Liv. Se moglie non voletè, date marito a noi. 

Trif. Si, si, quanto ho da dirlo? Leonardo da una 
banda. 

Volete il Conte Erncfto ? Perchè non vi domanda ? 
Ho da corrèr^i dietro.. ahi! che il dolor rin- 
forza... {h) 

Volete voi Che l'obbGghr a prendervi per forza ? 
U.V. Temerà forfè un nò; nè afllkurarlo io poffo,* 
E’ troppo dilicato. 

Trif. Ahi! Quello flato è graffo. 

Q a Liw, 

Ca) Si contorce. ^ ■' 

(b) Si contorce, ' ' *' 
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LiV. Dovrefte voi Signore con eflb lui parlando 
Promovcrc il difcotfo.^ 

•Trif. ■Ab* ! lo • ( **) 

" . Ma quando ? 

Tr»/. Lo farò» 

Cari. E quel, dottore, cheinfpofa m’ha cercato; 
E poi neppur mi guarda? 

‘2~rif. Sì , lo farò . . oh / che flato ! 

Cari. Ditegli che non deve trattar così un marito. 
Trif. Ahi! lo farò. 

Cari. Ci penfi . 

Trif. Ahi (l>) 

Cari. Cofa c’è? 

Trif. E’ finito. 

Cari. Cofa è finito? 

Trif II flato. 

Cari. D’altro parliamo noi. 

Trif. Tornatemelo a dire, ch’io non badava avoi. 
Mi balla ancor la vifta, tanto mi diede pena. 
Quel flato maledetto, che non vi vidi appena. 
Uv. Ecco qua i voftri Medici . Di quel flato ri- 
‘ baldo ' 

Efli vi fapran* dire, fc freddo foffe, o caldo. 


SCENA li. 


Orttnfio , Vantfio , e detti . 

yan. Tacila mia ptdeherima : giacché, fon voftro 
i. fpofo . ( c ) 

Ort. Giacche fpofarvi deggio. Mio ben graflb, c 
fugofo. {d) 

yan. 

(a) Come foprit', 
ib) ir» ref^ro Ionio. ^ 

Cc) ui Livi » . 

• là') A Carlotta . 
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y^a». Giacche per mia conforte a iiie vi accorda il 
Padre. (4) 

Ort. Giacché il fratcl m’accorda di farvi moglie, 0 
Madre, {b) 

P'dtt. Su quella roano eburnea (c) 

Ort. Col mici di quella mano, {d) 

Fan. Io (lampo un bacio, (e)' 
lAv. Un fico, (f) 

Ort. Io rello... {g) 

Cari. Un barbagiano. {h) 

Ort. Meco cosi fi tratta? (») 

Fan, Cosi trattate meco? (i^) 

Trif. O fon briachi i medici , o l’ ammalato è cieco. 
Favorite di grazia. Chi è quello là? (/) Chi 
è quello? {m) 

Fan. Sono il Medico Spofo. 

Trif. Non liete il Conte Ernello? 

Ditemi il vero voi , da uom pofato e fcaltro . (n) 
Ort. Sono il Medico Ortenfio. 

Trif. Io vi credei quell’ altro. 

Fan. Come? 

Ort. Perche ? 

T rif. Afpettate ; chi è quella qui ? ( »^ chi c quella ? 

Fan. Quella è la figlia vollra. 

Trif Mi parve mia forella. 

Ort. Vollra forella è quella. 


Q. 3 


ii) A Livi». 

A Csrlott » . 

C c ) ^ Livi» , 

(d) A Carlotta. 

(c) Le vuol prender la man», 
if) La ritira. 

(g') Le vnd prender la mano, 
(h) £« ritira. 
i.\) A Carlotta, 
ik') A Livi». 

(1) Ad Ortenfio, 

( m ) Vanéfio . 
in) Ad Ortenfio. 

( o) Livia , e Carlotta , 


Trif 


I 
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Trif. creduta. 

Cèdubbiojchcinquelflatolavifta abb’io perduta» 
fCr/r. Me^cplia! 

Ort. Ipocondria! 

Trif. No; ch’alttoniale è il mio, 

O voi fiere briachi , o pur cieco fon io. 

Voi dicefte a mia figlia» ch’io vo darvela 

in moglie, 

E darla al Conte Emetto io vo, s’ egli la toglie . 
Alla Sorella mia dicette voi eh’ è ttata (b) 

A voi prometta in fpofa , e al figlio voftro èdata. 
Quetta non c ipocondria; anzi perchè fi plachi 
O fon io cieco attatto , o voi Cete biiachi . 
Ort* Ubriaco un dottore ì 
yan. Un medico ubriaco. 

Ort. lo! poter del gran mondo.' 
yan. Anch’io? .. Poter di bacco. 

SCENA IIL 

GrilettOf e dftti. 

Crii, rr Cco qui la pozione di tre femi freddiflìrni,f' c ) 
JLv Che fu tette ordinata da quelli eccclknuffìnii, 
Trif. Non la voglio, va al diavolo; pofib morii; 
con quatta t 

Forfè lian fallato i Mediai » perche, han del vi- 
no in tetta. ^ 

Ort. Prendetela, Signore, che un torto f queftopoa 
Alle nottre ticcue. 

Trif Prendetela pur voi. 

Fan. Noi non abbiara bifogno di temperar l’ardore, 
Ch’anzi negli intettini vuole del caldo amore. 
A voi che fiere vedovo ; e foco avete in lèno 
Quella pozione è farmaco , che a noi laria veleno . 
Bevetela, Bevetela, o rifeiltirmi io devo 
Trif. Se voi non l’affaggiatc,vidico,iqnon>bcvo. 

Ort, 


(a) A V*ntfio. (b) Ad Ortenfic. 

( c ) Cea unti pozioni fopr» unti fottocoppa . 
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Ort, Quello e un Arapazzo cDorme, che da iflcvuol 
vendetta i 

venga la chiragra » le io fo più una ricetta « 
In preda a* mali voAri vi lafcio f^nza ajutor 
Deve ubbidirà un medico , s’ anche ordinafltf 
Un fputo. 

(^cl fputo nella gola colvifcido riAagna, 
Comunica il Coagulo perfino alle c^cagna. 

Se ne rifente il fangue» diventa atrabilarioi 
Ecco tolto alla Im/a il moto fuo ordinario . 
Eccovi in. tutti i fluidi la finania melancolica^ 
In convulfion degenera» lacoovulfione in Colica» 
La coEca in pleuricide» queAa in paralifia; 

La paralifi in afma, Tafina in idropifia. ' 
L’idropifia in fintomi, la fintarne in cachetica » 
QiieAa è cadaveracea, e poi fi fa apopletica. 
Ecco la morte allora, nè più fi tiene occulta 
Si muor , prima che i medici poflano far confulta . 
Ma Iparaudo il cadavero fi vede , e s’è veduto» 
Cile l'ammalato è morto,perchè nó fc’uno fputo.(<»> 
r'M. InteadeAe? Imparate» fc v’è cara la vita» 

Che ognor la medicina vuol cAcr ubbidita. 

Se vi fa l’architetto balla la cafa, o Aorta, 
Sempre potete entrarci » quando ci fia la porca . 
Sevi fa il Sarto un abitò, che vi fia corto, o Aretto »- 
Sempre vi può fervire a far d’cflb un farfetto. 
Se vi faCcheggia i grani la pioggia , o la tempeAa, 
Nelle campagne voAre la pa^ia almen vi'reAa. 
Ma fc per colpa voflra la sbaglia chi vi cura» 
ReAa a lui fot lo feorno, a voi la fepoltura . 
Purtroppo l’arte medica è incerta, e dubbiosa. 
Pur troppo in ogni fibìa portiara la morte afeofe . 
Ad ogni mal Natura pronto ha il rimedio ognora % 
Ma fe il mal non s’ intende» nuoce il rimedio 
ancora . 

0 . 4 Uutw 

( a ) Parte , 
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Dunque ubbidir a’ medici, fallando anche con noi. 
Checche ne fappia un Medico, ne fa meglio di voi . 
Ma fc un cicco ad un altro la ftrada oggi dimofira , 
Cadon nel foQo entrambi , e poi la colpa è 
nodra . ( 4 ) 

Trif. Quello fputo, che diflc, è quel, che più m’ 
intrica. 

Sputar per non morire, fpuntarfenza che il dica. 
Mafevopoi, che quella fredda pozion in’ajuti. 
Per non fputarla aneli' effa, bifogna eh’ io non fputì. ' 
Qui come s’ ha da fare ? giacche lor fei un infulto, 
Crcfccr la paga ai medici, e far tofto uncon- 
fulto. (h) 

Cari. Che pazzo! In quel confulto vo a dir lamia 
opinione. 

La iua gran medicina effervorriatìn battone, (e) 
Crii. Ce ne fono degli altri ; ed ioli vedo, efento, 
C’ han duopo in quetta cafa d’ un tal medicamento. 
Quanti pazzijfignora,.. ma quanti ! ed in che guifa.^ 
IJv. Sun forfè pazza anch’io? 

Crii. lo feoppio dalie rifa, {d) 

liv. Sei un bel temerario. 

Crii. Che.' rider non potrò? 

lÀv. Quetto è un dir che fon pazza. 

Crii. E’ un dir nè sì, nè nò. 

1.ÌV. Indegno.' o l’uno, o l’altro: pretto, che t’ho 
capito . 

Crii. E’ ver , che il mio Padrone farà voftro marito ì 
Liv. Vcriflìmo , e per quetto? 

Crii. Siete voi forfè Armida? 

Liv. Perchè farò una Maga? 

Crii. Lafeiatemì, che rida. 

Liv. 

(ai Parti. 

(bi Parti. 

(ci Partii 
(d) Piit, 


Dìgitized by Google 


Q. U A R' T O. 249 
Ut/. No: tu midai fofpettoj parla giacche fai tanto, 
Cofa ba che fare Armida ? 

Crii. • Spofarvi per incanto. 

Liv. Per incanto fpofarmi al tuo Padrone Erncfto ? 
Sai forfè che m’inganni? 

Gril. Altro non so , che queflo . 

Uv. No: tu fapraidi più: dimmelo pure , indegno, 
AltriuKnti ... altrimenti ... 

Gril, Signora, tutto è legno. 

hiv. Tutto legno! ma come? Non ti capifeo ancora ; 

• Forfè Ernefto , e Leonardo d’ accordo fon , eh’ 
io mora? 

Si ben i quel ftar inlìcme i miei fofpetti accrefee, 
Troppo ci flan di genio . 

Gril. Bella ! è nell’acqua il pefee . 

Lit>. Anche quel non tifolvcrfi di chieder* la mia 
mano, ‘ " 

Mi dice apertamente, Livia, tu fpcri invano . 
Ho perduto Leonardo, che pur mi Ha fui Core; 
Quello ha fedotto Emetto. 

Gril. Oibò! fente l’odore. 

Liv. Sì : tra lor fì conofeono le indegUe alme in- 
cottanti ; 

E r ultime a conofcerlc fiam noi povere amanti/ 
Ma tu fapraidi meglio deU’cmpia trama infida: 
Dimmi tutto. 

Gril. Olì/ non poflb, fe voi non liete Armida. 
Liv. Siamo qui colla maga! 

Gril. La maga qui ci vuole. 

Liv. Ma cofa ci ha da fare ? 

Gril. Vel dico in due parole. 

Se parlain, mi ammazzano. Perchè nonmuoja 
a torto, 

Una maga ci vuole da fufeitare un morto . (dj 

Uv. 


( a ) Parftf 


150 ATTO 

liv. Dove io rat fia non so «.• fon fra timore « è 
fpeme ... 

Vivo» e non vivo a un tratto ... ho giorno» 
e notte inficme. 

Amo r uno , c lo perdo ... mi vuol T altro » 
c m’inganna. 

Compiango mcmcdefìma» e fon di me tiranna» 

Amore» c non amante! ... ofTefa» e non ven< 
detta! 

Un cor> da due tradito! cofa di peggio afpetta? 

A due fagaci augelli mentre la rete ho tefa» 

Mifera cacciatrice , eccomi avvolta, c prefa. 

Se vo ftracciat la rete , quello fen fugge » c quefto : 

Altri poi non ne piglio, fé nella rete io redo. 

Donne, donne» infegnatcmi, qual delie due far 
dcggio.* 

L’ averne troppi é male ma il non averne è 
peggio, (a) 

S C E N A IV. 

Camilla t, e laottArdo, 

Lun. VTO io (lar un momento , fe do ve fon al 
fianco, 

Se no vo corro drio, fe no ve vedo almanco. 

Come mai Taaioc nafee ». e ’l creiitc al tempo 
ificifo ! 

Ceri l’età oa putteUo, e l’è unzigante adefib. 

Perchè no me parie» perchè me ifat cosi , 

Scomenzo a dubitar , che fiuifi fiè de mi . 

Se quefio L’è un fecjcacve» icusè .' no fon. mai 
fazio. 

Perchè v’amo* ma afiai. 

Cm* Lo credo » e vi ringrazio . 

Lnn4 

• ( a ) fatiti 
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Zutt. Niente più de così? Che novità zc quefta } 
Da jeri fera in qua ghavè qualcoQTa in teÙa . 
Penfando fu Aa notte al voùro, e al mio Con* 
tratto } 

Ve (cu forfè penttda? 

Cam. No ... quel ch’è fatto è fatto. 

Luff. Vardè ben cara ha» che qua oiflTunve sforza: 
Vorave amor , ma gnanca no voggio amor 
per forza. 

1 Pafìfì che mi ho fatti > vu li ghavè ptomollì .* 
Me fon (lima ficuro. 

Cam. Così di voi lo fodì. 

Ghavè dubiode mi? ha cara > me fè un torto.* 
No temè , che ve manca nè vivo mai » nè morto . 
Quel che v’ho dito geri, lo digo (la mattina: 
Vu no ve la(Teravc per tior una regina. 

Se dubitar de quedo no ghe zc più bifogno j 
Cofa ve dà fadidio? 

Cam. ^Mi dà fadidio un fogno. 

Zmv. Un fogno? no ghe altro? 1 fogni mi li noto; 
Ma lacche ghe penfa quelli , che zlogaalloto. 
1 ze fcherzi del cafot e fugo no ghe zè. 

Cam. E' un fogno» che (ignihea » efo beo io perchè. 
Zam. Contelo cara dora^ quando la ze cosi.* 

De fogni dovcrave loteodecme anca nù. 

Ghe n’ ho (auo , e ne fazzo de capticiod adai» 
Che rido» co ghe penfo . 

Cofn. Ma come il mio non mai. 

Zua. Tanto megio.' contandolo*» lèpada l’ora «tata. 
Coftf. (Q^t lo voleva appunto» e poi fon vendiciua. J 
Sentite." Mi pacca» cosi traU chiaro» eUfòfeo» 
Trovarmi nottetempo fola folata al bofeo. 
Vedo di qua una botte » eh' era sEonduca un 
poco: 

Vedo di li qn tfope» ebe avea tiegU onchiil 

funco. 

Non 
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Non ftupifco , non tremo , fuggir non tento 
invano; 

Ma come un cagnunlctto lo lifcio colla mano . 
Quell’ingrato, e feortefe leva la coda in alto. 
La vibra, e si mi sferza , che mi fa dare un 
falto . ' 

Sì rizza poi , mi guarda , rugge , e la bava 
inghiotte; 

Io tremo, e per paura mi caccio entro la botte . 
Lu». Pezo.* feamparpiù tofto; c tior in quel bifogno 
Anca le gambe in fpalla. 

Cam. Lo fo ancor io; ma è un fogno. 

Quando fon nella botte , par che il Leon la roda : 
Ma del turaccio al buco a cafo urta la coda. 
Io, che fo allor ? 1’ afl^rro , la tiro dentro in 
fretta. 

Ad una man 1’ avvolgo , 1’ altra la tien ben 
(fretta . 

Urla colui, fi sforza, freme, dà più d’un crollo ; 
£ colla botte in capo mi tira a rompicollo . 
Una ne’faflì, efcroicia; fi sfafeia alfine, e cede. 
M’efce di man la coda, cado ; e poi falto in 
piede . 

Fuggir allora invoglio, ma più fuggir non poffa. 
Grido appena fon morta, e m’è il Leone adoffo . 
Lun. Ve farè defmifeiada , come che accade fpdfo , 
Solo per la paura. 

Cam. No: viene il meglio ade(To; 

La fpada avevo al fianco, la fnudo in un baleno; 
Alza il Leon la zanna, e me la vibra ai feno. 
Mi prende a quefia falda : la taglio : ei 1’ al- 
tra alTcrra , 

Meno un colpo , e la fpada mi falta in due 
per terra . 

Per l'afìfèrrata falda mi feote, alza, e dimena: 
Talché cado, egliprenio acavalfcionlafchiena. 

M’at- 
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M’attacco alle Tue chiome 1 evo tenermi in fella ; 
Ma vibra egli la coda, mi cinge*, crai flagella. 
Tira quella , ancb’ io tiro : lì fchianta il cria 
qual vetro. 

Crollo: fo in aria un rombo, e poi flramazzo 
indietro. 

Stordita, io non mi movo. L’emolo mio non 
tarda; 

Ma crederefleadeflb? Egli m’annafa, e guarda. 
Rizzando poi la teda, quali ^icefle ancora , 
Va; non mi degno ... %i parte: ed io mi fve- 
glio allora. 

Lm. Oh che bella cinquina de qua fé caveria! 

Del redo po no vedo coda de mal ghc da. 
Perchè tutta da pena tiorfe a penfargbe drio . 
Ctm. Perche al vivo dipinge il cafovodro, e il mio. 
Lhh. Chi farà quel Lion ? 

Cam. Leonardo ognun vi chiama. 

> Lm». Quel sliflargbe la febena ’ ... * 

Cam. V amare un , che non ama . 

Lun. Quell’ intrar nella botta ;>... 

Cam. Vedirrai a quedo modo. 

Lun. Qtiel chiapparghe la eoa? ... 

Cam. Stringer con arte >1 nodo . 

Lu/i, La botta po fe avetze 

Cam. -, E donna io mi dichiaro* 

Lan. Fè col Lion baruffa ... 

Cam. Ad ofar tutto imparo, 

Lun. Se ve rompe la fpada ... . i , 

Cam. L’amor di Livia è andato. 

Lua. Chiapè cl Lion al collo 

Cam. Vi credo innamorato. 

La». Andè longa dedefa ... 

Cam. Viltà del nodro feffo." 

Lun. £1 Lion no fe degna ... 

Cam, Come voi fateadeffo.' 

La», 



[ 
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Liff. Mi? perchè no degoarrte , fe tatto d cor ve 
dono? * • 

Cdtff. Perchè non fon Cobteflh ; ma una vìi ferva 
io fono. 

Lx/t. E per quello? alle donne quando lémeprafeire, 
Volcrghc ben no polTo fc no le ze conieffc? 
Mi no gho aVudl mai Hi pregiudizi in tella : 
Anzi la prima volta che i me lo difé è quella . 
Vcvojoben; c a disvela, piùaflac delle Signore* 
Me poi le Citneriere. 

Car». Vói liete un rnehtiforc. 

Così non folle ognora, nè adefito ìlverniidite , 
E perchè noi neghiate leggete, ... ed arròf- 
fitc. (a) I 

Luft. Cofsa vedió? ... l’è chiara ; mio Ho biglietto 
el ze ... {If) ^ • • 

Ma non andemo in coBert ,- che rn qua no 
gh* intfè . ' ' ' 

Sarà tre anni almàncó, che to gho fcrttfo' tiri , 
' Nè pur me! ricordavo, nefaverave a chi. 

Sarà Ila qualche ferva, che me correva drro. 
Ma vtt Cofta ghe Intreu ? , 

Cam. Si ben, quellafon io^,'(c} 

Arrofifei fuperbo, fc già ti corri apprefso, 

O d’avermi fprezzata, o pur d’amarmi adelfo . 
Impara Uomo feortefe , che il fallo è poi roffore | 
Che non di chi il riceve' , ma dt chi T fa c 
r onore . 

Nafcc tal volta un vile na t feettrij c le ghir- 
lande.* 

Fra le mandre, c gR armenti nafcc talvolta un 
grande ; 

La 

( a ) Gli setta to» difpefro per ttfnt il cOìfi 

fe^va. 

( b ) legge • 

L ( c ) Gli leva di matto il biiUttto, 
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La virtù) non il fangue» il mondo > e il cielo 
alletta: 

Tutti figli del fango a tutti quel fango afpètca . 

Non può dir non mi degno chi vien fol d’una 
fchiatta ; 

Nella foffa in cui fputa » anch’ ei cade > e s' 
imbratta . 

Ci cadcfli tu ancora; e vendicata io itilo; 

Ma della mia vendetta l'ultimo sforzo è quello . 

Ad onor del mio felfo) va foctoalle mie pian, 
te .... (a) 

Va ... Indegno .... e così cada ogni fuperbo 
amante . 

Dovrei dire a te ficHb , che più per te non 
fono: (If) 

Ma no ... Le offefe io vendico ) e all* offenfor 
perdono, (c) 

Luff. L’ ha rafon ; tutto foffre ; ma no foffre un 
difprezzo 

Una donna defpirito> o nolo foffre un pezzo . 

Mi no favevo allora > che donna folfe quella ; 

Gero fui cavai matto ) akto gavevo in tella. 

Ancha per quell* affronto da voler ben fe gha . 

Ripara un omo onello al mal, quando el Io fa . 

Se mai la m’ha podello , adefso la me poi . 

Spofarla fenza fallo , e fìa quel che fe voi. 

Mai più fprezzar le donne » e farne ancora 
un voto» 

Perchè una volta ) o 1 ’ altra za fe ghe cafea 
foto: (d) . - 


SCE- 

C a ^ Straccia il Uitmptr tmtt\ Ìhc/tlpt/lr0, 
i. \>) A Leothtrdf, 

< c ) P*rte. 

( d I) f 0 rtt . 


2x6 A T T. O 

SCENA V. 

T tifone , e Camilla . 

Trif. PTiamo un momento infieme. 

Cam. (3 Perciò vi vengo apprefso. 

Trif, Avete niente a dirmi? 

Cam. E come ftate adefso ? 

Trif Oli male» male afsai. 

Cam. Eli via , che non vi bado. 

Perchè non avvanzare? 

Trif. - • Se vengo avanti, io cado. 

Cam Eh venite, sforzatevi. 

Trif. Conte, mi sforzo invano. 

Cam. Un pafso. 

Trif. Conte, io cado. 

Cam. Eccovi qui la mano. 

Trif. Non balia. Conte mio. Io cado per ficuro. 
Se non mi tengo almeno ben appoggiato al muro. 
Mi gira il. retto in capo, mi gira il pavimento. 
Per carità tenetemi, ch’ora cader mi fento. 
Cam. Tutta apprcnfione è quella ; e perche vada a 
vuoto. 

Ora bifogna fcoterfi, ora ci vuol del moto. 
Movetevi Signore, . ■' 

Trif. , Ma. Conte mio, non polso. 

Cam. Son io qua a folienervi. 

Trif. ' Conte , vi cado addofso. 

Cam. Non dubitate, andiamo. 

Trif. Vado per terra or: ora. 

Cam. Difeorriamo, c fvagatevi. 

Trif. Si ben, parliamo ancora. 

Ma Hate qui che io cado . 

Cam. Eh via, di buon umore. 

Trif. Come far, fe non pofso? • 

Cam. Peniate a far l’amore. 

Trif. 
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Trif. Lo laffo fare a’ giovani. 

Cam. Di farlo a voi chi toglie? 

Trif. Ho da pcnfarc ad altro. . 

Carn. Penfate a prender moglie, 

Trif. Non fo che farne ... cado. 

Cam. Si bec per medicina. 

Trif. E poi? ^ 

Carn. Sta fera moglie , c fano domattina . 

Trif. Non avete a dir .litro? 

Cam, Oibò, niente per ora. 

Trif. M’ha pur detto mia figlia .... 

^5^ Sì; ma c’c tempo ancora. 

Trif. Volete voi fpofarla? 

Carn. Sì ... ma difcorrcrcrao . 

Trif. Ralla ... vi fo padrone. 

Carn. Oh.' sì di ciò non temo. 

Trif. Una cofetta fola vuò che Tappiate in prima; 
Perchè ingannar non deggio chi la mia cafa 
cRima. j . 


Taccrvela io potrei, che già faria tuttuno; 

Ma prcfto ho da morire , nè-vo ineannar nif* 
fimo . V 

Ma pretto , perchè io cado Livia non ò 

mia figlia. 

Cam. Non è vottra figliuola? 

"^fif No, Conte mio: vel dico. 

Perchè con un par voftro deggio trattar da 
amico. 


Ebbe Livia per Madre ima artigiana onetta. 
Che già fetvia mia Moglie per acconciar la 
tetta . 


Povera feiagurata retto fenza il Conforte ; 

Rettò in un letto inferma , femprc vicina a 
morte . 

Noi andavamo in Francia: raoflfi da’calì Tuoi, 
Ledomandiam la figlia, c la meniarn con noi, 
Tom, IH. R Mori 


s,8 ATTO 

Morì queir infelice dopo due rwu, o tre/ 

Livia pafsò per noftra, ma figlia mia non è. 
Non lo dite a nifliino , febben non ve 1’ a- 
feondo ; 

Già batta fapcr fare , che tutto crede il mondo . 
Cam. Oh! non parlo. Signore, ma dite anche una 
fiata. 

Di che Paefe c Livia? ^ ^ 

Xrif. Sua madre in Pifa e nata. 

C 4 m. Io la dovrei conofccre : Forfè , quando vivea 
Chiamavafi Giacinta? 

Xrif. Tal nome appunto avea . 

Ma lafciate eh’ io vada a coricarmi in Ietto, 
O cado in quetto punto. 

Cam. fofpetto. 

Mi par Giaciuta avefle un altra bambioel* 
la , 

Nata di pochi mefi . E che fu mai di quella ? 
Trif. La raccolfe una Daraaj ma qui non mi fov- 
viene 

U nome fuo. 

Cam. Io lo so : fu la Marchefa Irene . 

Trif. Appunto ; ma di lei gran cura io non mi 
prefi : 

Fui Tempre pien d’aflàti, girai molti paefi. 

Mi premea, che paffaffe Livia per figlia mia.* 
E i loU mici malanni fan , che cuu’ altro 
io fia. 

Ma fe voi lo fapeee: vive ella ancor? che 
Ha marito? dov’è? 

Cam Poco lontan di qua. 

Trif. Come farebbe? 

Cam. A Genova. 

Trif. Andrei a (aiutarla. 

' Ma (c mi movo» io cado. 

Vokte voi foofàrla? 

Trif. 


fa? 
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Trif, 0(bò/ Col per dilharre qucftoumoc mio mal- 
fano. 

C4m., Ma poi ? per divertirvi non vuò farvi il niez^ 
zaoo: 

AI più , ma in confidenza , fe a lei parlar vi 
aggrada » 

Sappiate, che Leonardo ve ne può far laftrada; 

Ei la conofee affai, ei fa come fi chiama. 

Anzi dirò di meglio, raaftate zitto, ci l*ama. 

Tri/. L’ama? 

Cam. Sicuramente .• la gran ragione è quella. 

Che di più non fpofarlo Livia s’è fitta in tefia. 

Son tutte due in puntiglio} c guais’han qual> 
che indizio 

D’efTcr ambe forelle; ne nafcc un precipizio. 

Livia è oflinata alquanto } quell’ altra ha del 
demonio: 

Si tratta d* un amante, fi cerca un matrimonio. 

Guai / per metterle in pace farebbe d’ uopo 
allora 

Spofar 1’ una a Leonardo « voi fpofat I* altra 
ancora . 

Tri/. Fatelo voi per me. 

Innamorato morto. 

Sono d’ entrambe anch’io, nà vo far loro un 
torto . 


Un imbroglio, unpafliccio, un mare, un caos, 
un eco, 

Ua farvi tutto ìnfieme mutolo, Tordo, e cieco. 
Due foreile rivali. Un uom che vuol marito. 
Una donna , che ha moglie , un terzo Erma* 
frodito. 


Uno c 'due, che fan quattro/ faTuno, c due 
- disfanno , 

Per vendetta accarezzano : Fan per amor del 
danno. ( ^ 

R a Due 
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Due fon la ceda, c il manico, ua’è fava , e 
fagiuolo: 

L’indovinello c facile; ma lo capifeo io folo,’ 

CIn fa troppo, e chi niente.* del primo, e del 
fecondo 

Ha la Cattedra il cafo , e la grati fcuola è il 
mondo, (a ) 

Trif. Io non mi rompo il capo penfando a que- 
. di guai . 

Cile il non fapeme è meglio , purché fi viva 
aflfai. 

Ehi {b) ... chi è di là? portatemi fin preflo al- 
la muraglia. 

Vedrete, che non pefo neppur quanto una pa- 
glia. (c; 


Firn dell' Atto jQuArto , 



A T- 

( 1 5 furie . . - 

( b ) Vengano due Livrèa i 

t } La fortuna drente per le iratei» ; 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Camilla, e Livia* 

Liv. V T On occor più negarlo . Lo intendcfcbbc 
1.^ un fordo. 

Che Leonardo a tradirmi feco vi feo d’accordo * 
Mi ftupifeo , e farò quel che non fei fin ora . 
Cam* Ma via, fc bella fiere, fiate più buona ancora. 
lÀv. D’uopo non ho di fchcrzi:itc a fcherzar con quelle, 
che amando fc la paflano in ciarle , e in bagattelle . 
Io fo farcii e non ciarle; fatti, e non ciarle io vò' 
Da chi dice d’ amarmi . 

Cam. Sì bene, anch'io farò. 

Liv. S' è gii vifto a quefi’ora ; fodaniio Padre ifiefib. 
Clic non la conchiudete . 

Cam. ' Conchiuderemo adefib. 

Liv. Eh l che non fate nulla: piucchc per voi mi sbraccio * 
Cam. Qui, che farò, (a) 

Liv. Ma cofa? 

Cam* ■ Vi voglio dare un bacio. 

Liv. A me infoiente? a me? Merita l’ardimento 
Uno Ichiaffo in fui vlfo. 

Cam. Ne prendo anche feicento. (i>) 

Liv. Scodatevi i Signore j che non m’importa ufi fico 
Delle vofire finezze. 

Cam. Voglio baciarvi, io dico. 

Liv. Quefla è ben petulanza ; ed or ne fo una 
bella. 

Cam. Clic farete di grazia? Scannare una fotclla. 

- R 3 Liv, 

( a ) /j prende per un braccio . 
t b ) Terna ad aecoflarfi per badarla * ‘ 


l 
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Liv. Sorelle io non nc ho. 

Citm. Eh! sì } che n' avete una. 

Lh/. Dov’èì 

Cam. Sen viene adde<To dal mondo della luna. 
LiV. La Uniam cogli Icbcrzt ? 

Cam. Un bacio, c vi perdono. 

JLiv. Prendete, {a) 

Cam. Eh! giu le mani.* voHra forellaio fono. 
Uv, Voi mia forella? Come? 

Cam. Tarn’ è, donna fon io: 

Trifone non v’ è Padre ; e Padre voftro è il 
mio. 

Da lui tutto faprete, che a me lo diflcciftclib: 
Ma qui fatti , e non ciarle » che voglio un ba- 
cio adelTo. 

ìAv, Adelfo intendo il tutto.* Eccoti qua il misero 
Che accennò il fervo voftro ftnza feoptirmi il 
vero . ' 

• Ma come? io fon confufa . Perchè tra quelle 
fpoglie ? 

Perchè far , eh* io perdclE chi mi volea per' 
moglie? 

Perche in Leonardo accrefeere il Aio villano* 
orgoglio? 

Cam. Schietto , c poche parole , io per marito il* 
voglio . 

Liv. Voi moglie Aia , fapendo che quefio cor pur 
r ama? ' 

Ed una mia rivale forella mia A chiama? 

£ non farà l'amore cagion di tutti i mali. 

Se far può due forelle anche in amor rivali ? 
Povero fello noArol fa ben chi n’ ha paura. 

Se fanno i fuoi capricci rolfore alla natura. 
QueAa non l’afpettavo, e fé la fentoommai. 
Prima che amar cosi, vo non amar giammai. 

Cam. 

(a) Gli mna uno f(hiaf$, (b) Si batUnt. 
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Qtim, Piati) che amor non ha legge > o a lui non 
fi fiiol dare 

Fuorché la legge fola c' hanno i Corfali ia. 
mare. 

Tutto è preda di tutti; ma il lor diritto è vano» 
Se il prcdator la preda fi lafcia trar di mano^ 
Ponno nel mar d’amore le donne anche finccre» 
Per fiar con tutti in pace, alzar fette bandiere. 
Ponno nel mar d’amore gli uomini ancor più 
fcaltri 

Tutte attaccar le prede , che fatte fon dagli altri . 
Tocca loro a diienderle. Se la dififaè franca». 
D’aver tocca alla preda roda bandiera, e bianca. 
Battcffi un poco in guerra, un poco farla pace: 
Far più romor di foco con chi piùTufire, e tace. 
Viene la notte intanto, alzar negra bandiera. 
Fuggir fé può ad entrambi , e fperi purchifpera i 
Uv. Dunque per un marito, che tutte ducei adtrchc. 
Dovremo noi trattarfi da navi barbarefebei 
Meglio faria forella unirci entrambe in lega» 
Fuggir di mano ad uno, ch’ora minaccia , or 
prega . 

Far che redi delufo, né fappia ove ha la teda . 
Cam. Oh! no. Per due cotfareuna viltadeèqucùa. 

• Non vuògià, che noi due per un amor ben Arano 
Ci battiamo in ducilo con una rocca in mano; 
Ma né pur vuò, che adeffo filila rivale arena 
Ci vedan due contro uno voltare aluilafchicna. 
Tocca a lui d’aver fenno, per fceglier chi gli 
piace s 

Tocca a noi far che il core foffra la fcelta in 
pace. 

Per mcd’cflcr pofpoftadalui non mi confondo; 
Ma non farò mai vile» finché c’é un- uomo al 
mondo, (a) 

R 4 SCE- 

C a ) •/» aff» 4i partirt. 


4^4 


ATTO 

SCENA II. 


Trifone y Ortenfioy Fané fio y e detti. 

Trif. A Spettate Signora; confomrao mio contento 
Ho poi faputo tutto. 

Ort. Gran cafo ! 

Fan, Gran portento ! 

Ma una quiiHon terribile ftapcr feoppiartranoi. 
Che non fi può decidere fenza parlar con voi . 

Si cerca, mia Signora, fevoi fiate a fortuna 
Donna per metamorfofi, o pur fin dalla cuna. 
Il dubbio è sì importante , che può mettete in guerra 
Le celebri accademie di Francia, e d’Inghilterra . 
Ci fcriverò un trattato fc vince il parer mio 
Sopra quello d’Ortenfio. 

Trif. Piano, che parli anch* io. 

Non ho mai più faputo, fe il capo non mi affonna. 
Che un uom per metamorfofi poffa cangiatfi in 
donna. 

E’ poi vero? 

Ort. S’è vero? Chi sà di notomia 

Softiene , che può darli , c dato anche fi fia . 
Mille trasformazioni non più vedute avante , 
Fa tutto di natura ne’ fiori, e nelle piante. 

La celebre fontana è nota in ptofa , e in rima. 
Che fc Salmace un uomo , quando era donna 
in prima. 

Le poetiche favole fondate fon fui vero , 

C’è chi fu quello fcrifle un gran Volume intero. 
Se mai folle curiofo, che a lungo io ve ne informi 
Trif. No, no." chi sà che in donna anch’ io non 
mi trasformi? , 

Non manchetia che quello? C'è nella medicina 
qualche prefervativo ? 

Ce n’è mezza dozzina. 

' Cam. 
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Cam. Uno che vai per cento > nc falla mai, fapete : 

Ed io vcl fuggerifco. 

Trif. Qual c? 

Cam. Moglie prendete . 

Ort. Dice bene. 

Fan. Beniflìino. Collo fpofar lei fiefìTa 

Da un mai vi prefervate , cui fu foggetta anch’elTa. 
Voi la dovrefte prendere, che 1* altra io prenderei. 
Ort. Ed io vodra Sorella . 

Cam. Ma c' c Leonardo anch‘ei. 

Ort. A Leonardo nilTuna- 

f^art. Erba di cinque foglie. 

Che cangiandolo in donna lo fan marito c moglie . 
Trif. Non me la delle mai quella erba vollra in fallo. 
Ort. Eh/ che parla da fchenro. 

SCENA ULTIMA. 

Leonardo, Carlotta, e detti. 

Lfo. Ó . 

V^Uà mi fon certo in ballo. 
lÀv. Appunto: mia Torcila ha qui per voi parlato, 
Perche non faperpruovaquanto voi Hate ingrato. 
Ella alle mie ragioni vuol contrappor le Tue; 

E vuol , che da voi fcelgafì la moglie infra noi due. 
Su via , fcegliete adunque . 

Leo. Ma qua ghe da difeorrer. 

E1 can avanti, el lievro no veggio mi far correr. 
So cofa ze le donne; le gha dei granzi elpafiTo.* 
Un po avanti, un po indrio;rellar no voggio in allo. 
Sentimoi altri in prima. Coffa fu Ho proposto 
Me dife el fior Trifon ? 

Trif. Io dico uno fpropolìto: 

Uno di quelli giorni mi cangio in donna anch’ io ; 
E farò vollra moglie. 

Lto. No, no, fenza mario. 

' ' Van. 


i66 ATT O 

Direm noi l’ opinione più prudenziale e fcaltra: 
Via prendete voi quella, (a) che io preoderà 
quell’ altra. (^) 

Leo. Bifogna prima veder fe la lo voi ricever. 
FaElum tfi : iffe dixi . 

Leo. Lacchè: daghe da bever. 

Ort. Al parer del Collega Onenlìo fottofcrivc 
Una per uno, e bada. 

"Leo. Chi ha da accordar (le pive 2 

C*rl. Se le accordio tra loro. Sono forellc al fine. 
Non vorran poi, m’immagino, per voilcbian* 
tarli il crine. 

Quella che voi non vuole, la fpoli mio fratello ^ 
£ Ila la medicina che a lui fimi il cervello . 
Perchè rcfempio mio a lui ferva di òcchio. 
Io vo fpofare un medico. 

Ort. Tenetevi al più vecchio. 

Cari. Aozi in favor del giovine Io fon piùpetfuafa. 
Che dando meglio a gambe , non darà troppo 
in cafa. 

Lea. Sri conti è tutti belli ; ma fatti fenza l’odo; 
Perebe tutto al contrario drento de mi hodifpofto. 
Gbo anca mi i mii motivi, come gba tutti ifoi, 
£ Cannila li fa. 

Cam. Oh! lafcio dirli a voi. 

Leo. No gbo dubbio de forte. A Livia ho volò ben. 
Ma quel che fe promette, non tutto fe man ticn. 
Prima d’ aver contratto con ella dcun impegno 
A d’ altra fo forella ho fatto un fgarbo indegno . 
L’ affi orno è tal , che ’l merita qualche foddisfazion, 
£ quanto l’è più granda , mi parerò più bon* 
Alfin chiamarfe offlfc no deve do forcUe, 

Se dritta 1j balanza no fo tegnir con elle . 
Son omo, gbo el mio genio, fe fa come la va: 
La balanza la piega de qua, piucebè de 

( a > làvi » . ( b ) Camiti» • 
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E1 mio reTpetto c fempre cgual per tutte do ; 
Ma fe i me lo permene, Camilla fpofarò . 
Quello ze parlar fchictto come che mi fon ufo 
Cam. E fchietto anch* io rifpoodo, Signorcj io vi ricufo. 
Mon è appien vendicato il mio donnefco orgoglio > 
Se non vi getto in facci a un chiaro mio non voglio. 
Pur non c la vendetta, che in me così favella ? 
O fe vendetta è quella, della virtù cforclla. 
Non lìa vero, a mio feorno, che al fine abbia 
io rapito 

Ad una mia Sorella con frode anche il marito . 
Se a lei vi rendo adeflfo, con. due gialla io mi 
mollro, 

E quello mio rifiuto vi fa arroHìr del volito. 
V’amò, v’ama, c fprezzata, fe al par di me 
ella rella , 

De’ torti fuoi , e de miei la gran vendetta è quella. 
Spofatela, Signore, io vel configlio; e quando 
Dilli già non vi voglio , poflb anche dir comando. 
Di rellar fenza fpofo a me tanto non preme. 
Che il rifiuto per fempre, perchè v’amiate infieme. 
Il mio cor va sì altero d’ aver vinto sè llefib, 
^ Che di fervite a un Uoniopiù non mi degno adefib. 
7"ri/. Un atto c quello poi di tanto ooor fecondo. 
Ch’egli rcllar non deve lènza mercede al Mondo . 
Se non folli qual fono , farei . . quali . . . non so . . . 
Cam. Rilp^miare l’ incomodo, che vi direi di nò. 
Ort. Noi dicelle già a me ì 
Cam. Non fon sì ma! accona; 

Ma mi ferbo a fpofarvi quando farò già morta. 
Fan. Ah J volete il più giovine,c in ciò Cete ben fcaltra . 
Cam. Recipe un pò di calila, e fe nc trovi un altra . 
Cari. L’ha trovata, fe vuole. 

Ort. Pian, che ci fono anch’ io 

Tri/. Tra di voi decidetela. 

Fan. Oggi r onore c mio. 

Pcr- 
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Perche poi fiamo amici » l’onore a lui comparto 
Di fceglicrlo per medico quando farà da parto. 
Ort. Fatò vendetta allora di quel, che me la toglie» 
Medicando il marito del mal che avrà la moglie . 
Leo. Intanto demo allegri, fe Livia me perdona. 
Uv. Livia v’ ha perdonato. 

Cam. Ella è di me più buona . 

Tutte non fa natura delle medefme tempre; 
Ma l’alterezza in donna vizio non c maifempre. 
Virtù diviene anch’cfla , s’ ha la ragion per feorta: 
Donna, che s’avvilifca in faccia all’ uomo è 
morta . 

AU’onedà fuperba diedero gloria alfìne 
LeTullie, le Lucrezie , le delie , eleAgripinc. 
Pianta , che H ticn ritta , vuol dir llammi lontano ; 
Dove ci vuol la fcala niùuno alza la mano. 
Un oneda alterezza tema , e rifpetco ottiene : 

Se avvilita io mi fo/Ii > or non avrei del bene.r 
Se gode ognun, che. io n’abbia, fé più mene 
\ prepara , 

Sappia eh’ io non lo curo ; fc non mi fà più 
> • ' cara . 

Amor cerco » c non lode,* febben è lode amore. 
Che i primi moti della negli organi del core. 
V * Di là, come del Cembalo Tarmoniofa corda, 
Co’’ tremiti del core quei delle mani accorda’. 
Suona l’aria percolTa, e intorno noifentiamo 
Sol che una man fi butta dir cento >oltc io 


» 
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! OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra P Inganno ^moroja , 

A lle tre precedenti Commedie di femplì^ 
ce ftUe I e di famigliare carattere ne 
vicn dietro quella altra di Rile Eroi- 
co» e d’intreccio maravigliofo c fuf 
Mime, che fu non pertanto più di lo- 
ro fortunata d’ aliai: tanto è vera l’of- 
fervazione da me fatta pocanzi, che l’elitofolo del- 
le Commedie può giuùamentc decidere di quell’ ar- 
te teatrale ai ricantata» che certuni han tutto dì fol- 
la lingua» lenza faper dire cofa ella Ila» e lenza ca- 
I pirne la forza. Fortunata io chiamo quella Comme- 
I dia tra l’akre foreUe fue; perocché di volo me ne 
venne l’idea; di volo mi riufei d’ cfeguirla io po- 
chillìmi giorni; e comparendo ella la prima volta 
fulie Venete Scene verfo la hne del Carnovale dell’ 
anno I 7 $ 5 . vi fu replicata per qoindeci (ère coutt- 
nue ; e 1’ ultima fera del Carnovale liiddetto > in cui 
terminò di rapprefentarG , vi fu accolta eoa tanta 
attenzione» con tanto compatimento , e con tatuo 
piacere» come fe quelli Spettatori umanifltmi npn 
l’aveSero veduta mai più . lo la (brilli fui modello 
roedefimo della f'gudetta JÌmorofa » perché 1’ cGco 
niente meno felice di qucùa mi fece animofo a fe- 
re un fecondo tentativo» che m’alficutafle d’un (b* 
miglievole incontro . Allora regnava il gu(Ìo delle 
rapprefentazioni ferie; forprendeoti » ed appadìona- 
^ te: ma quello guGo del popolo non ha llaÙlità al- 
cuna ; c aae ne avvidi V anno feguente » quando ri- 
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camminare io fperai con eguale fortuna folle mie pe- 
date mcdelìme. 

Dopo la fpcrienza di quella volta, e d’altrcmol- 
tiflimc, sfido lo fteflb Ariftotcle a volermi llabilirc 
i precetti del Teatro, e della Commedia , quando 
dii dipendono dalle inclinazioni del volgo inco- 
llante , che cangia di genio ne’ divertimenti , come 
fa nelle velli j e che ogni anno introduc vorrebbe 
ne’ fpettacoli ancora una moda diverfa : Balla clTer 
vilTuto qualche anno in quella illullre Metropoli, 
per aver oflervate fu’ di lei teatri delle vicende , che 
da’polleri nollri faranno riputate incredibili. Tem- 
po già fu, che ne’ teatri muficali tutto poteva un 
qualche Dramma novello d’ accreditato Scrittore ; ed 
il celebre Metallafio più d’ ogni altro ne ha fperi- 
racntati gli effetti. Pafsò anche quello gullo col tem- 
po ; e fe i Mullci adeOb cantalfero le fciocchczzc 
di Benoldino medelinro, farebbe tuttuno; .perocché 
di quanto cantano non fe ne afcolta parola. Algu- 
flo de’ drammi ben ferirti fottenttò quello delle fee- 
ne ben dipinte, e della mufica ben inrefa; ballan- 
do un bel colpo d’occhio, ,o una arietta fola imi- 
tatrice de’ trilli dell’ I/Aìgnuolo , per empire i Tea- 
tri , e tenere io filenzio la più numcrofa affcmblea. 
Annoiati di vedere, di tacere, e di piangere, vo- 
gliono ridere in mulìca, e fi dellò il fanatifmo de* 
Drammi bernefehi, a’ quali non altro manca, che 
aggiungere le mafehere de’ nollri lllrloni .• facendo 
fpropofitare io mufica Psmtalone, ed Arlechinome- 
defimo. Quelli ancora follerò almeno afcoltati; ma 
più della voce d'un Mufico accreditato, e più dell' 
arte muficale d’ogni provetto Maellro, oggi fi pre- 
gian le gambe d'una ballerina .francefe *, e il ìblo 
t»llo c divenuto l’ anima motrice , e regolatrice de' 
nollri teatri . . 

Non c da fiupir^ pertanto^ fc ci fia tanta illabi- 
lità , 
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lid j e unta difFerenza di guiii ndle Commedia 
mcdetìme, che non hanno poi tutti gli allettamenti 
cfteriofi degli akri piu maeflofi fpettacoli . Non paf- 
fa ftagionc alcuna» che io non ne Tenta gli cfTctti j 
e non faccia in quello propofito delle olfcrvazioni 
di tuio non ordinario profitto. A tenore del veruo, 
che fpira , navigar bifogna nel burrafeoTo mar delle 
fccne j ma prima di capir quelk> vento , c prender- 
lo in puppa , bifogna necelTatiamentc efporlì a più 
d'una burrafea^ e vederpiù volte in pericolo di nau* 
liragarc la' nave . Ciò fuppoflo , chi farà mai sì in- 
difeteto» che compatir non fappia un Poeta, fe tut- 
te le commedie fuc , eflendo ancora del medefimo 
pefo, non abbiano la ftclTa fortuna ? lo, la Dio mer- 
ce, non ommetto in nilTuna tutta quella diligenza, 
ed induhria , di, cui mi trovo capace; ma non mi 
Infìngo per quello , che tutte vadan del pari e il 
buon efìto d’una fola ferve di ricompenfa abbonde- 
vole alla fìlofofìca indifferenza, con cui foppottola 
difgrazia dell’ altre, che da me H giudicavano per 
avventura migliori,’ 

' Non metto in quello numero la commedia pre- 
fente; perocché fìn dal primo idearla, ch’io feci, 
la giudicai non immeritevole delle niolce fortune, 
di cui potrà ella gloriarli nella memoria de’ polle- 
ri, E qui mi venga permelTo, fenza fofpetto alcuno 
d’adulazione, o menzogna, che tra le glorie fue 
io couti la prima quell» d’ aver elTa l’ intreccio , e 

10 fcioglimento della favola fua per modo fìmil«ad 
una Commedia del Sig- Dottor Goldoni, intitolata 

11 Padre per amore t che i Pollcti nollri peneranno 
a decidere chi di noi due 1’ abbia ricopiata dall* 
akro, quando non fappiano chi Ha llato il primo 
ad efporla alla luce del Mondo. Senza eh’ altri mel 
dica , io fon perfuafo , che il celebre Autore men- 
tovato pocanzi non abbia nemmen fentita nomina- 
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te la coinmedia rnia dcH' /^an»o amoro /0 ^ e iikJco 
più) clic ci non l'abbia veduta; perocdiè tali non 
fono le Opere mie, che da lui efigano fomigliante 
attenzione. Cofa certa fi e, che le due ‘Commedie 
nofirc s’aggirano con pochifiima diverfità fopra 1’ 
argomento, e fopra il filo medefimo, come potrà 
ccrtificarfi chiunque lo voglia, quando fiano amen- 
due pubblicate alle fiampe . Egli è iodubhato del 
pari, che io non poteva aver prefa daini di quefta Com- 
media ridea, quando fu firritta, e rapprefentata due 
anni addietro , ficcome Venezia tuna può farmi 
tefiimonianza. Se io ne avelli prefo l’ argomento 
da qualche antico, o moderno fcrittore, direi ebe 
pefeato abbiamo amendue nel lago medefimo , e nc 
abbi.amo rirìrate le reti colla inedefima preda ; ma 
ciò non eficndo, mi refta fdtaaco a conchiudere, 
che a cafo oe’ voli loro le fantafie nofice fi fono in- 
contrate.* verificando quell’ antico proverbio, che gli 
ingegni fiudiofi anche nelle contrarietà loro fono 
Icmpre fratelli; e voleodofi ancora fuggire , tengono 
non di rado la medefima firada. Chcccbè ne fia > 
farà ferapee una gloria ddia Commedia prefeme di 
fomigliarc per si gran modo a quell’ altra; e di que- 
lla gloria fila io ini pregio cotanto, che non ho 
faputo aficncrmi di dame pane a chi legge le Ope- 
re mìe ; ma contento d’ avcroelo fatto coafaperole , 
timetco fenza die d’ avvantaggio quefia Commedia 
al filo difeernimento finiflìmo, e domando al mio 
Competitore perdono, fc faceti di lui menzione, 
con l’ho per avvemara onorato quanto egli merita. 
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ATTORI. 

Milord Cheil Inglefe. 

Madama Enrichetta Sua Figlia. 

Madama Clarice Creduta parimenti 
Tua Figlia. 

Il Cavaliere Rutland Parente aU 
la larga di Milord, e di Patria Scozzefe. 

James Segretario di Milord . 

Gherardo Viniziano di nafcita protetto 
da Milord. 

Maggiordomo . 

K 

Lacchè. 

i 

Altri Servitori. 

t • 

La Scena f è a Londra in Cafa di Milord ^ dova 
abitano tutti. 
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atto primo* 

Camera politamente guarnita con due porte 
•laterali da poter fi chiuder^ ; Scdje, 
c tavolini. 


SCENA PRIMA, 

Jliilord abbandonato fofra una ftdia con un libro 
in mano che legge fenfiero/o , edajìratto: Dopp 
un breve filenzio parla. 

Milord-, poi James. 

Mil- T?H! che non è lo fleffo metter ih fccna 
r 1 Amore, 

E le amorofe fmanie tutte fcntirfi in core (4) 
A modo lor le fingano i comici fcrittori ; 

Io le fento, io le pruovo (b") Ehi] c‘ è 

niffun là fuori? 

Jam. Che volete Milord? ^ 

Non pollo pili ... ho rifolto, 

Jam. Cc v’avvenne di male? 

Non rad vedete in volto? 

Jam. Turbato affai vi veggio, ^ 

jl-fìl, - E non capite il retto? 

Guardatemi un po meglio. 

Jam. Che nuovo ftile è quetto? 

Mil. Ve Io dirò. 

Jam. Parlate. 

■Mil. Chi c’è di là? 

Jam. 


Ca) Getta il libro per terra con rabbia. 
(b) Popo aver ftalato un pKc. 
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Ja*n. La Cotte. 

Aiil. Può fentir? 

)am. Dite piano. 

Mil. Serrate quelle porte. 

Jaw. Ecco.’ fietc ubbidito. (<*) 

Mil. Libero, fchicttò, e franco...- 

Di voi pofs’io fidarmi? 

]am. Sia che fi vuol, non manco/ 

Mil. Da vero Inglcfc. 

]am. 11 giurò. 

Mil. Tutto ci va. 

Jam. Ci vada. 

Mil. Fedele ad ogni collo. 

Jnm. Col core, e' colla fpada. 

Mil. Sia roflbr, fia prudenza, tanto il parlar mi pe fa ,' 
Che non fo aricor rifolvermi . 

Jdm. Milord.’ quefia e unòflèfa.- 

Son quaranta anni or ora che voi ra’ avete appreflb: 
Se non v’ho^nai tradito, non incomincio adefifo.' 
Qui nato fon, qui viflì; e qui morir rbi premei 
Ma fé non vi fidate, non fiiatn più bene infieme. 
Quant’ hd lo deggio a voipna ciò che vuol fucceda^ 
O tutto ripigliatevi, o il voftro co^ mi creda. 
Vi crederà ; afcoltate * : ; S’ avvide alcun de’mici,' 
Ch’amò Clarice a fegno di delirar per lei! 
Un tal fofpetto in cafa falia Una meraviglia : 
Crede la cafa tiìtta Qarice vofira figlia. 

Noi due , noi foli a parte fiam qui del gran- 
de arcano: " 

Sé voi non lo feoprifté, dame fi cerca iti vano.- 
Io ftcflb , che fo tutto , fempre credetti avante 
Amor da Pàdfe il voftrò. 

Mil.- No... Pàflion d’ amante.- 

Jam. Non me ne avvidi mai. . ' 

. . . . , S. j ' • Mih 


Mil. 

Jain. 


( a ) Chiude umendue le forte ; 
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Mil, A forza io la nafcondo, - 

Ma pare a me che tutto l’ abbia a vedere il Mondo. 
Dentro il confine angudo ebequefio cor rinferra 
5can le pafifìoni tutte colla ragion in guerra . 
Tremo, combatto,e fpafimo,il mio tiranno io fono. 
Perchè dal cor non m’ cica della battaglia il Tuono. 
Ma troppe fon le piaghe d’ un cor che freme, 
e laogue: 

Forza è che alfin fi veda di mie ferite il fangue. 
Se più refifio io moro; a voi parlo da amico; 
Inorridifco al dirlo: c pur fon io che il dico. 
Un cor come il cor mio altiero e contumace 
A qual bafiezza è giunto, ed io lo fofiro in pace? 
Un cor eh’ Europa tutta non fa che in guerra 
ei tema, 

D’una fanciulla a fronte or s’avvilifceetrema. 
Dovrei pur arrofiìrne.* ma non ho cor di farlo . 
Ore vi par del mio cafo? 

J 4 W, Milord, libero io parlo. 

A quella età canuta, a un cor che deino intende 
Di dire il ver s’accorda; febben il vero ofiènde . 
Se amate, io non fiupifeo: £' uomo un gran- 
de ancora, 

Se ne arrolfitc, io godo; quello rolTor vi onora. 
Son per Qarice un merito le, forme fue leggiadre, 
£’ per voi una feufa, relTcr creduto un Padre. 
Sia pur tiranno amore; fi fofire, ofidifcaccia. 
Milord fcclga; e alla peggio: Ami Milord, e 
taccia . 

Mil» Qucil’ è che far non po0b : quell' è che mi 
configlia 

Di feoprir a Oatice ch’ella non è mia figlia. 
Stanco il cote , e lo fpirito de’ gran contraili 
fuoi. 

Pace miglior non fpera, ' 

Jam, E poi Milord? e poi? i 

Che 
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Che rpsratc da queflo ? che aminiri il Mondo 
intero 

Trasformato in amante un Gcnitor fevcro? 
Sperate 1 che Qarice fagrihcaire adeflfo 
L’onor di voHra figlia a un amorofo ampleflTo. 
Q^elcori ond’eUa apprefe virtù s gloria, decoro^ 
Come oferà di dirle , Clarice nria vi adoro . 
Milord, tatto arrifehiaie, fe voi del voftro interno 
Scoprite a lei l’arcano. 

jyiil. Non Io farò in eterno. 

La conofeo anche troppo quell’ aoima feroce. 
Chi più d’ amor le parla all’ amor foo più nuoce: 
La debolezza mia conofeo a mio malgrado; 

Se ilprimopalToarrifchioad ognieftremo iovadou 
No: fc Qarice c fiera, vile non fono anch’ io: 
Sappia da me il Tuo (lato... ma no, nonfappia 
il.inio. 

Quanto per eOa io feci , quel più che farle io 
braoK», 

Senza ch’io parli ancora , le potran dir ch’io l’amo. 
Tolti i nomi adorabili di figlia, e Genitore , 
Potrà femir anch’ eOa cofa fa dirle amore . 

Se rutto ciò norr fcalda quell’ alma Aia di glitaccio , 
Io tacerò*, ma muojo; io morirò; ma taccio . 
J/tm. Milord, chiedo perdono: Amor finge per giuoco: 
, ' Quel che fa dire c molto, quel che fa fare 
, è poco . . . t ^ 

„ Ma l’araor voAro in voi dalla .virai dipenda: 
Q^eùa victude umana piucch* uomo oggi vi 
renda. . , „ i. .. ^ . 

Svelando oggi a Clarice del voAro core il fondo 
.. . Cbeditàringhiltcrra, l’Europa uiha y il Mondo? 

Perchè venti anni avanci alzarlaavoi dapprefib 
. .. .Coll’ onore di figlia? perchè abbacarla adgfib? 
Ragion demanda- il Mondo delle, vicendcalcrui; 
£ la ragion più trilla quell’ è che piace a lui. 
. • S 4 Pcn- 


. àSo Atto 

Penfateci, Milord. Una ragion che piaccia 
Chi non fa dare al Mondo > parlar di sè noi 
faccia . 

Mil. Dunque in grazia del Mondo abbia ragione 
o torto. 

Dovrò fchiantarmi il core, c neppur dir fon 
luorto? 

Dar io dovrò Clarice, per cui m’uccido e caccio , 
Col titolo di figlia ad altro fpofo in braccio? 
Jam. E fe altrui non la delle, qual fpemc in voi s’ 
accoglie? 

Clic il titolo di figlia in quel cangi di moglie ? 
Mil. Chi sà.-^ 

Jam. Non lo fperace. Quell’ anima orgogliofa 
Se non è figlia vollra, non vi farà mai fpofa. 
Colle nozze i natali fe per voi cangia ornai. 
Quello che acquilla è poco: quello che perde 
affai. 

Chi pregia più il Aio fangue di mille opre leg- 
giadre , 

Amar non può uno fpofo in chi le tolfe un Padte . 
Aggiungete Milord .* tutto Clarice azardif 
Della Aia man difponga.* ma perilcoreètardi.^ 
Son io che ve lo dico, e febben taccio il reAo) 
A me creder A deve. 

Mil. r Non mancheria chequeAo. 

Poco c dunque l’ amore , che m’ offufcò An’ora, 
Se geloAa medeAma non mi fa cieco ancora. 
>• 'Del Cavaglicr Rutland qualche fofpeno io preA: 
Venne per giorni a Londra , e che ci Aà fon 

■ - meAi 

• DiAaccarlo non feppero'An or dal Aanco mio 
Gli affari' fuoi di Scozia, l’ infermità del Zio. 
.Tutto amòr. per ' Clarice : io ne deliro adelTo 
!' £ pur fcu£ùJoUo - deggio 3 o condannar me 

■ '■i! s. Aeffia.-- ì'i.' r.; 
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Or sì, Qarice m’obbliga cheredrer'fuorirchiatiì 
Rutland non me la toglie, quando non è Tua pari ^ 

• Se per lei tanto foffto, ella iiefenta il danno. 
Sappia, che non va’ è figlia. 

Jam. Milord, quello è uti inganno.' 

' Se di Clarice il core dà loco a’dubbj mici'. 
Non cerco a chi ella piaccia, cerco chi piace a lei . 
Nel Cavalicr Rutland amor , che Tempre è fcaltro, 
-A voi finge un rivale i io temerci d’ogni altro. 
Solo il Tuo genio iftabile. Te ad un par mio fi 
• • crede j 

Può dal gran palTo orribile farvi ritrarre il piede . 

‘ Milord, ritrocedete, finche ragione ha loco. 
Per danno TuoriTolve chi s’haa pentir tra poco.’ 
Come deggio io configlio : Tacetemi ogni arcano^ 
Ma il roflbr non mi date di configliarvi in-, 
vano . (a) 

Aiil. Ah! che non vedo io fieflb l’utile mio, o il 
mio danno j 

£ cercando un configlio fl-ovo qualche altro 
affanno .' 

Perchè piace cotanto Qarice agli occhi miei , 
Rutland, e gli altri tutti non fan amar che lei? 
lo fremo, e non riTolvo ... Ciclo/ m’ aTcolta 
almeno, 

O dammi un altra amante , o un altro cote 
in Teno. 

SCÈNA IL 

• Rutland , e dettai 

« • » 

Rut. V fiord , iti quefiò ifiante Gherardo è ritornato 
Dal viaggio Tuo di Scozia. 

Mil. • i Gli avete voi patlaioi 

. ’ . . R„t. 

(a) Pam- 
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Rut. No: dalla loggia lividi: e pria di gioie ahrovc> 
Venni qui ad avvifarvene. 

Afii. Ne feniirem le. nuove. 

Rnt, Sentirem con mio Zio quali mifure ha prefe . 
j^iJ, £’ Italiano: è beo nato; madi talento Ingleic.' 
Lo conobbi a VinegUj dove reflai non molto : 
Meco lo tradì a Londra, e in cafa mia T ho 
accolto. 

Dovunque io r ho adopraio col core , e coll’ 
ingegno. 

Quattro anni fon ch’eimodrafi dell’ amor mio 
beo degno. 

Se però 1’ ho fpedito in Scozia a vodto Zio , 
So che podo fidarmene. 

Rfff. Ne fon ficuro anch’io. 

Mil. Fatliam d’ altro un raomcnto : le figjie mie 
ove fono? 

Rut. Vidi teftè Clatice. 

Mil. Di tutte due io ragiono . 

Riét,. Anche Enrkherta è degna d’ogni miglior riguardo; 
Ma Clarice: Clarice. 

Mil, Torniamo ora a Gherardo. 

Rat. Eccolo qui in perfona; badar a lui qui preme. 

SCENA III. 

; 

Gherardo y e detti. 

Chtr.O^o a voftre Eccellenze : godo trovarli in- 

i3 fieme. - - 

Mil. Facede voi bon viaggio? 

Cher. ^ .Cosi', nc bel, nè brutto. 

Rft. Non v’ afpettavo addeflb . 

Gher. j Ma li ho fctvi<ii'in tutto . 

Mil. Che recate^ di nuovo? , _ 

Cher. , f.p La niova mi ghe porto, 

Che il Duca de Pembrocb nelle mie man l’c morto • 

Rnt., 
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Rut. Morto nìlo Zioì Mi duole. 

Mil. Lz malattia, e l’età 

Non promcttcan di meglio . 

Gher. I gcra ottanta, q và. 

MU. Voi, come lo trovaftc? 

Chcr. Mi l’ho trovado in letto. 

Ma pien d’amor per elio: ( 4 ) per lu pien {b) 
de rirpetto, 

Senza aver della morte el minimo fpavento: 

Se i foUequa, cl difeva, roimotiria contento. 
Senza fdtgnar le feufe che mi ghc favo intanto, 
D’ clTer mi là in perfona dal gran piafer l’ha pianto . 
Se mancavo un momento dal fianco Tuo el pativa: 
Ogni difeorfo noflro in elli doel finiva. 

De rafon, de preghiere noghemai (la hifogno. 
Da fo poda l’ ha fatto quel che me par un fogne . 
>Ula prefenza mia l’ha fatto un tcdamenio, 
Del qual, e 1’ un , e 1’ altro fé poi chiamar 
contento. 

Ghc afiicuro Milord, che mi vorave a (fora 
No l’aver cogno(Tudo, o che’l vivc(fe ancora. 
Aiil. 11 Duca di Pembroch meco ù fu ogni tratto. 
Amico, c Cavagliere. 

Ruf- Qua! teftamento ha fatto? 

Gher. L’è qua: ma in do parole tutto ghel digomi, 
£ i varda fé i podeva bramar più de così . 
Tutto al (ior Cavaglicr el la(](à quel che’l ghà. 
Ma Milord niente perde de;queda eredità. 
•Veder (è poi da quello , quanto 1’ amor (ìa 
fcaltro , 

Che a uno fa dar tutto feqza tior niente all’ 
altro . ... ^ 

La roba è del Nevodo, a queda condizion , 
Ch’una delie fo de ghe d^ cl mio paron . 

Laf- 

( a ì ji RutUtti. ■ \ 

ib ') A Miltrd, . ■ 


aS4 À T t Ò ' 

Lafliuidoghe la fcitlca , torto noi fa,à niffunay' 
E in do cafe el divide tutta la fua fortuna . 
Siori la legge è quella, c mi tanto la liimo , 
Cbc pcrclli àfonome la ghoaccettadael primo. 
Se gho mal cfeguido Ha volta cl fo confcggio, 

• De mi più no ile ferva, che no fo far demeg- 
g‘0. (aj 

Rut, Milord ; ecco il gran cafo d* unir tra pochi 
' ìÙanti 

Due famiglie divifé giada gran tempo avanti; 
D’ un Zio ricco, e poflente al gran volere ellremo 
Per me certo non manco. 

Quello lo so ... Vedremo ; 
Clarice è là minore ....* fon Padre ; c non 
vorrei ... 

Ah! fe più fella, io torno adclirat per lei. ^h) 
Rut. Cofaha detto Milord? ... Ei nominò Carice ? ... 
Se d’età c la minore, per qual ragion mel dice? 
Vorrebbe forfè allringermi di dare altrui la 
' manO? 

Ehi che non può volcflo, elovofrebbeinvano.- 
S C E N A IV. 


CUriccy e dettò. 


Clar. ■p^Ègl’ io da vóllre perdite ftiollrafvi il Cof 
conqnifo, 

^ ' O degli acqiiilli voliti portar la gioja iti vifo? 
Un tributo è la morte che vuol da noi la cuna. 
L’eredità è tìn tributo che a voi fa la fottuna. 
Fra l’allegrezza, e il pi-antofcegliete voi Signore, 
- ■ Se il tempo àmbi gli ammette, ve gli offre en- 
trambi il cote. ' ' '' 


Ruti 


( a ) Periti 
(b) Periti 
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^ut. Madamigella, il tempo di quello nt’allìcura. 
Che tutto palTa al mondo , e 1' amor mio pur 
dura. 

Se ve roffcrfi ancora, amor nulla difpera;. 

Ma un Cavaglicr cadetto degno d* voi non era . 
Offerendolo adcÓb che fono in altro Rato, 

S’ io d’ amor non fon degno, n' è degno ut) 
Principato. 

Quando a confronto io chiamo il Zio colla 
Con forte , 

Non m’è di lui fenfìbile Peredità, o la morte. 
Ma fc le nozze mie voi ricufafte ornai. 

Anche acquiftando un regno fempre ho perdu- 
to affai. 

Deh! Io gradite, o cara ; che amore a me il 
comanda , , 

A voi virtù noi vieta. 

CJur. Signore, 'una domanda. 

Là nella freddaScozia, che diedea voi lacuna. 
Chi fa l’anime grandi; il genio, o la fortuna? 
Per me s’clla mi fefse o virtuofa, o rea. 

Mi flimcici più vile d’ogni anima plebea. 

Se grandezze iodefideto , ne ho afsai dal Ge- 
nitore ; 

' Ma fe uno fpofo io bramo , non mel può dar 
che amore. 

Perdi’ io vi trovi adunque dell’ amor mio ben 
degno, 

Signore, non mi luùnga un Pripcipato,o un regno .' 
Ma Hate degno, o nò, fenza penfarei afsai. 
Signor, non vi luGngo, o fempre degn’o mai. 
Anima generofa / fin nelle fue domande 
Se la grandezza fpregia da sèmedefmaè grande; 
Ma fe con voi sì poco può la grandezza mia, 
. Pofsa almeno 4’ amore < 

Cl4r. _ Sapete voi che lìa? 



286 ATTO 

Hnt. Io non faptò a qucft’ora coinè ferifca amore» 
lo, che degli occhi voftri portole piaghe in core? 
Se fofpiro, fe parlo; voi fola invoco, e chiamo. 
Sin l’aria che refpiro mi dice al cor che v’amo. 
Poflfìbile che io porti in fen quelle ferite, 

E non conofca amore? 

dar. Amor quello lo ditc.^ 

Ogni vii alma ofcura fa dir per fuo decoro 
'Alle credule amanti, idolo mio v’ adoro. 
Credule donne, inganna amor che fia loquace; 
Amor, che fiafincero, illupidifce, e tace. 

Se a merellila fcelta, fceglierper me non tardo 
Un odio veritiero, piucchèun amor bugiardo. 
Molto promette amore * L’odio fen va all’cllrcrao f 
Ma dall’odio mi guardo; e dell’amore io tremo; 
Perchè adunque io non dubiti d’un cor che in 
voi non vedo. 

Parlate Ibi d’odiarmi, che dirò allor, vi credo. 
Jtiit. Odiarvi, quando io cerco, evi propongo il modo 
Che llrioga un vero amore di nollre nozze il nodo? 
Perchè v* od), bifogna che in me più non sfaville 
Un raggio fol di quelle amabili pupille ; 
Bifogna , che a quel vifo rubbin le grazie a 
iluolo 

Quanto agli altri ufurparono; per abbellir lui folo . 
Anche le fiere, e i fallì farian d’amor comraoffì. 
Quando si amabil fiere. 

Clar. E quando tal non folli? 

ficco qui perchè l’odio più deU’amot m’ècaro. 
Mentre amor m’infegnate, ad odiarvi imparo. 
Quella beltà a che vale? ella ad amor fa feorno. 
Se una età cela dona, e può rapirla un giorno . 
Molto non dura amore, quando da lei dipende; 
. E chi adora il mio volto lamia virtude offende . 
Quella è il merito mio: fe quella manca in voi. 
Non parlate d’amore , che non c’è amor tranci. 
. - ' Se 
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Se quefta c’è; fc arriva a pareggiar la mia, 
D’amor parlate pure: mavuò pruovarlo in pria. 
Hkt. Comandate, idolniio. De’ rifchj amor fa giuoco, 
A un cenno voftro ho core di gir tra il ferro, 
e il foco. 

Se noo,rifparmio il fangue , fe tutto azardo il retto, 
Quefta è virtù in amore. 

Clar. Un fanatifmo è quetto . 

Sangue voglion le tigri; yoglionle donne onore; 
‘ Dove manca il rifpettoè un ìmpottura amore. 
La libertà io non vendo , che per comprare 
un foglio ; 

E nel cor d’un amante eflcr regina io voglio. 
Tutto a’ voleri mici, tutto fi vutJ permeffo, 

£ di ragion tien luogo il mio volere ittettb. 
Se amor cosi m’onora , lo foflfro , anzi lo bramo ; 
Mafe avilirmi intende, no, mio Signor, non amo. 
Rut. E chi mai al corvottro un tale onor contratta ? 

' Spiegatelo, e vedrete. 

Clar. Ecco la legge, e batta. 

Se l’amor vottro è faggio , in fpofa ei non mi 
chiegga, ‘ • 

Lafci al Padre la fcclta , o mia forella elegga* 
Ella è d’età la prima , d’amatvi ella pretende , 
Virtù non è un amore chela giuftizia offende. 
Abbia ifuoi dritti un Padre; Virtù cosi configlia. 
Perché pria cTeflcr fpofa io fon forella , e figlia . 
Rut. Cosi, cara, io vi perdo. 

Clar, ^ No.‘ la ragione è chiara. 

Chi l’araor non ufurpa a meriurlo impara. 

Sia dover, fia capriccio ^ la foromiffion che io 
chieggio. 

Voi dovete ubbidirmi , ricotnpenfitvi io deggìo . 
Fate la pane voAra: la fua facciano in pria,' 
Una Sorella, e un Padre , che io farò poi la 
mia. 

Q^an- 
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Quando ancoc ci (i opponga 1‘ induftriai' o la 
malizia , 

Se amor vi farà un torto, io vi farògiullizia i 
E fe amor non vi porta delle mie nozze al 
legno , 

Signor, fempre farete dell’amor mio ben degno > 
Rut. Dunque fperar io poffo da quanto udii Gn ora. 
Che voi, cara, m’amiate. 
dar. Non ve l’ho detto ancora; 

Non vcl dirò in eterno, fé dando a voi la mano 
(giurar non polTo in primadi non amarvi invano ^ 
Ho un cor che mio; ma infieme col cor del 
Padre, io parlo, 

PoQb fentir l’amore, non polTo poi moQrarlo. 
Se voi m’amate, onò, feci la pruova adelTo ; 

, Se io poi v’ami, onon v’ami, lo chiederò a 
voi fteflb . 

Voi penfate frattanto , che dir di più non foglio: 
Ma quando avrò da dirvelo, dime arrodìtnon 
. . voglio, (a) 

Rut. Una fierezzaè quella che uccide ed innamora. 

So che l’amo; ma il retto non l’faò decifoan- 
, COTi.,(h) . 

SCENA V. 

Earicbettay t Ciarde , 

d*r-, P*n: fe n’c andato : da lui cofa 

i]\ vi preme? 

En. Per ifcoprirgli il core ttar un momento intteme , 
dar. Veli dico io: egli deve fpofar una di noi. 
£n. Iq chi cadrà la fcelta ì 
dar.^ . . I Ha da cadere in voi. 

( a ) Parte. 

( b ) parte. 
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En. In me . . : Voi m’ infultatc . Io fon da tutti 
oppreffa , 

Penfa a voi fola il Padre. 

CUr Rutland penfa a voi flefla. 

En. A me? Voi mi dettate in cor tanto diletto. 

Quanto viva è la fiamma, ch’egli mi detta in 
petto. 

> Se nulla toglie a voi , che fpofo tale io ra’ 
abbia, 

Lafciate che ne goda. 

CUr. • lo piangerei di rabbia. 

Malaccorta Sorella, non v’ha mai detto il core. 

Che tra’ nimici nottri il più crudele c amore? 

D’ una fcelta efultate , Cho. a me faria d’ af- 
fanno ; 

Voi lo chiamate amore , io lo dirò un inganno. 

Senza d’ un mio comando Rutland voi non 
fccgliea : 

Sia virtù, fia delitto, fon innocente, c rea. 

Ma chi vi dà ona mano , di cui fon io pa- 
drona , 

-Sia rea, p fia innocente, un mio rifiuto ci dona. 

En. Da voi , da una forella , che 1’ amor mio ha 
veduto, 

E’ dono anche una perdita j è gloria anche un 
rifiuto . 

Sebben cara ad un Padre al par di voi non fono» 

Saprò amar doppiamente il donaior nel dono. 

Ama ognuno a fuo fenno ; un core al mio 
fimile 

Non fa amar, che cosi. 

CUr. Quefto è un amar da vile. 

Con un fol colpo io volli provar d’ entrambi 
il core: 

, . j- Al Cavaglicr cedete» eh’ ci I’ ha di voi mag- 
giore. 

Tom, III. T Voi 
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Voi lapaflìon fa fcbiava) dalia virtù ei dipende ; 

Egli l’amor fagrifìca; davo! l’onor fì vende. 

Chi può Toffrire un tono , che da lontan pre- 
vede j 

Bacia da vile i ceppi , ch’altri gli mette al piede . 

Se a me ceder Io fpofovoleflc il voùro orgoglio. 

Tanto mi oflènderebbe, che vi direi noi voglio. 

Giacche da me accettate un don che difonora. 

Coraggio a non ofiendervi, fevel contrailo an- 
cora. (a) 

dar. Che pretende da me la mia minor forella? 

Che di lei ùa men faggia o fia di leimen 
bella? 

Non lo fon, non fel creda; fé il faùo fuofop* 
pone. 

Farò vedere al Padre j ch’ei k dilliogue a tor- 
to. (h) 


Fine dell' Atto Prime. 


■ • A T- 

( a ) Parìe', 

< b ) Parte . 
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SCENA PRIMA. 

James y e Gherardo. 

Gher. nEr l’ età vofira , fior « mi gho tutto el rirpetto» 
1 Della vollra faviezza Tempre averò concetto : 
So che me volè ben: ma perdonè fe digo. 

Che falla vodra fede avè tradio un amigo. 
Jam. Io tradirvi/ la che mai? 

Gher. Per vù fon rovinàt 

Se per vù de Oarice me fon innamorà . 

Tante me ne ave dite : tanto m'avè ptomelTo > 
Che fon cafeà in la rede > ne ghe più fcampo 
adcOb . 

Ho perfalamia quiete; ora no gho de ben: 
La tazza ze indorada; ma mi bevo cl velen. 
Se voggiq andar avanti 1 elCielme lo contrada: 
Se voggiodar in drio, no gho più cor che bada . 
Son per ella in un dato» che piiinomecognodc} 
La devo amar per forza , fperar amor no poflb . 
E chi è caufa de tutto? Scufèdo mio trafporte> 
Un amigo fadìn, che me voi veder morto. 
Jam. Tutta queda è la colpa che mi fa fco cotanto? 
Signor, ella è sì nobile , che d’efler reo mi vanto. 
Forfè nuli’ ha Clarice nel cor, negli occhi fuoi. 
Che il fpahmar per edanon ha un onorper voi? 
Se quedo adai vi coda; tutto n’è vodro il danno. 
Di lei vi volli amante , non già di voi tiranno. 
Amatela da faggio , ed or n’avrò il perdono, 
O vedrete col tempo , che un traditor non fono . 
Gher. Coda hojo d’afpettar? Ognun feoce clcorfuo; 
Mi doman niente afpetto co perdo tutto ahcuo. 

T a Prima 



xiji ATTO 

Prima che andafTc in Scozia tioicvo rni de mczo; 
Ancuo che fon torna, la va de mal in pezo . 
Mi fo , che ramo intanto de più , che no bifogna; 
So che de correfpondermc gnanca la fe lo infogna: 
Che la ghabbìadel merito fon pitiche perfuafo. 
Ma ghc va lamiavita, e per morir no tafo. 
Jam. Voi però fietevivo, nè in ciò dubbio mi refia. 
Gher. Certo i morti no parla. 

Jar». Dunque, che fmnnia c quefta? 

Gher. Sto amar, e no gradir, no zela mo una cofTa 
De quelle tre sì fatte, che fa morir d’angofla ? 
Jam. Pare a voi , che Clarice neppur v’ abbia in 
pcnfiero j 

Ma io dico, che v’ama. 

Cker. E mi, che no re vero. 


Jam. Quefla non c rifpofta. 

Gher. Ve poflb anca refponder. 

Che l’amor , c latofle, co i gilè, no i fc poi feonder . 
Jam. Ed io poflb ripetavi, che Palme grandi aflTai 
Anclie nc lor trafporti vili non fon giamm.ni . 
Qiiel dì Clarice è un core , in, cui d’amor la fpeme, 
£ l’onor delfuo grado fono a battaglia infìcme. 
11 grado fuovi fdegna*, l'amor fe ne compiace ; 
La battaglia è indecifa \ ma v’ ama intanto, c 


tace. 

Figlio, quella età mia le pafliìon piu ignote 
Legge a tutti negli occhi. 

Gher. Intanto bona note: 

Clarice fpoferà tra quattro, o cinque dì 
E1 Cavalior Rutland ... ma la voi ben a mi. 

La vederò mi fleflTo d'un altro fpofo in fen; 
Ma creder tanto, c tanto che mi farò el fo ben. 


Quella mo no la regno. 

Jam. Chi vuol quello da voi? 

Gher. Ma qua no fc intendemo. 

Jam C ’intcndetem dappoi. 

Gher» 
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Gher. Co l’c novizza? 

Jif». . No. 

Ghcr. Tutti lo dife. 

Jfm. No. 

Gher. Perche no? 

J^m. Lo fo io. 

Gher. Come poi flar ? 

J^r»- . Lo sò. 

Gher. No me fave refponder ancuo più de così f 
E v’ ho da creder ? 

Si. 

Gher. Voggia> e no voggìa? 

J^f». ■ Sì. 

Gher. Sto parlar ze da Oracolo ; ma mi fora me 


chiamo , 

Co no vedo un perche. 

Perchè da Padre io v’amo» 
Dovete amar Clarice.* NifTun ve la contrafta » 
Amor ella defìdera, io vel conCglio, c bafta. 
Ragion darò di tutto; ma in quefta cofafola 
Piu d’ ogni mia ragione , vaglia una mia pa-' 
rola . 


L’età mia vuol rifpetto, vuol fede il grado mio» 
Quando più dir non poft'o, ho detto tutto .... 
addio, (a) 

Gher. Quando me afcolto mi, darave un piè in ti 
fpccchi; 

Ma no k folla mai quando fc alcolta i vec- 
chi. 


T 3 


< a ) P/»r«; 


SCE- 


Milord t t detto . 


'Mil. XlO” c qui il Segretario? ^ ^ ' 

Gher. * 

Mil. Che torni. , 

Chef. Vago a dirghelo. 

Mil. parola In pria. 

Rutland diè qualche indizio a voi che Cete 
fcalcroy 

Qual di mie figlie ei fcelga? 

La piccola fenza altro . ’ 

Cher. Qua no ferve de farghe fu un lunario. 
La fe vede coi occhi. 

Mil. Segretario. 

Gher. Ohimè! Che zederotto-almufolo cognofso; 

AU’crta, e flar a veder fe indovinar lo pofso. (b) 
Mil. Oggi Clarice io perdo La perdo, c non c’è 
feampo; " ^ ^ 

Può tardar poco il fulmine, giacche ho veduto 

il lampo. 

Sbalordito, confufo tutto tifolvo: e poi 
Mi cangio ogni momento . 

SCENA III. 

James , e detto : poi Lacche . 

iMlllord : eccomi a voi. 

Mil. NoBmilafciarqueft’oggiunora, nn fol iftante, 
Che di configlioha d'uopo un difpcraio amante. 

Jam. 

( & ) Efce turbato, e affanuofo. 

{Lb ) • 
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]am. Cofa avvenne di nuovo? 

Afil. Il Cavalicr, die dice? 

Q^ial di mie figlie ei fccglie? 

Jam. Ei fccglierà Clarice. 

Afil. Noi faccia.* non lo dica nemmen così per giuoco* 
Se calde egli ha le vene, il iangue mioè di foco. 
Perder non vuòQaricc i rcred'tà mi preme; 

Il Cavalier ci penfi , o li rompiamo inlieme. 
Jam. Prudenza, mio Signore.' prudenza, quìnonrefto. 

Il Cavaglier tra poco verrà davui per queflo. 
Aiìl. Non venga; nonl’afcolto ...Ehi, chi è di là? 
Lacch Eccellenza, 

Mil. Voglio ufeir»; s’atracchi. 

Ma, Signor mio. Prudenza. 
Volete voi far feorgere a tutta la famiglia 
Sin dove vi trafporta a delirar la figlia? 

Il Cavaglier s’accofta; ricomponete il volto, 
Afcoltatelo, e poi .... 

Mil. Si ben.* venga, e I’ afcolto. 

M.irefta tu al mio fianco fioclic con lui ragiono ; 

Se in mio poter rimango , di me padron non fono 
Mi fervirai difrenotuchc il mio cor intendi. 
]am. Lo mettiamo in fofpetto. 

Mil. Dunque là fuor m’ attendi . . 

]am. Vado, c nel calo voflro , ecco un pater da faggio. 

Afcoltar tutto 
Mil. Si . 

Jsm. Nulla temer ... 

Mil. Coraggio. 

"Jam. Prender tempo a rifolvere ... 

Mil. N^. 

Jrfw. Se vi par fatica. 

Fingete .... * 

Mil. Mai . 

]am. Perche? 

Mil. . Non fo cofa mi dica^ 

T 4 


L 
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Jam. Ecco qui il Cavaliere. Milord ad ogni patto. 
Se mancate a voi fteffo » il rnio dover 1’ ho 
fatto, (a) 

Mil. Tiranni affetti miei ftaterai in cor fepolti. 
Ma tacete un momento, eh’ io la ragione af- 
colti . (i>) 

SCENA IV. 


Rutlandt e detto. 


JiMt. DUò, Milord, o non può far qui, come io 
1 vorrei, . ^ ^ 

Tricgua co’ fuoi pcnficri, finche gli efpongai i 
miei? 

'Mil. Veramente gli ho tetri, ...nè vorrei più irritarli} 
Mapure ilCavaglìercfieda, fe vuole, e parli, (c) 
Rat. Milord , ogni paefe è patria airUorao onefto , 
Ma noi due fiamo Inglefi. 

Mil. Dunque all’Inglefe, e prefto. 

Rkt. Anche da un buon amico di tutto io mi pro- 
metto, ^ 

Ma noi due fiam parenti. 

Mil, 1 Ben} da parenti, efehietto. 

Rkt. Il Duca di Pemb^och a voi non fece un torto. 
Se m’ha lafciato crede. 

Mil. Non difeorriam d’un morto. 

Rat. Le nozze, a cui m’aftringe, fono un onor per voi , 
Son per me una fortuna. 

Mil. ' Ne parlerem dappoi. 

Rut. Nò, Milord.* io ricevo la legge da voi fteflb 
Nel compir quelle nozze } ma vuò parlarne 
adeffb. 

Due 


(a) Pkrtt. 

( b ) trutte » [edere da una parte appo^giandoji ad un 
Tavolino, e fland» penperefo. 

< c ) Bjttland fiedt in mex.xA rivolte a lui. 
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Due Ton le figlie volbe: qualunqué fcelca fia« 
Un padre io non ofièndo, quando la fcelca c mia. 
A fcelca tal fc ancora fi oppongali vofirozelo, 
Dritco tni dan le leggi, dricco ra' accorda il Cielo. 
Da tal fcelca dipende l’ eredità d’un zio, 

D’ una 'figlia la quiete, l’onor d'un Padre, e 
il mio. 

Pure io vi fiimo a fegno, che il mio volere io 
fppglio ; 

Quel che abborrite abborro; quel che volete io 
voglio. 

Una figlia io vi chiedo, voi la fcegliete , e poi 
Qualunque fia, m’ c cara, quando mi vien da voi. 
Mil. ^aima generofa : eccovi ia quefio amplef- 
fo ( a) 

Di quella gioja un pegno , che mi trafporta adelTo. 
Quefia fola virtù, che di mille altre è madre. 
Di voi vi fa padrone per farvi fehiavo un padre. 
Degno d’una Regina, tutto rolToreio fono. 
Che non pofia mia figlia portarvi in dote un 
. trono. 

Ma fé fomiglia al Padre quella, che darvi io 
fceglio , 

Tanto vi porta in dote, che non può dar di 
meglio . 

Chi da un padre dipende nel fuo voler non erra;. 
Perchè del Ciel le veci fa un genitore in terra . 
Cavaglier, voi vedrete, che non errate in quefio. 
Che la ragione io fento. 

Hut. Si... ma fentitc il refio. 

A un Padre io mi rimetto per fuo,per mio decoro. 
Ma dir mi lalfi un Padre , che per Clarice io 
moro. (!>} . < 

‘Non 

(a) Levandoji con frAffotte, ti ahbraccUndtlo . 

(b) Milord eoa laxd d’uomo, cbt frtmt torna itti itilo » 

federo comt frirrut, , . . . 


2J)8 a T T O ^ 

NongliUvolafcelta: fcciga egli pur , ma in pria 
Vengano al paragone la Tua virrà, eia mia. 
Vuol la prudenza io lai rìfpecro a ungenirorc: 
Vuol in me l’ubbidienza, eh 'egli rifpeni Amore. 
Quando da lui dipendo l’arbitriofuoeglimodra; 
Ma quando^ amo Oarice,rifponderdevt, èvoftra. 
Non domando, ma fpero. Milord non ficon« 
fonda , 

Ha parlato ramante, ilGcnìtor rifponda. 

Mil. Rifpoodcrò.. è dovere... Sebben gran conto 
io faccio 

Delle cfprelfioni voftre, quando le ammiro e taccio. 
Voi m’cfibitc affai; ma la maniera c fcaltra; 
Con una man donate, togliete poi coll'altra. 
No, Cavaglier, non vanno d’accordo un folo 
iltaiHc, 

Autorità di padre, c paflìon d’amante. 

Se vi dò chi vogl’ io, mi fo tradire adeffo; 

Se vi dò d^volae , giungo a tradir voi fteffo. 
j Amando voi Clarice amate il voftro danno; 
Ella neppur v’ha in mente, ecco. Signor, l’in- 
ganno.. 

Fermo a’ pani di prima. Di due figlie leggiadre 
Quella che v’ arna è voftra , così rifpoude uh 
Padre . 

Rut. Milord , la legge è ftrana.* ma qui non mi con- 
fonde , ^ ‘ 

Che del cor- di Clarice quello mio cor rifponde. 
P.-idre fiere, e le figlie avete ognor davante: 
Ma nel cor d* una donna vede di più ut; amante. 
Se quella m'accordate, che in fpofo mi defia, 
Sebben la fceltaè voftra. Milord, Ciaria è mia. 
Fermo a’ patti di prima , che io van qui fi con- 
' . figlia. 

Infra l’ amante, e il Padre , Giudice fia la figlia.(<«j 

Mii: 


(a) 
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Mil. Se ne andò.. fon pur folo. (a) Scoppiate una 
alla volta) 

Smanie mie difperate» che qui ne0im vi afcolta. 
Segretario , 

SCENA V. 

James i e detto. 


Jam. TV ^llord. 

A/il. iVJL Scntifti tu? 

Jam. _^Hofcmito. 

A^il. Di me cola ti pare? 

Jam. Son pago. 

A/il. Io fon llordito. 

Dalla gioja al furore in un momento io palTo: 
Ah/ chi non mi compiange* in feno ha un 
cor di faflfo. 

Jam. Io vi compiango il primo. Un cor che fia 
prudente 

Le fmanie fue non raoftray ma l’uomo poi le 
fente . 

A/il> Rudand ama Clarice.* ma lèi tupoilicuro* 
Che Oarice non l’ami? 

Jam. Non l’ama* io velogiuro. 

A/il. £ dell’altra che penlì? 

Jam. Quell’ altra si lo adora. 

A/il. Dunque bene io rilolli. 

Jam. £’ s’ha da farlo ancora.' 

Senza fcopric l’ardore* che v’c tanto funefto. 
Di non perder Clarice l’unico mezzo è quello. 
La palTion della figlia quella del Padre afeonda. 
Voi per lei rifolvefie* ella per voirifponda. 


(a) Si leva em [mania. 


5D0 ATTO 

Mil. Ehi .... («) Vtnga qui Enrichetta ... Sento 
un po più colmate 

Le gelofe mie fmanie . . . tomo a Tperare . . . 
andate . 

Jam. Milord « rchietco al mio rolico. Tutto da voi 
fì azardi , 

MadifcoprirClarice>o mainolfate» o tardi, (h) 
Afil. Noi Tcoprirò: mia figlia» che Ila creduta io 
bramo; 

Cosi l'avrò dappreflb, c reo non ron, s’ io Tamo. (c) 
S C E N A V I. 

Enrifhetta^ e detto» . 

Enr. l)Adrc, ad' un cenno veltro fon ‘qui qual 
X mi vedete .* 

Cile vi occorre da me? 

Mil. Ve Io dirò; fedete. 

Enr. Ubbidifeo» e v’afcolto. (d) 

Mil. Figlia» pregar non foglio 

Dove ho da comandare . . . Darvi marito io voglio. 
Enr. Signor » d’ eflet pregata io pur non mi diletto 
In ciò eh’ amo » e defidcro . Son qua : Marito 
accetto . 

Mil. D’età fietc la prima. Se l’altra oggi efeordata. 
Non fi dolga del Padre ; ma che più tardi è nata . 
Enr. Di brio» d’acdor» di fpirito alla minore io cedo; 
Non Utupifea un Padre ^ fé a lei confìglio io 
chiedo . 

iAil. Vi configli chi vuole . Un Padre ha i dritti fuoi. 
Lo fpofo c il Cavaglierc » e lo dettino a voi. 

Enr. 

( i) £/» un latthì, riceve Perdine, e parie. 

(d) Parte, 

(c) Torna a federe cerne prima 4 
d) Si ede in mex,ne , 
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Ettr. Abbia i Tooi dritti UQ Padre > mai non vorr.ì il 
mio peggio; 

Sia il Cavaglicr Io fpofo; ma ricufarlo io deggio. 
Mil. Si accetta) e li ricufa.* quello è un rmentiifi 
' affai . 

Enr. Ogni altro fpofo accetto; ma il Cavaglicr non 
mai. 

Mil. Come? Io fo, che l’ amate. 

Enr. ' • L’amo, ve loconfelTo. 

Mil. Lo bramavate in fpofo. 

Enr. Spdfo noi voglio adeffo.’ 

Mil. La ftravaganza c grande : qualche ragion vorrei. 
Enr. La faprà mia forella , ite a parlar con lei . 

. Donna che al fpofo fuo non lia cara e gradita. 
Per aver lieto un giorno, fi fa mefebina in vita . 
Torna meglio fchiantatfi colle fue mani il core. 
Che a’ rifiuti d’un uomo fagrificar l’onore. 
Finche adoro un ingrato, la colpa a lui fendia: 
Ma fc a fpofarlo arrivo, tutta la colpa è mia., 
Così vile io .non fono; e al Padre mio proteflo. 
Se r ho ubbidito in tutto, non ubbidifeo in 
quello . 

Mil. A me: non ubbidifeo? Perchè di me fia degna. 
Così parla Enrichetta? 

Enr. Così Clarice infegna. 

Di talento e di fpirito flatlc io non polTo al paro , 
Mei dicelle voi flelfo , c a foraigUarla imparo . 
Se di Clarice i cenni , meglio che i vollri adempio. 
Da lei n’ ebbi il comando, n’ ebbi da voi Tefempio . 
Giacché con lei nel bene non ho un eguàl for- 
tuna , 

Nel male almen folFriteci o tutte due, onilfuna, 
Mil. Ehi... (4) Venga qui Clarice... Leaccufeche 
mi date. 

Ve le detta l’invidia.* ma le perdono... andate. 

Enr. 

(a ) £fte un Z.Accllè , rirevt l’ordine , e putte , 


£nr» Vizio non è l’invidia, fedi bell’ opre è madre ^ 

( Servendo alla Torcila così caftigo il Padre, (aj 
MU, Anche al dover di Padre la mia pallìon fa 
fcomo , 

Tutti me la rinfacciano; e a delirare io tomo, {b) 

Sperai folo un momento , ed or più mi confondo; 

Perchè pace io non abbia, tutto congiura il 
mondo. 

Ecco Clarice . . . Ahimè ! . barbari ingiuri affetti , 

Solo al vedetla io tremo... Ehi., che Clarice 
afpetti . 

Ma pur parlarle io deggio. Se taccio, il cor 
mi dice. 

Che qucft’ oggi la perdo . . . Ehi . . . venga pur 
Qarice . 

•• Coraggio al gran cimento (r) 


SCENA VII. 


Clarice i e detto» 


CU. 


MU. 


A.L Padre mio chepremca 
Che mi affrettò due volte? 

Star due momenti infieme. 


Figlia, 

CU. Signore io fiedo , quando non vi difpiaccia .(d) 
Aiil, si . • • Scordavo di dirvelo . . . Non fo cofa mi 
faccia . 

Figlia, coir amor mio mi meritai ben fpeflb 
La confidenza voftra, e n’ ho bifogno adcflb. 
Per ifcoprirmi il core fingete, fe v’aggrada. 
Chequi refii un amico, e il genitorfen vada. 

Quc- 


, fartt, 

(k) dalla fidi» eoa tra] porto. 

<c5 Torna a federe come [opra. 

(d) Sulla fedia refiata in mex.%a (tede. • 
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Quefto amico che parla vofìra Sorella accufa I 
Che ella ama il Cavaliere « e il Cavalier ricufa. 
Sia llravaganza in lei» lia vanità » ed orgoglio. 
Perchè non vuol tal Tpofo? 
eia. Perchè tal fpofo io voglio* 

Il Padre mi diUinguc, il Cavaglier m’ adora ; 

£ le a tai nozze afpiro , l’ ho meritate ancora . 
Io fui, fe nolfapete, chea farmi fpofaeMadre 
Sagrificar non volli una Torcila, un padre. 
Dipendeva da me , che Spofa io folli in pria; 
Se il Padre ebbe la fcelta , tutta la gloria è mia . 
Quello fol atto illuftrc ogni gran premio eccede. , 
Non fa che fia virtude chi quella mia non 
vede. 

Se più tardi io fon nata, perchè ne Tento i danni) 
Quella virtù è maggiore, che fuperar fa gli anni. 
Nel dar (lato alle hglie non vale elTer maggiore.* 
L’età non dee far torto a chi ha più grande 
il Core. 

Son Torcila, fonhglia; mafe vuò fpolb anch’ io, 
^lla Torcila, e al Padre Tempre dk poft) , è mio. 
JUil. No, (aj non fi dice a un Padre}, che a voi 
potria vietarlo. 

C/a. Quello Padre lo venero, macoli' amico io parlo. 
Mil. (Ah! che fierezza amabile! (^) mi piace, e 
pur m’ollende: 

Clarice mia, V amico viafeoka, e non v’ in- 
tende. 

Rutland voi pretendete: ed io pefiò far fede , 
Che il vollro cor non l’an». 
eia. . Q^efio mio cor chi ’l vede) 

Che l’ ami , o che non l’ ami qui non c’ è feu- 
' fa alcuna. 

Un capriccio nonfieguo: cerco la mia fonuna. 

Sen> 

( 3) itva, (b) tnna aftJere. 


/ 
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Sempre amar può una donna: non fcraprc è 
Priocipeffa , 

Altri amar non ricufo; ma prima amo me ftefla . 
Quando può darmi il Padre un fpofo , che mi 
brami , 

E’ fuo dover dì darmelo, è mio dover che P ami. 
Se al Cavaglier m’accorda, vedrà più che non 
(lima. 

Io farò il mio dovere, ma il fuo faccia egli 
in prima . 

Se noi fa, nulla fperi, che amor qui non aflbnna; 
Farò per confcrvarmelo quanto far fa una donna. 
Unaforclla, un Padre, cui Ponor mio pur preme. 
Non han da dir non voglio , olo diremo in- 
fieme. 

Mil. Nò (a ) , che non lo direte , fc un Geniror vuol 
farlo . 

C/a. Venero il genitore , ma coll’ amico io parlo . 
Aiil. ('Crudeltà clic innamora.' Trafporti mici fer- 
mate , 

Che or ora più non reggo... j L’amico intefe: 
andate . 

da. SiaP amico , fiail Padre, co’ cenni fuoi m’ onora. 

Vado: ma non mi cangio, {h) 

Jiiil. No... una parola ancora, (c) 

(Un altro tentativo, onde veder fe elPama^. 
Non ci aduliam , figliuola : E’ donna anche una 
Dama. 

Sia la dìfianza orribile , guardando lei dall’ alto , 
O non la vede amore, olempreazarda un falto. 
Se in cafo tal voi folle, fc in voi Ponor con- 
traila , * 

Siachifivuol l’amante, franca mcl dite, c balla. 

- • J’ur- 

(l) ItVM. 

(b) di partir* 

{c) Torna a federe, ' . . .. 
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Purclic voftra forcUa per voi lieta fen viva. 

Per voi moftrar io poflb fm dove ua Padre 
arriva. 

Noi crediate un inganno . Spiegar non poflb 
il rsflo. 

Ma prometto; ina giuro. 

CU. Balia, che un torto e quello. 

Poflb aver fchiavo il core , fe la ragion Ha in 
foglio : 

Ma avvilir la mia mano, quello fentir noi voglio. 
La dillanza che paflTa tra il genio mio, e l’onore. 
La niifura il mio grado , ne può varcarla amore. 
M’onora più in tal cafo rellar figlia, che madre.* 
Far guerra alla Torcila, che pace aver col Padre. 
O mio pari lo fpofo, o pur maggiore aflai.- 
Ingrandir piucchè poflb , farmi più vii non mai. 
Clii mi parla alrrimenri noi vuòafcoltar, noi bado; 
Ma Ha l’amico, o il Padre, per non dir peg- 
gio io vado, (a) 

Adii. Or è finita : io fremo, nè fo con cui ragiono , (^) 
Qualche configlio, o Dei, che difpcrato io 
fono, (e) 


Fine dell' Atto fecondo. 


Tom. ///. V AT- 

(a) P»rtt. 

(b) lev*. 

(e) Porte. 


ATTO TERZO* 

Giardino con grotta di verdure in profpctto , e 
Tedili d' erba da’ due lati delia Scena . 

SCENA PRIMA. 

Gherardo, e foi Clariee * 

Qher. T .A zè qua che la vien... (a) Sefeantpo» 
L/ mi me brufo; 

Se Qago qua, fla volta romper me fazzo cl 
mufo . 

Coffa Tara ì coraggio . 

CU. Noi ci incofltriam ben fpeffo: 

Ma giacche qui vi trova, eoa voi lo voglio 
ade(To . 

Gher. Con mi? No cara dia. Pergenio,cperiftiruo 

SoB bon , fon fenza fpada: La varda.... {h) 
Amico hai vinto. 

eia. Tempo non è da|fcherzi. Perchè vantar tra noi. 

Che in cor d’ una mia pari c’è dell' amor per voi ? 

Chtr. Mi fiora? la fe inganna. Son pronto per fo 
regola , 

A far un zuramenio# che noghe n'è una fre- 
gola . 

CU. Anche quello è un oltraggio. Io fola ho il gran 
diritto 

DI dir s’ amo, o non amo. 

Cher. E mi quando l'hoi ditto? 

CU. Mei rinfacciò mio Padre. 

Cher. 


(a) Vedendo venir Clorici dall* altro forte. 

(b) Si ginocchio. 
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Cher. La cria donerà con elio, 

eia. Io deir amor per voi? 

Gher. Ghezello, ono ghe zcllo? 

eia. Vi par di meritarlo? 

Gher. Quello l’è un altro tomo,' 

eia. Chi fon io? 

Gher. Una dama. 

eiar. E voi chi Cete? 

Gher. ^ ^ Un omo. 

dar. Ogni uomo poi non merita un cor disè pa- 
drone . 

Gher. Ogni Dama lavenero; ma tutte alfinzè donne. 
eia. Sicché amarvi io potrei ? 

^ No gho difficoltà. 

eia. Dunque vi lufingatc, che v’arai ancor? , 

Gher, Chi sa? 

eiar. Tocca a voi di faperlo? 

Gher. ^ ^ Piuttofto a ella fola. 

eiar. Sarà: ma voi che dite? 

. Me voUa , o no me volla ? 

eiar. Schietto.* vi par ch’io v’arai? 

Patrona, niente affatto. 

Ella rao coffa difcla? 

- . Che avete indovinato. 

Gher. Grazie della ffnezza. 

^^* Io ve n’ho fatte affai. 

Gher. De quelle qua la prego a no fatmene mai. 
C/4. Di quali nc vorrefte? Con mio piacer vi vedo; 
Vi trovo uomo di Ipitito, Uomo d’ onor vi 
credo. 

Se innalzarvi io potclli al grado mio dappreffo, 
O fio qui l’avrei fatto, o vorrei farlo adeffo. 
Per ortorarqualcUno, quando onorarlo iodeggio. 
Credo far anche troppo, 

poi far de'meggio. 

Io non ufo altrimenti. 

V 1 cher. 
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Cher. Stì ufanza no me plafc> 

C/a. Qual altra più vi comoda ì 

Gher. Quella che fa , c clic tafe . , 

eia. Qucfto io fo per appunto. 

Gher. Anca con mi? 

C.I4. Perchè? 

Cher. Se tanto me dà tanto, la regola del tre . 
eia. Vuol dir? 

Cher. La me voi ben . 

eia. Bifogna, ch’io fia cieca, ' 

O voi un infoiente. 

Qher. . L’c brufea, che la bcca. 

eia. Credeva, che il fapeùc. 

Gher. L’c un pezzo, chelodigo, 

eia. Or vi par, eh’ a voi pcnfi? 

Cher. No la ghc penfa un figo. 

eia. Ma voi vi contr.idditc . 

Gher. Ella no me confonda . 

eia. Io dico quel, che voglio. 

Cher. E mi vago a fegonda. 

eia. M’ avete intefo ? 

Gher. Niente . 

eia. Di me fi tace. 

Gher. A chi? 

eia. Si fpcra, 

Cher. Siora nò. 

eia. Kifpctto. 

Gher. Siora si. 

eia. Potete amar 

Gher. S’ intende . 

eia. Potete dir... 

Cher. Se avvifa . 

eia. Ma per fapcr fi fuda. 

Cher. Muarfe de c.amifa. 

eia. Io non amo gli fcherzi .• tacere, o parlar chiaro J 

Cher. Nò la’l diga do volte, che mi fioralasbaro. 

eia. 
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Cì.t. Avrete tanto ardire? 

Chcr. . La varda , che la vien . 

eia. Cofa voiTcftc dirmi ? 

Gher. . Che mi ghc vojo ben . 

eia. Non Io dite mai più. 

Gher. Ghc la dirò piu bella > ' 

eia. Sentiamo quella ancora. < 

Gher. ^ La me voi ben anch’ ella . 

eia. Io? Siete un temerario. Chi 1* amor mio pretende 
Onor fi fa col crederlo» col dirlo poi m’offcnJe. 
V’ami, o non v’ami, e moltoch’io vifoppor- 
ti in pace; 

Tutto coir altre e lecito, con me s’ .ama re fi 
tace. 

A me fiefia io non manco, nata per voi' non 
. fono. 

Pur fc vi par, ch’io ’l meriti ... fperate, e vi- 
perdono. 

Gher. Stoperdon, mia parona, me onora, e de che 
forte ; 

Ma fio fpcrar in vita, ne fa fpuzzar in morte. 
Se la difelfe fole: mi no te fon crudel, ' 

De toccar fpcrcrave con una man el Ciel . 

■Ma niente è troppo poco, el mio dover cogno(lo^ 
Offenderla no veggio , fempre fpcrar no poffo , 
Donca guerra finida, come la fcrao nù, - ^ 
E per farghedifpctto, ghe vojo ben de più. {a) 
eia. Quanto mai quel fuo brio m’ alletta , e mi 
tormenta I - . . . . 

All ! s’ei fapefle tutto .... Ma cheniflun mi fenta. 
De’ mici penficri in preda travio . . parlo. <. e 
v.ineggio, i- 

Amor , fentirti io poflb; farti fentir, .-non deggio. 

• V j - - SCE- 

(a) Parte. 
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SCENA n. 

£nrichett4y e detta, 

Enr. COrcUa > un breve iftantc, fe vcl permette amore .• 
i3 Temprate il caldo voftro , chevuò raoftrarvi 
il core. 

V’bo ubbidita col Padre, ma in lui trovo un 
arcano. 

Il Cavaglicr ricuro,,e lo rieufo in vano. 

Voi fofte ognor dipinta, io Tempre ubbidiente; 
Ma in quefte nozze: c fatta, o h maggiore, o 
niente. 

Comandate , Sorella .* qual di voi due compiaccio ? 
eia. Per temprare il mio caldo,Sorclla,afcolto,e taccio . 
Enr. Ma qui s’ha da rifolverc. L’obbligo mio ho 
compiuto; 

Se il Cavaglier m’ offefe , mi vendica pn rifiuto . 
Deve ubbidirli un Padre ; non dee tradir nifiuna 
1 dritti della nafeita, l’amore, e la fortuna. 
Se avete altro incontrario, mcl dite qui in fui 
volto. 

CU. Per temprare il mio caldo, io qui taccio, ed 
afcolto . 

Enr. Queflo poi no. Sorella; la flemma mia non regge; 

• Un difprezzo non merita chi vuol da voi la legge. 
V’onoro affai col dirvi: davoilufpofo attendo; 
Ma fe voi refiflete , fenza di voi lo prendo . 
Mancando al dover voflro mancar mi fate al mio . 
eia. Serbate voi la flemma , o mi rifcaldo anch’io. 
Enr. Che ne farà per queflo? Un Padre ha i drit- 
ti fui, 

11 Cavaglier la fpofa deve accettar da lui. 

Ecco la legge Tua , nè la miglior s’ afpcttì ; 
L’eredità fagrifichi, o la mia mano accetti. 

Qui 
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Qui più non vai la flemma.’ ragion qui non 
ha locO} 

CU. Ben ; non più ttiegua ; all’ armi > ch’io fon 
ornai di fuoco. 

i^bbia i fuoi dritti un Padre ; flate pur voi 
maggiore ; 

Non ita a noi di decidere, decider de ve amore. 
Se uncore innamorato di me più fi compiace, 
UnaforcUa, e un Padre rhaodafoffririnpacc. 
Chi non foffre che amore per me qui fi dichiari, 
Prima ch’ofi pretetKkrlo a meritarlo impari . 
Coll’invidia mordace, che adeflTervilv’infcgna, 
Sappiatelo, earroflìte, fiere d’amor indegna. 

Sia legge, o fia violenza, fe vuole il Padre 
noflto 

^ Che ceda a voilofpofo, io poflb dirvi, èvoftro. 
Ma fe perciò rperaflelofpofoy che voglio io, ^ 
Sia legge , o fia violenza, voi non ravretc ; è mio . 
Enr. lo noni' avrò? Una figlia dai Padre fuo dipende. 
CU. Ubbidienza non merita chilagiu'Hzia oflende. 
Enr, Per la maggiore è giufto, che un gcnitoc s’ af- 
fanni. 

CU. Nella virtù fla il merito , non ha da flar ne- 
gli anni . 

Enr. Chi virtù non ha in bocca,molte nel cor ne aduna. 
CU. Chi crede averle tutte non ne hatalor niffuna. 
Enr. N’ebbi ognor la migliore, fc dove fu l’amai. 

* CU. Ad amar ci vuol poco, a farfi amare affai. 
Enr. Ci vuole un vifo- amabile, e a voi ne lafcio 
il vanto. 

CU. Merita invidia il voflro ; ma non m’ abbaflb 
a tanto. 

Enr. Alterezza iafoflribiUl 

CU. Viltà la voflra io chiamo. 

Enr. Chi mi vuole io non odio. 

CU. Chi non mi vuol non amo. 

V 4 Enr. 
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Enr. Rutland non vi conofce. 
eia. E voi più del bifogno . 

Effr. Dell’ amor fuo ho pietà . 

C/a. Del voftro io mi vergogno. 

Enr. Col mio lo faprò vincete. 

eia. 11 come io non difcerno. 

Enr. Batta, che fia mio fpofo, 

eia. Non lo farà in eterno . 

Enr. Quetto è prefumer troppo; faprò pregarlo an- 
eli’ io . 

CU. Ma al fuo core io comando, perchè conofeo 
il mio. 

Enr. Spofando un , che non amo, io morirei di duolo. 
CU. Io petto amare ognuno , può farmi grande ci folo. 
Enr. Quetto è un fatto sì altero , che fue rovine io 
piango . 

dar. Meglio c azardare un volo , che traboccar nel 
fango . 

Enr. A rimbrotti sì acerbi il cor più non tien falda. 
CU. Serbate voi la flemma, che io temprarò il mio 
^ caldo. 

Enr. Lo sfogafte abbaflanza;Vcdrcm quando vi piaccia. 
Se sì fiera farete anche d’ un Padre in faccia . 
Vedrem per voi che tenti il Cavagliere iftettb. 
CU. Eccolo qui; Vediamo chi più gli poflaadcfso. 

SCENA III. 

Rktlanà , e dette , 

S ignor, voi m’efibitte col voftro cor la mano, , 
L’onor ve lo ricordi, che amor qui parla in vano. 
D’ufurparmi i miei dritti l’invidia or non fi 
fianca , 

Mancar puote un amante, ma uncavagliernon 
manca. . , t 

Non 
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Non Ha amor , non fìa pianto di fprone al 
grande impegno. 

Ogni donna ha queficarmi, d'ufarlc io non mi 
degno. 

L’onor, la voftra fede , un cor eh’ io non v*. 
afeondo , 

5on Tarmi mie , e con effe tutto disfido il mondo . 
Di mio Padre è la legge, o la maggiore, o niente: 

10 vene intimo un altra , e la fcrivete in mente.* 

11 dover voflro io vedo, fento i trafporti mici, 

O voftra fpofa, o morta Dite la fcelta a 

lei. (4) 

'Rut. Intenderle? Clue dite? 

£nr. Ah.' che nel dubbio orrendo, 

Fra voi, e la forclla neppur me llefla intendo. 
Perchè, crudel, dellarmi fiamme si vive in corei 
O perchè far che tanto nT abbia a cofiar T 
amore ? 

Quanto il cor voftro è barbaro, tanto èpicto- 
fo il mio. 

Se la Torcila io piango, da pianger fono anch’io. 
Poflfìbile che un core per amor-voftro oppreffo 
Non fia da voi compianto? 

Rut. •• Altro' che pianto adeflfo . 

Vollro Padre m’infulta, voftra forclla freme, 

£ qui m’avrò da perdere, perchè piangianro in- 
fieme ? < 

Parlatemi dei fpafimi, c’ ho dentro il feno 
^colti , 

Parlatemi di fangue, può darli allorché afcoltr. 
DalTidnl mio correte, perchè morir non brami. 
Perchè fedcl mi creda; può darli allor che v’ami. 
Barbara donna ingrata, ogni altro dir m’allctta, 
Piucchè all’amore, e al pianto, aU’odio, e alh 
vendetta. 

Idol 


( a ) Accenna la fortUa^ è parte. 
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Idol mk) dorè ficee? Morir, fe io vi abbandono! 
Itele a dir voi fiefia, che un trad rtor non fono . 
Ditele, che ri abborro, quanto Tamaifin ora: 
Se noi crede, tornate, che piangeremo allora. 
t.nr. Saziatevi cradek , fprezzate un cor coftantc , 
Per un anima altiera ch’è di sè fola amante . 

Se avvilirmi vi preme finr fotto gli occhi fuoi. 
Per una almeno odiatemi , eh’ arda d’ amor 
per voi. 

Quando effer dee foa vittima un cor, che per 
voi langue. 

Rifparmiate il mio pianto , eh’ io le darò il 
mio fan^ue . 

Amante roifcrabifcl ella domanda, io dono, - 
£ la barbara donna, la donna ingrata iofono? 
fjut. Sìy non c’è paragone, e piace a chi vi guarda. 
Più d’Enrichetta fida Qarice anche bugiarda. 
Ella d* amar non dice ; ma quel fuo core io 
vedo ; 

A voi che’l dite ognora , rifponde il mio noi 
• credo. 

Ah! non vi venga in mente, ch’io vi antepon- 
ga a lei : 

Non fidate nel Padre, ch’io sfido anche gli Dei . 
Glielo intimai pocanzi, dove egli vuol fi vada. 
Se non avrò glufiizia, me la farà la Ipada. 
Gliel ridite voi pure , è fe di ciò non teme. 
Sarà mia cura allora, che voi piangiate infie- 
me. (a) 

Etir. Che mai vi feci, o Numi? Qiial duco cafo è 
il mio ? 

Deh fate voi , cb’ ei ra’ ami , o che l’abborra 
aneli’ io. 


SCE- 


( a ) Par/f, 
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Enr. \ 
Aiil. 


Milord, detta, e James. 

H Pàdrc mio! 

T.-icctc . 

Enr. Son fuor di me. 

Mil. Sperate . 

Enr. Clarice ha vinto. 
mi. E'falfo. 

Enr. Come può darfi? 

Mil. Andate . 

Enr. Ecco per me una (Iella a ciel turbato) eneroj 
Di pianger Tempre io tremo» ma por tremando 
io fpcro. (a ) 

Mil. Hai tu fentito? 

J4«. Intcfi . 

Mil, Da chi? Quando s’udio 

Barbaro cafo orrendo, che (ìapeggiordel mio? 
Una cafa in fcompiglio, il Cavaglier fdegnato , 
Due forclle inimiche, un Padre innamorato. 
La prudenza, l’amore , ilfangue, ilCiel, la terra, 
Son tutti miei tiranni , che alla ragion fan guerra . 
Si fcuota il giogo orribile , che amor, più- noi 
contrada , 

Scenda il co|po ... 

Jam. Ah! pcnfatcci ... 

Mil. No: ci penfai, che bafta. 

Jam. Vi mettete a un gran rifebio ... 

■Mil. Peggiore è il mio cordoglio,' 

Jam. Vonox d’una fanciulla ... 

Mil. Ho rifoluto, c voglio. 

Quando altro poi non fo(Te; Son Padre, c non 
fopporto 

Che alla vera mia figlia faccia queft’altia un torco . 

Alci 

C a ) Farti, 


\ 
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A lei tocca lo fp afe : Va pur; taci, ed attendi 
Là in difpartc i miei cenni. - 
Jam. Mi ^ . 

Mi/. Così voglio. Intendi? 

Jam. Ubbidirò, Milord, ma franco io vi procefto. 
Se infedcl ini volete, non ubbidifeo in quello» 
DI villa io non vi perdo, c fc Tonor feordate. 
Ci vada anche la vita, femprc dirò .* non fa- 
’ te. ('a) 

Mil. Si avvicina Clarice ... Ciclo.' Che un fol mo- 
mento , 

Io fia di me padrone, c moro poi contento. 

S C E N A V. 

Clarire ì e detto. 

Ur. "PNA me che vuole un Padre? Se dipregar- 
mi intende 

Che a’mici diritti io ceda, anche il pregar m’ 
offende . 

Se minacciar prefume, fappia che in ogni diremo. 
D’onorario io pretendo , quando di lui non tremo . 
'Mil. Sia priego, ò fia minaccia, Clarice, il voftro 
orgoglio 

- Troppo oggidì mi coffe, ed abbaffarlo lo voglio . 

Mi mancai! cornei farlo, perchè v’amai finora; 
, • Ma pietà fente il Medico, feadopra il ferro ancora . 
Per voi piànge Enrichetta Pamantc , è il Padre 
ingrato: , 

Per voi Ru^and minaccia; per voi fon difperato. 
piglia, c’c tempo ancora; badate al Genitore,, 
Cedete alla forclla , non irritate amore . 

Un no può co llar tanto al cor che in voi fi ferra , 
Che pregherà , vi s’apra fono de’ pie la terra . 

Lo 

r.. — 

C a ) Parte, 
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Lo' direte, figliuola? Che a me cediate io chiedo. 
dar. S’apra la terra adeffo, che io dico: a voi non 
cedo . 

Mil. No? rompo adunque il freno a’miei rimbrot- 
< ti amari , 

E a conofeer se fiefia unafupciba impari. 
Coraggio al colpo orribile, che il Ciel qui mi 

• configlia, 

• Rutland non può fpofarvi ... Non fictevoimia 

figlia. 

C/.ir. Io non fon figlia vofira! Scufe , pretefti , in- 
ganni , 

Perchè a far vii me fteflTa quello mio cor condanni. 
Piucchè a voi , credo a lui, che vi dirà ogni fiata. 
Se non fon figlia vofira, da più di voi fon nata. 
Per lei parlal’onore , ragion, giufiizia, e zelo. 
No, non fi crede agli uomini, quando a noi 
' parla il Ciclo. 

Afil. Ambiziofe lufingbe! fe io non ho fede adefib. 
Voglio che Io crediate al Segretario ifieflb . 

Se parlaficr le mura, che qui d’intorno avete. 
Vi giureriano anch’eflc, che figlia mia non liete. 

» Bambina io vi trovai nell’ Orto mio a fortuna. 
Dentro fotti! fifcclla, ch’era per voi la cuna. ' 
Per quanto ncccrcallì non ho mai nuova udita. 
Indizio mai non ebbi chi delfe a voi la vita. 
V’alIevai come figlia, e giovòafiai quell’anno, 

> Il parto di mia Moglie a colorir l’ inganno. 
Del gran fcgrcto a parte fummo fin ora in due. 
Se le mie parti io feci, James farà Icfuc. 

Di voi fiefla doletevi , fe il gran fegrcto ho 
cfpofio. 

Che io per me vi compiango. 

Clar. Farmi moi'ir piurtofto . 

Dove fon io ? Che intefi? Dall’uno all’altro e firemo 
Qual falco mi precipita?.. Smanio, deliro, e fremo. 

Io 


5i8 atto 

lo di vii fciiiatta ofcura? ... Io per pietà no> 
deità ì 

Un aciarto... un veleno ... che mi fa orrori 
la vita. 

Frello , Milord > andate .... Che folle qui io 
{bordava, 

E la prefenza voftra i miei trafpord aggrava . 
V’odio, mi ficte orribile perqucironorc ifteflb 
Che già mi felle un giorno, e mi togliete adeffo , 
Nimici mici, partite; fola infuriar defìo: 

Ah! che de’ miei nimici lapiM crudelfonio. (a) 
Mil. No, Oarice , il cor vollro non fia di voi ti- 
ranno , 

Se tutta è fqa la colpa , aneli’ io nc fento il 
danno. 

Sento si ni vivo il pefo d’elli trafporti fuoi , 
Clic a confolarvi io redo. 

Clar. D’uopo non ho di voi. {b) 

Credete, che una nafeita, di cui ragion noa 
diamo, 

L’oj-goglio mio avvilifcai Viltà quella io non 
chiamo. 

Quando illullro la vita, anche i natali io celo, 
/ Se tutti alhn fiam uomini , padre di tutti è il 
Cielo. 

A che vai la didanza, che vuol tra noi la forte? 
Se b virtù la fupera, ci agguaglia poi la morte. 
Milord^ io mi ritratto fcpprcudoa me chi fono. 
Non mi toglicde nulla, anzi mi fede un dono. 
Grande io fon al prefeote quanto lo fui ; ma 
in pria 

La grandezza era vodra: Tutta al pre^eote èrnia. 
MiJé Anima illuHrechelIa.* si, grande liete 9 &gno» 
Che la grandezza vodra d’invidiar nonl'degtio; 

Giac- 
hi ) SMe f*prd u» faff» tutta ptnfitr«fa, 

( b ) i'* leva . 
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Ciacche ronocdi/ìgliavitolfì, iononv’ofi^doi 
Se in quello dolce ampleflb un altro onor vi 
rendo. (4) 

CUr. Che onor? ... Cofa intendete? {h) 

Mil. ( Ah! fe più reggo io moro. J 

Intendo dir che rpaiìiuo , perchè quegli occhi 
adoro, {.c) 

Clar. Comc> Milord? {d) Addietro» che in unmc> 
defmo iùantc 

Mi fa vergogna un padre , orror mi fa un amante. 
Per comprarmi un onore , ^he a me il deftin rapio » 
No, non fon cieca a fegno, che vender voglia 
il mio. 

Se capace a voi lèmbro d’uaa follia fimile. 
Grande voi m’ allcvaùe , peicliè vi chiami un vile. 
Infupcrbitc, o grandi » che onor folo in voi regna ; 
Una figlia dd cafo che fia T onor v’infegna.' 
Andate ,e contentatevi , che il mio dover difeerno. 
Ma perdoD non fperate » che non vel dò in eterno . 
Non lo merito, è vero . Se amore osò un. 
trafporto , 

A’fièvoùrieimivcda, o compaùco» o morto. 
Per quello a forza io tacqui: So, ch’io npn fon 

Vidi a qual precipizio m’avria condotto un palTo. 
Grazie a’.trafporti miei, e a tal virtù ben rara , 
Se del mio cote i turbini la ragion dfclnara. 
Perdono, anima grande : fe il cor voi-noo. mi date, 
Lafciatc almen, che io fperi.. 
dar, , Non c’è fperanza: andane . 

Afil. Ahi che dilli? <, Che léci? ... Furie ch’io fento 
* in feno , 

Più non mi lacerate... om’uccidcie almeno^ (e) 

( 1 ) Vuol ubbretctiarl» t 

( b ) KifpingtnAtlo, 

( c ) Come fovr^. 

( d ) Come /opra, ( e ) tarte. 
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Cl. Qua, trini mici pcnfieri .. Cos’è, cofac al prcfcnte {a) 
Qucfta grandezza umana , che va dal fommo 
al niente? 

Grande pocanzì ... or vile . .. Pria rifpctcata ... 
c adeflTo 

-• 'Pronta mi crede ognuno alle viltà del feffo. 
Come moftrarmi al mondo ■> fe quale fui non 
fono? {b ) - 

^//.Crudclcjio non ho pace, quando non ho il perdono. 
Soddisfazione io v’offro: f« lamia man gradite» 
Sino a fpofatvi io giungo. 

C/ 4 r. ^ Non c’è fpofar, partite. 

Se vi doleva il perdermi , voi m’avevate in pegno ; 
Chi figlia mi ricufa, d’avermi moglie è indegno . 
Mil. E' vero; io me Io merito ...Tacer dovevo allora. 

« M’inccnetite , o fulmini , fe parlar ofo ancor.i . {c) 

dar. Siam foli affètti miei . ( d) La mano ei mi 
. prefenta. 

La ricufo? ... Sì bene ...chi m’oltraggiò fi penta. 

^ Ma ... grande egli può farmi ... Che? forfè vi- 
le io fui ? . ^ I • 

Da me l’onore iovoglio~. noi voglio aver dami . 
Io mi perdo... io deliro ... Ambizion contratta . 
Mil. O il perdono, o la morte', 1’ ultima offerta » 
e batta, (e) 

Ritrocediam ... c’è tempo.- Con tutta laumiglia 
Tacete voi, ch’io taccio: farete ancor mia figlia, 
i Se la moglie allo fpofo per crudeltà ufurpate. 
Retti la figlia al Padre. 

Non c’è più figlia/ andate . (f ) 

Mo- 

« 


( a ) Siede. 
ì b ) Torna Milord. 

C c ■) Parte. 

( d ) Siede. 

C c ) Torna afannofo . 
^ f ) Si leva . 
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Se Moglie tal non vuole la gloria voflra oppre [fa. 
Non vuole una tal figlia difonorar se Ilcfla. 
Mil. Dunque, iofon difpciato. Il primo pafso errai, 
E certo un precipizio da non m’ alzar giam- 
mai. (a) 

Clar. Cor mio, che fi rifolvij (if) No, quìreflac 
non puoi; 

Dunque partir ... Ma dove? ... 

SCENA VI. 

Rutlanà , e detta , 


RMt. IVl Adama, eccomi a voi . 

GIat. Che} (e) Venite voi forfè a dir qialio mi fia? 

Rifparmiate TinfultS, ch’io ve lo dico in prlr». 

. - Qij.il, clà’io fia, non fon vile. Se avelie voi 1’ 
orgoglio 

DI dir che non vi merito, iodico, non vi voglio. 

Grandi nacquero i grandi : e fc gloriofa io moro. 

La gloria in me co'.nincia , quando fini Tee in 
loro. 

; Dolga a-voi'quefia perdita, che d* e 'fa io mi 
confolo; 

Pari voftri non mancano : qucfto mio cene e 
folo. (dj 

Rut. Cofa avvenne Che dice ? Siam tutti due all’ 
cftrcmo ; ' • 

Ma fa ella, e minaeda; io non 1’ intendo, e 
tremo, (ej 

, Fine dell'Atto TerZjo. 

Tom. III. X A T- 

■•' ( a ) Parte. 

( b ) Siede. 
l e ) 5* leva, 

( d ) Parte, \ 

^ e ) Porte, 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

James y e Gherardo. 

Gher. A Ndè là, che ve IHmo, amigo benedetto, 
PIÙ de quel che ha inveatà per chigha 
Tonno el letto. 

Vedo adeflb cl perchè vù m’avè Tempre ditto , 
Se Clarice ve piaTe , volerghe ben , e zitto . 
Savevi chi la gera; nr’avè Tatto (perar , 
Credendo, che un dì, o l’altro la poÀTa anca Tpofar. 
Amigo , ancuo ghc Temo ; ma diTcorremo un poco: 
come boi da regolarme ? 

Jam. Non metter legna al Tuoco. 

Gher. Verbi grazia? 
lam. Tacere, 

Gher. £ parlar mai^ 

lam. Parlare 

Quando io Tarò già morto. 

Gher. Quando moriu compare? 

]am. Poco più poffo vivere. 

Gher. Ma pur, quanto? 

]am. . Perchè ? 

Gher. Per Tarme a mi un Tervizio s più predo che podè . 

Morrò, non dubitate, laTpeme mia è finita; 

. , Milord ha Tatto un paflb , che m’ ha a codar 
la vita. 

Di Qaricc i natali dovea tenerfi in Jeno, 

O tacer a Clarice la Tuapaflione almeno. 

Ecco la gloria in riTchio d’un mio Padronche 
freme, 

O l’onor d’una figlia che tosò quanto mi preme. 

Del 
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Del gran paflb terribile le confeguenze, ciguJj 
A me, veccliio, mefehino, faran funefte aliai. 
Voi potevate ... Voi ... Ma non c’è più riparo. 
Gher. Am\go: me fe veder i forzi col rabaro. 

Me vicn freddo a fentirve ancuo parlar così > 
Se mi poflb qualcofla , perchè taftucon mi. 
Averzime cl cuor voùro, chc’l mio zè d’ una 
palla , 

Clic compatilTc turti . 

]am. Amico mio." non balla ; 

Ci vuol fede, c filenzio. 

Gher. ^ Soli pronto aticha a zdrarlo. 

Jam. Giuratelo. 

Gher. Vcl zuio. 

Non parlar mai. 

Gher. ^ ^ fvjo p.irlo. 

Jam. Di Clarice io so tutto. 

Gher. ^ Saveu di chi l’è fìa? 

Jam. Cosi non lo fapcllr! 

Gher. Difelo. 

E’ figlia mia, 

Gher. Vollra fia ? adefib vedo t perchè m’avè i(tibarcì 
A volerghc del ben. 

Zitto per carità. 

Gher. Cofsa ghe po de mal? 

^ . . Ah .' non fiipcte il rello i 

H guai a me, fc ad altri parlate anche di quello. 
La madre fua .... La madre «... Ohimè ..... per 
quanto io veggio 

, Mi puocoftar la v.ia... Ab diedi piu non deggio. 

. Troppo altiera è Clarice, troppo irritata adcfso 
Dal fuo natale ofeuro, daU’ambizion del fefso. 
Chi di^ ciò le parlafse, lo /degno fuo ravviva... 
Ma chi sa, letaccte, dove il Padrone arriva ... 

ilpofo lo accetta? pef me non c’è più fpeme. 
Ditele, che noi faccia, fe mai parlate inficnie. 

X 1 .. Ma 
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, Ma tanto mi confondono le fraanic mie fegrctc. 
Che dico ... e poi mi pento ... Meglio non c’c... 
tacete, (aj 

Chef. Ghc ne so più deprima; ma fe noia fo tutta,* 
Co la vicn coffa fazio ? ... Attenti .. Scena muta. 

SCENA IL 


Clarice , e Gherardo, 


Clar.Q^ ftordita io non fono, v’udii là fuori infala 
ìj Parlar col Segretario. 

Gher. ( A’ moti no fe falla. ) ( ù) 

dar. Dove andò» Tornerà? ... la fua tardanza è 
troppa; (c) 

Richiamatelo fubito. 

Gher. { parlo, fc i me coppa. ) (d) 

C/<ir.. Se foflc anche impedito; mi balla una parola; (0 


Starò qui ad afpettarlo. 

Gher. ( Duro; che b ghe mola. ) { f ) 

dar. Non rifpondete nulla, quando pailar vi tocca? 
Dove avete la lingua? 

Gher. Credo d’averla in bocca. 

dar. Non ofalle per quello nemmen con una baja. 
Di perdermi il rifpctto. 

Gher. Volla che me la taja. 

Clar. Andate ad ubbidirmi. 

Gher. Staravo qua in eterno. (^) 

Clar. Prello, eh’ io fon di fuoco. 

Gher. l’ inverno. 

Clar. 


(ai Parte', 

( b !) Motti di fiupore . 

( c ) Con f mania. 

( d ) Moti , che non fa nulla . 
i e ) Come {opra . 

( f ) Moti di andare, e dt voler rejtart a parlar ccnlet, 
( g ) Lax.i amorofi. 
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CUr. Ubbidienza, c rifpctto ... Io me, come in pili 
d’una. 

Qualunque ió fia , non ferve il genio alla 
fortuna. 

So a dii parlo, e perchè ... Se voi non m’intendete, 
O fludiate altri termini , oin faccia mia tacete. 
QìfHY. Me riia mo dito un altro giufto in fio liogo ifteffo. 
Clic tafa , c mi vorave aver tafcfto adeffo . 

La voi cl Segretario, c mi corro a chiamarlo; 
Ma ghe n’ho tante in ftomego , che crepo fc 
no parlo. (<*) 

Clar. Anch’io fmanio; anch’io fremo ... Genio , 
cd amor m’infulta, 

Ma il genio m;o è bambino, Tambizione adulta. 
Chi vinceva nolsò: ma vinca anche il più forte.* 
Della vita gli affanni può riparar la morte . 

SCENA 111. 

James, e detta, 

y^Omandate, Signora, che io v’ho femprc ub- 
bidha. 

Nè mancarò io eterno. 

Amico, io fon ftordita. 

Già ve noto il mio cafo; cilcafo c si tremendo. 
Che lo provo, c noi credo: m’opprime, c non 
l’intendo. 

Che rifolvo? ...Chefò? ... freitK), c mi piange 
il core ; 

Ho bifogno di tutti ; c mi fan tutti orrore . 
Voi mi vedeffe in fafee ... di voi fidarmi io foglio .. 
Dire ... Vorrei ... fentitemi... Ali ! neppursòche 
voglio. 

Jam. Lo fo io, mia Signora, che l’età mìa, e raffetto 
QticI core irrefoluro fan ch’io vi legga in petto» 

X 3 Vi 

( a ) Parte, 
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Vi p.irlcrò da Padre, ftbbcn azardo afTai .... 

( Ah.'ie lo fa il Padrone ... Vecchio mefehin che fai?) 
Vi parlerò da amico, che il voftrocor già vide ... 
(Ah ! di parlar è pretto... e il mio tacer m’uccide. ) 
dar. Ma, che fnianie fon quelle? 

]am. Smanie d’un cor finccro. 

Da cui trafpira a forza .anche tacendo il vero , 
Dal pattato confufo ... ftordito dal prefente ; 
Vorrei dir cento cofe ... ma temo il troppò , c 
il niente. 

Figlia mia , in due parole , che a me le detta il corc, 
Ambizion non v’accicchi , non vi trafporti amore. 
Qualunque lìa il configlio , che abbr.accia il 
vottro zelo, 

lo v’efibifco un Padre, c mel comanda il Cielo. 
Dòvunque vi conduca viriìi,che in voi no langue. 
Io vi farò da Padre , fé mi collaffe il fangue . 
V’è già noto qual fono, quale io farò vcdreic. 
Prudenza , ..onor, .. cor.iggio,penfatc,e rifolvete . 
In femma , fc Milord . . d.ill’ amor fuo .... 
commoflb . .. 

Ah J fe con voi più retto, di più tacer non poffo .(a) 
dar. Che trafporti fon quelli, dicui nonsò l’arcano? 
Sia che vuole ; aver voglio il mio dettino in mano . 

SCENA IV. 

Enrichetta , e detta . 

Latice mia, io non vengo quafi vii donna 
abietta, 

A far con un infulto de’ torti miei vendetta . 
M’odiafte,io vi perdono .. offefa,io non vi offendo: 
Vengo fino a compiangervi. 
dar. Di che? ch’io non v’intendo. 

Invi» 

( a ) Parte, 
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Invidiata elTer voglio da voi, non compatica: 
Viltà non élanafcica , quando è un onorlavica. 
Di compaffìoneè dcgnoclii d’uopo ha della cuna. 
Per far, che lorifpettinoilmondo, e la fortuna. 
Di compalfion fon degne queiranimc mefehine. 
Ch’alzar non fanno il capo f^uor delle fue rovine . 
Tutte ponno dall’alto precipitar al Aiolo ; 

Ma poche lon queU’aquile, ch’alzino al Ciclo 
un volo. 

Se pari a voi non nacqui , e fon maggior dappoi, 
A me fi dee 1 ’ invidia; la compalfionc a voi. 
En. Compatitemi adunque, s’anche in un mio periglio 
Non sò da me rifolvcre , c a voi cerco un configìio . 
Sediam, che il grande affare dentro il miocot 
fepolto , 

D’ogni rifleffo c degno. (4) , 

CUr. Parlate pur, che afcolto. (h) 

En. Qnamo già fu fi taccia, nè tal memoria acerba 
Vili ci faccia entrambe,- o fola voi fupeiba. 

Se ricufar non vuole l’eredità del Zio, 

Siam nel gran cafo adefso che il Cavaglicro è mio . 
M’oltraggiò un Aio rifiuto : fdegno, ed onore 
alletta 

Un mio rifiuto adefso a far del Aio vendetta. 
L’ama il cor mio , noi niego, ma una vii alma 
opprefsa , 

Perchè invidia la voAra, vuolimitar voi fieffa. 
Che ve ne par ? fo bene ? 
dar, Dicefie tutto? 

En. Ho detto, 

dar. V’ho da dar io configìio? 

En. ~ Da voi configlio afpetto. 

C/ar. ( Quefto è un infulto. A me. ^ Il mio con- 
figlio è fcaltro; 

Ma prima ch’io vel dica, da voi ne voglio un altro . 

X 4 Quan- 

( » ) SieJe, ( k ) Siede. 
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Quanto già fu fi taccia .* fiam nel gran cafo adeflb. 
Clic aver potTo in ifpofo il Padre vofiroiftclTo. 
Non l’amo , io vcl accordo; ma fpero , e voglio poi , 
Per non effer compianta, cfler maggior di voi. 
Che ve ne par? fo bene? 

Eftr. Dirò ; tutto non lice . 

Chi fa, noi dice fempre ; fempre noi fa chi ’I dice. 
Della paffionc un caldo, che il Padre mio trafporta. 
Ha lungo al pentimento, e la fua fmania è corta . 
La prudenza noi vuole , 1’ onor glielo contrada 
Se ve rotfa, Tofferta fu licufata, e balla. 
Anche ne’ faoi rifiuti il voftrocorc è faldo . 
CU. Che rifiuti.^ in me furono della pallionc un caldo . 
Tuttofar può una donna , che d’ingrandir s’aita; 
Un iftnnte e la nafciia , e lunga afsai la vita. 
11 cafo mio Io vuole, virtù me Io configlia: 
Spt>fa non Tavòlifco, fe l’onorai da figlia. " 
E poi,s’.d:ro non fv;fse,ci vuol per quanto io veggio^ 
Chi vi faccia da Madie, fe configliarvi io deggio. 
Enr. Ma il configlio qual è ? 

CU. Or ve lo dico, e predo.* 

Tutte due a modo noliro, il mio configlio è 
quedo. 

Ma e’ e una differenza, eh’ lo pofso, ove mi 
quadre , 

Contraffarvi l’amante, voi non potete il padre . 
Non ci aduliam, fignora . Pria di sfidarmi in guerra 
O mifuratc I anni, o le mettete a terra. 

Con un nimico opprcfso vile giammai non fonc: 
Non domando la fpada ; ma fin la vita io 
dono, (a) I 

Enr, Che fpirito feroce.^ Aneli’ io grande la bramo. 
Ma rivai non la voglio; nefofe l’odio, o l’amo. 
Per lei non farò mai nell’ amor mio felice, 
Sebben fpofi chi voglio. 

SCE- 

(a ) Parte, 
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SCENA IV. 

Rutlandt t detta. 

Rkt. ]^Jon era qui Clarice? 

£n. C’era; ma pcrmettcte,chc io ferva a un dolce ilHntcr, 
E meco mi confoli, fc il mio desino iia vinto. 
Rut. Confolarvi di che? ... Che fpofo voftroio fia? 
La colpa n’d del cafo, e la vergogna è mia. 

Se avrò cor di fpofarvi, farà perchè fon Arane 
Ne’ capricci d’un morto le gran vicende umane. 
Penface, che viunifee a chi d’un altra è invafo* 
Non già l’amore, e il genio; ma l’interelléi e 
il cafo . 

Mifero mondo, impara , che crefei a tuo cordoglio» 
Se al crefeer tuo dà legge ravidicà, e l'orgoglio. 
Penfate, chea Clarice rubbate voi gli ampIelTt; 
Che fe foQe men faggia, non fo dov’iogiungeffì* 
Se un fol di tai penlìeri confola un cor, che geme» 
V’odio; ma ringraziatemi, che noi Aiam bene 
in freme . 

£//. IoAupifeo, Signore, che amor v’acciechi afegna 
D’aver di me bifogno, e provocarmi a fdegno. 
Che farrebbe di voi, fe vilipefa , oppreAa, 
L’eredità vi tolgo , togliendo a voi me Aeffa ? 
Tutto ardifee un amante, fe amor le ficontraAa, 
Nè qui vcl dico invano. 

Rtit. Farlo , fc il cor vi baAa . 

No , che dama non fìcte, no, che non fiere" Inglefc, 
Se un rifiuto non vendica tutte IcvoAre ofiefe 
Deciderà chi deve , c il danno farà mio, 

Se in cafo tale io perda l’eredità del Zio. 
Dovrà ad un tal rifiuto le fue vicende il fato. 
La quiete fua un amante, la vita un difperato . 

X 5 .. Farlo, 


3JO A T T 9 . . 

Farlo , fe vi dàranimo, che io noti farò il fecondo 
A far di voftre glorie tutto parlare il mondo. 
Clarice sì, farebbe d’un tanto ardir capace. (<*) 
Voi nò, che il colpo è grande, e chi’l fa far 
lo tace . 

Jn fra voi due cangiate il core , o la fortuna , 
£ fe non v’amo entrambe , non amerò nifliina . 
£tt. Quell’ è troppo 

SCENA V. 

Milord t e detti. 

Mil. P Artite ; eh’ io voglio i dritti miei . 

La figlia mia s’infulta; rifponderò per lei. 

En. Non avelli io parlato ; ma il mio dcllin già veggio; 

E fe parlo, o fe taccio, fempre rifolvo il peggio . {b) 
Mil. Cavaglicre fiam foli. 

Ji,Mt. 11 caldo è inopportuno . 

Se fiam rei perQarice, o tutti due, onilfuno. 
Miì. Senza che mcl diciate , so ben , ch’ella vi preme : 
Eut. Senza farvi un rimprovero , sò, che l’amiamo 
inlieme. 

Mil. L’eredità, c la figlia da un cieco amor dipende . 
Eut. L’onore, eTamicizia, lapalfion voftra offende. 
Mil. Minacciane fpofarla. 

jiut. Ma non l’ho fatto ancora. 

Mil. Non farà fin eh’ io vivo . 

Jlut. Se piace a voi fi mora. 

Mil. Corapatifeo un amante. 

Eut. Siam tutti due del pari. 

Mil. Da chi conta più anni chi ha mcn prudenza 
impari. 

Eut. 

( a ) Milord in cJferv»x.hno. 

(b ) Furti, 
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Jikt. Infognate, che afcolto. 

Mil. Se amor di voi fa fccniplo, 

, Vince in amor chi fugge. 

Rkt. Datene voi refempio. 

Mil. Ve l’hodato aqueft’ota. Perchè di me pavento , 
No vuò veder Clarice, e pur morir mi fento . 
Fate anche voi Io ne<To , che in faccia alla famiglia. 
Più non vedravvi un Padre ingiuriarla figlia. 
Rut. Io non veder Clarice.' NoIpoflbfar,noldcggio. 
Aiil. Anch’io mi sforzo, e poflb. 

Ri*t. Lo crederò, fe il veggio. 

SCENA VI. 

James, fai Clarice, e detti, 

Jam. \ ifilord. 

A/ì 7 .ÌVa Che c’è di nuovo? , 

]am. A parte dac parole. 

Mil. Cavaglier, permettete. 

Per me quanto fi vuole. 

Jliil. Che c’è? (a) 

Jam. Vorria Clarice parlarvi ad ogni patto > 

Ogni sforzo poflìbile , perchè non venga, ho fatto . 
Con un ordine vofiro può fiar , che io la trattenga . 
Mil- Si ben ... Che pena.' ... afpetta ... Se vuol ve» 
nir che venga. 

Jam. Ah Cielo ! il nero turbine troppo s’ingroflfa ornai , 
Se non mi feoppia in capo, tu mi vuoi bene affai.(^j 
Mil. Signor, per pochi iftanii a voi reftar non lice. 
In libertà lafciatemi. 

Rat, Veggio venir Clarice. 

, Perchè la fcuola vofira al calo mio confaccia. 
Ne vuò veder l’efempio. 

Mil. Non so cola mi faccia. 

X 6 Clar, 

i. X ) Si tirane i» difparté, 

(b) Parte- 


4 T. ^ 

Clur. Godo trovarvi uniti; onde Tiftante io colga; 
Che tutti due obbligando da tutti duerni fciolga. 
Non fon più figlia > o fpofa ; cedan gli amori all’irc» 
L’ubbidienza taccia, che dee parlar l’ardire. 
Milordjtutto io vi deggio ; ma nulla avendo ornai; 
Quando di più non cerco , vi ricompenfo affai . 
Ritenetevi ilvoftro, cheadefTo io menefpoglio. 
Ma il mio non in' ufurpate ; che quel ch’c mio 
lo voglio. 

Libertà, mioSignore, è un bene a cui comando; 
Un bene al quale ho dritto, e libertà domando. 
Nó fi iam più bene infieme. Di me padrona io refio, 
Vifonfchiava, vi venero; mafuordi quaalpiù 
prefio . 

Libertà in due parole; c fc null’ho del mio. 
Non tremo; il Gel già vede, che fono al mon- 
do anch’io. 

'Mil. Voi fuor di cafa mia? Come a sì duroeftremo?... 
L’onor mio! l’oRor vofiro! innorridifeo, efremo . 
Crudele, anima ingrata! fe libertà pretendi. 
Co’ doni tuoi medefimi il donatore offendi. 
Non t’allevai da figlia in belle opre leggiadre. 
Perche doveffi un giorno cofiarla vita ai Padre. 
Solo al dir di lafciatmi, la voce tuanonlangue.* 
£ il fol péfier di perderti mi fa di ghiaccio il fanguo. 
Sciagurata fanciulla! dirti io dovrei, va pure 
A far che rida il mondo fin delle tue fventure . 
Ma non ho cordi dirlo, anzi gridar mi fai. 
Prega , minaccia , e fremi, fuori di qua non vai . 
Ehi (a) Non efea Clarice,fe noi comando io fleflb . 
dar. Nò, Milord, libertà, non fon più figlia adeffo. 
JiHt. Sì , Milord , ^ibenà . Se a lei Voi la negate , 
lo faprò far che l’abbia. 

Clar. ■ Signor, voi non c’entrate, (b) 

La 

( a ) ifee gente. 

(b ) A RutUnd eht va a federe da un lato della feena . 
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LavoRraè una violenza, da cui mi fan fìcura ( 4 ) ' 
I diritti del regno, il Cielo, e la natura. 

Non ofatc tant’ oltre, che fuor di quello loco 
Mi faràdrada il ferro, llrada farammi il fuoco. 
Dell’ ooor mio fi tratta. Non voglio qui uno 
feorao. 

Cofa avverrà col tempo, fc tanto vide un giorno? 
Libertà, lontananza da chi può farmi un torto; 
Quando il rifehio è ficuro , chi non lo fchiva 
è morto . 

jMil. Per voi non c’ c periglio: del voflro onor rifpondo; 
£ farà di mia fede mallevadore il Mondo. 

In me crovade un Padre, da me uno fpofo avrete; 
Vi farò rifpettofo, quanto crudel voi fiete . 
Volete più? parlate. . .Giuro, e mancar non foglio. 
CIa. No, Milord, Libertà, eh’ altro da voi non voglio. 
Rut. £’ giudizia, è dovere; sì, libertà le date . (^) 
Di voi pavento anch’ io , 

CU. Signor, voi non c’entrate, {c) 

Se parlate di fpofo, mi fi fa il cor di gelo; {d) 
E fc d’uopo ho d’un padre, padre di tutti è il 
Cielo . 

Più forza ha in me ragione , d’ ogni paflìon 
rubella; 

£ dove fui Padrona, non vuò vedermi ancella. 
Queda cafa non mai . Quanto qui vedo, o afcolto, 
11 rodbrdi mianafeita, mi può chiamar in volto. 
Dovunque io me ne vada , tutto al dedin perdono: 
Non cercheran qual fofifì,quando vedran qual fono. 
Mil. Cofa ho da far per quedo ? Capace io fon di farlo. 

Ma lafciarvi, non mai. 

CU. Al Cavaglicre or parlo. 

Ruf, 

jÌ Milord. 

(b) Si leva. 

Ì.c) A Milord che torna n fodero . 

(d ) ^ Milord. 


334^ ATTO 

Sì ben, meco parlate, ebefe di qua V involo, (a) 
Ad un Rivai vi tolgo, per adorarvi io folo. (ii) 
Sarà mia cura un giorno, di farvi grande, a fegno. 
Che non abbia il cor voflro da invidiare un regno. 
Meco in Scozia verrete, c fì farà un onore 
Di contemplar la Scozia in que’ begli occhi amore. 
Di que’ begli occhi allume iodi ragion fon privo, 
Son pronto ad ogni edremo , nè fo fin dove arrivo. 
Se di forella il nome , ben mio, poco vi onora. 
Scegliete voi,che io v’offro quello di moglie ancora. 
Duro è il pafio terribile .* ma pur fon pronto a farlo. 
Mil. No, che non lo farete, (c) 
eia. Con voi. Signor, non parlo, id) 

Può ben offrir di tutto chi folo of&e per giuoco; 
Ma per chi tutto ardifee un regno ancora è poco . 
Amante malaccorto! felaman vodra accolgo. 
Colla mia mano idefla l’eredità io vi tolgo. 
Ite a far tali offerte alle vii alme oppreflè , 
Che filile altrui rovine fanno ingrandir sè deffe. 
Cavaglier fenza onore : voler eh’ lo vi configli 
D’onorare una fpofa col difonor dei figli? 

Ite a far tali offerte a qualche anima ofeura. 
Che alla pafTion fagrifica il Cielo, e la Natura. 
Enrichecta è la fpofa, che a voi dedina il fato. 
Se le ufurpai l’amante, le rendo un difperato. 
Siavinù, fia puntiglio, febben maggior la credo, 
A lei non mi avvìlifeo, almiodedinoiocedo. 
'Mil. Anima generofa! e non fi vuol dappoi (e) 

Che fe tanto io(videggio, tutto ofi far per voi! 
Sì , che farò di tutto : non vai chi mi configli.* 
Taccia il fangue degli avi , taccia l’ onor dei figli. 

So* 


(a^ Si leva, 

(b) Milord va a federe tremando- 
( c ) Levando^ in furia . 

Cd) Milord torna a federe fremendo- 
Cc) Ltvandofi con trafporto , 
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Solo me Acflb afcolco . . fatò > vte Io prometto.. C 
eia. No, Milord, Libenà; che quella fola afpetto. 

Quella nel calo mio tuttoafperar m’invita ; 

Sia che vuole: per clTa azardo anche la vita. 

Quando non fo a chi deggio per mlotolTorla 
cuna. 

Non voglio , che a me llelTa, dover la mia fortuna. 

Se vorrà un giorno il Cielo, ch’io fappia on« 
de fon nata. 

Non vorrò già il roQbre , che mi chiamiate ingrata.' 

Milord è generofo quanto mefehioa io fono 3 

£ chi mercede afpetta toglie ogni pregio aTdono. 

Su quella mano intanto (4/ compiendo al do< 
ver mio, 

^ Perchè dovrei dar troppo; fupplifca il Cielo.... 
addio. ( ^) 

JldiV. Ehi.' non efea Clarice . Numi.' m’odiate a torto: 

O mqco ritenetela, o fehza lei fon mono, (c) 
.Rat. lo non fo che mi faccia: ma il gran confono 
io fento. 

Che non è il mio rivale meglio di me con- 
tento. (d) 


Fini deir Atte Quarte . 


AT- 


( a ) Gli tecU l» mene .' 
C b ) Parte, 

( c ) Parte, 

( d ) Parte. 


336 

ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Milord, e James, 

MiL XTOa amnzi niffuno.-.-Quà tu, che a me 
^ fomigli . 

Jam. Così foflì afcoltato? 

Mil. Ora non vuò configli. 

Jam. E pur, fignore, c pure il voflrorio cordoglio 
Vi accieca, .. vi trafporca. 

\Mil, Configli ora non voglio. 

Jam. Ma da me che volete? 

Mil. Dal cafo mio fi vede. 

Jam. Compaflìone egli merita. 

Mil. Ubbidienza, e fede. 

Jam. Quando mai v'ho mancato? 

Mil. Guai fe tu manchi adefib. 

Afcolta: che io deliro. 

Jam. Inorridifco io fieflb. 

Mil. In cafa mia fei nato. 

Jam. E grazie al Ciel ne rendo . 

Mil. Sin or tutto mi devi. 

Jam. E da voi tutto attendo . 

Mil. Vuoi qui morire, o nò? 

Jam. Sa il CicI quanto mi prema. 

Mil. Non credo, c veder voglio. 

Jam. Ma come? 

Mil. Afcolta , e trema . 

Jam. Ma, voi Milord, mi fatereftarmutoeperpleflb. 
Mil. Alle corte/ ubbidirmi, ofuor di cafaadeflb. 
Jam. Salvo l’onor , fon qui: da me coA fi brama 
Mil. Per mezzo tuo Oarice diventi oggi una dama. 

.1 Jam. 

6 
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Jam. Mio figaore fcherzate? 

Mil, Scherzar? Tremo difdcgno.' 

Jam. Ma come? In qual maniera? 

Mil. Afccita, io te Tinfegno. 

Fingi a talento tuo, clic a tc fofserpalcfi 
Di Clarice i natali quando anodrirla io prefi. 
Fingi come t’aggrada cafi inauditi, c rari.* 
Balla , che tu la finga d’ eftrazion mia pari. 
Poco coda una favola , e tu ftudiafli afsai 
Per faper far di tutto. 

Jam. Saper mentir non mai. 

Codi poco una favola; non c si poco il danno» 
Se full’ ingannatore cade alla fin l’ inganno . 

Ma poi, qual prò fe ancoia lafinzion fucceda? 
Mil. Qualptò? far che Clarice all'età tua la creda. 
Far che fedotta aneli’ efsa d’aver miglior la cuna. 
Dalle mie nozze accetti tutta la fua fortuna. 

L’ accetterà » il vedrai 

Jam. Milord.. mi fia permciso . . . 

Aiil. Non c’ è mezzo: ubbidirmi, o fuor di cafa 
adcfso . ^ ^ 

Jam. Milord: francoal mio Polito: quedoch’ioqm 
- fopporto , 

All'età mia canuta; e alla mia fede c un torto. 
Tolga dagli occhi vofiti la paflioneil velo; 

E vedrete, che parlavi per la mia bocca il Cielo. 
Ubbidirvi, olaiciarvi ? v’ ubbidito, fignorc. 
V’ubbidirò; ma azardo la vita mia, o l’onore. 
Per me pria che tradirvi, k morte ancor fi sfida, 
Se mi vuol morto, o infame, il mio Padron 
decida . 

Se ben la mia ubbidienza al vodro amor contradi. 
Sempre v’.ivrò ubbidito fin dovcpofso» e balli. 
Ma fe male riefeo : dirvi fui volto io deggio. 
Non può punire il male - chi mi comanda il 
peggio. 

MiU 
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Mil. Comandi bene, o male, è facto iltuoproceflbr 
Non c' è mezzo ; ubbidirmi , o fuor di cafa 
adeOb , ( 4 ) 

]am. Sì? Non temo; ho rifolto.' farò quanto gli 
.aggrada ; 

Ma veda il come... e frema. 

SCENA IL 

Clarice , e detto . 

C/4. ^ 

V^Uando vorran ch’io vada? 

Jam. Mia Signora, un momento , che a voi fvelì 
il cor mio; 

E poi fe andar volete, andiam, che vengo an- 
ch’io. 

Voi potete efTcr grande: Milord v’ offre la mano. 

Se ven credefte indegna, voi lo credete in vano. 
Corre anche a voi; fentitelo; un fangue entro * 
le vene, 

Chevacolfuo del pari, o al paragon non viene. 

-- Io lo giuro, ió lo fo: degno non fia di fede 
li folo mio carattere : agli anni -miei fi crede. 

Non cercate di più, che dir di più non deggio; 

Se pria non m’ afficuro , che non vorrete il peggio. 
Milord fpofa vi brama, degna di lui pur fiate: 

Io v’ho da dirfpofatelo; purdicoa voi;noIfate . 

Ma ragion non fi cerchi di quanto io non ifvclo .* 
Quando ubbidifeo agli uomini, rendo ragione 
al Cielo . 

' eia. Venite voi ad accrefeere di mie fventure il danno ? 

O venite a forprendermi ? Signor, quello è ua 
inganno. 

O non è di Milord il fangue mio ben degno; 

O dir non mi dovete, eh’ abbia fue nozze a fdegno . * 

Qui 

( 9 ) Varte . 
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Qui non c’e piu rifpofta; e fiere, io Io decido,. 
O im.Dofiorc bugiardo, o configJicre infido. 
Gran clic , che in quella cafa 1’ odio di tutti 
io fiai , 

£ no, tutti mi dicano, quando io lo dilli in pria. 
Invidia Ila , o prudenza , che a configliar vi 
fprona. 

Se il core a -voi non vedo, io fon del mio 
Padrona . 

Giacche tutti non vogliono giacché mi dà più 
orgoglio , 

Quel fanguc che vantate ', si che fpofarlo io voglio. 
Si abbracci un caldo ilHnto , che il Cielo in 
cor mi ha mefib, 

S’ offra a Milord la mano . (a) 

SCENA III. 

Milord, e detti. 


Mil. C 

i30n qui, r accetto ad eflb. 
Configliero infedele.' Se di punirci iorefto (J>) 
Guarda.* Clarice io fpofo, c il tuo caffigo è 
quello. ( f ) 

Jam. Ab! no, Signor, noi fate... Ahimè! .fudo.. 
cd agghiaccio. 

Non lo fate ... lo mi perdo j nè fo fé parlo , 
o taccio . 

'Mil. Cofa fon quelle fraanie? 4 

J*f». Il Cicl me le configlia .... 

.D’una Sorella voffra quella fanciulla è figlia-. 
Mil. Come indegno ì Che dici ? 

Jam. 


il) In Attó di partire. 

( b ) ^ James ■ 

(c) Porgendo a Clarice la mano. 


540 ATTO' 

)>im. Non tolgo a lei l’ onore J 

D’un imeneo fegreto nafeer la fece amore . 

Mil. Quando ? Chi fu Aio Padre ? Appaga il furor mio i 
O t’ uccido . 

Jam. Uccidetemi... Il Padre Aio fon io. 

C/rf. Che femo? 

A/il. Io non ti credo. Di me tu ti fai giuoco. 
Jam. No, Milord; afcoltatemi; ma che refpiri un 
poco. 

La Cafa, c la Torcila voi m’affidafie appieno. 
Quando l’onor vi traile a guerreggiar fui Reno. 
Vedova di due luflri , e già d'età matura 
Mi piacque, io piacqui adeda: amor altro non 
cura. 

Un imenèo fegreto l’ amor ci ha conAgliato : 

Che Madre mai non folTe ci luAngò ilpaflato. 
Mas’ inganna l’ amore , e la prudenza anch' ella; 
Madre fu d’una figlia, c la Aia figlia c quella . 
Sventurata figliuola / mefehin Padre , c conforte , * 

Se la nafeita voAra a lei coftò la morte ! 

Dandone a voi la nuova , altra cagion Amelia, 
Della fua morte io finii; ma la Aia morte è quella. 

Per non tradir la figlia itudiò l’amor dappoi. 

Col farla a voi trovare, farla allevar da voi. 

Per non tradir l’arcano, che non tentai fin ora ? 

Se ilvofiroamornonera, l’avrei taciuto ancora. 

Se così volle il Cielo, il Citi fa, eh’ io non 
mento: 

Ma fc la figliaabbraccio, moroallafincontento. 
Aiil, Io fon ftordito a fegno , che manca il mio furore... 

Perchè non dirlo in prima? 

Jam^ . Per mio, pct vollro onore. 

Deh li taccia anche adeflb queAo amorefo in- 
ganno. j 

Se un mio configlio ha loco, nifiun ne fente 
il danno. 

Che-» 
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Gherardo ama mia figlia: cnc fui caufaio fleffb: 
Perchè uno fpofo avefle, e mi reflafle appreflb. 
Spofarlo ella potrebbe , voi farlo grande , e pretto; 
Io vedere i nipoti: e non paiìar del retto. 

Ma non vorrà mia figlia > che a me dia lafua 
forte , 

Una tal gloria in vita, un tal piacere in morte. 
eia. Non lo vorrò? Lo voglio : che il mio dover 
ben veggio . 

Tardi conofeo un Padre, pretto ubbidirlo io 
deggio. 

Giacché mi dà la Madre parre de’ dritti fui 
Nella cafa del Zio, ho da tettar con lui. 

• Sia chi fi vuole il Padre, che a lei fi paragona .■ 
Quel che gli toglie il fangue, la lùa virtù gli 
dona . 

Taccia Milord, fé vuole; per me non mi con» 
fondo, 

Che d’un tal Padre in braccio tutto mi veda 
il Mondo . ( a) 

ArroMirci, fignorc, del mio feroce orgoglio, 

Se al primo fuo comando ofallì dir non voglio. 
Mil. Anima di me degnai Perdono ora, efopporto 
Della Nipote in grazia , nella forcllauil tofto. {h) 
Quel che fu non ha fcampo , fc parlo , o fe 
l’ afeondo ; 

Ma il fuo rottbre aggrava chi fa parlarne il 
Mondo . 

Ehi . . . Vengan tutti, e fappiano, che in me 
virtù non langue. 

Se alla pattfion fuccede l’inclinazion del fangue. 
Nipote mia, v’abbraccio , che niente ora m’arrefta... 
V enitc pur, Gherardo, che moglie voflra è quetta. (y 

SCE- 


(t) Xfi ubbr uccia, 

(b) Efee ^ent€, 

(e) Vede venir gli ailri. 


ATTO aUlNTO. 
SCENA ULTIMA 


341 


Gherardo t EnrichettUy Eutland, e detti. 

Gher. ^lor, coffa ra' balla ditto? 

Mil. i3 So Tamor voUro anch’io» 

E col darvi Clarice, molto vi dò del mio. 

Per farvi di lei degno, vi farò grande ancora. 

Ma prudenza col mondo: s’iia da tacer per ora. 
Cher. Son fmattonio: me burlcli col fanne qaà ujti 
arcano ^ 

No credo, fe no tocco. 
eia. Toccate: ecco la mano. 

Gher. La man a mi? Son qua.. balla.* fon perfuafo r 
Araigo benedetto: tiolè ino adeffo un baio. 

Rutl. Che novità fon quelle? 

Aiil. Ve lo direra dappoi. 

Rutl. Dunque Clarice io perdo? 

Mil. Reità mia figlia a voi. ^ 

Rutl. Minticclò ricufarroi. 

Enr. Fede anche voi lo ffclTo. 

Rutl. Ma il dedin mia vi vuole. 

Enr. j Ed io fon voftra adeflov. 

eia. Quello folo mancava, perchè non fenta il danno 
Ne il Zio , nè il Genitore d’ un amorofo inganno. 
Perchè virtù non foffe dal mio dettino oppreffa, 
L'uno ingannò il Padrone, l’altro ingannò me 
Iteffa. 

.Ma quamoame non credoil vanto inopportuno; 
C’hò dell’ amor pei\tutti, nè vuò ingannar niffuno. 

Se dell’ amor di tutti però convinca io fono , 
Retta, che non m’ingannino, quando mi dati 
perdono. 

•. Io lo fpero, io l’avrò da ogn’un, che mi cir- 
conda; . ^ 

Ma fe col corto chiedo, ei còlle man rifpoDda. 
FINE, 
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OPERE STAMPATE \ 

dell’ Abbate 

PIETRO CHIARI. 

L Ettere fcclte contro le Lettere Criti- 
che deir Avvocato Giuleppe Coftan- 
tini S. voi. 3. L. 6. 


COMMEDIE. 


Per il Teatro Grimani in profa to. 3. 12. 

Si Aainpa il Tomo quarto. 

Dette in verfi to. 3. 8. 

Si Rampa il Tomo 4. 


L. 7. IO 
L. 2. IO 
L. IO. IO 

L, 3.'io 


TRAGEDIE. 


Il Catilina , ) 

La Mone di Cicefòà ) 

11 Giulio Cefare ) 

Marc’ Antonio Triumviro ) 


L« 4. 


R O M A N Z I. 

La Filofofeira Italiana S. voi. 4. L. p. 

I Tomo quarto feparato L. 2. io 

La Ballerina Onorata 8. voi. 2. L. 4. 

La Cantatrice per difgrazia 8. voi. 2. L. 5. 

La Commediante in Fortuna 8. voi. 2. L. 4. 

Memorie del Baron di Trenck 8. L, 2. io 

II Poeta 8. voi. 3. L. 7. 

La Giuocatrice di Lotto 8. L. 2. io' 


La Zingana Memorie Egiziane S. vol<a. L 5. 
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La Franccfe in Italia S. voi. 2. L. 5. 

Si (lampa. 

La Vita di Federico IV. Re diPruffla 8. L. 3. 
Si (lampa. 

VARIE ALTRE OPERETTE. . 


Epiftole Poetiche ad alcuni Letterati Mo- 

daned 8. ' L. I. io 

Raccolta di Prologhi in verfoper il Tea- 
tro S. Angelo L. 2. 

Raccolta di Componimenti Poetici L. x. 
L’Uomo Lettere Filofoficlic 8. L. i. 10 

La Filofofìa per tutti. Lettere Scientifiche 8. L. 2. io 


Romanzi Tradotti da altri Autori. 


Il Soldato Ingentilito 8. voi. 2. 

La Serietà vinta, o lìa Amori d’Ifmcnc, 
e Ifmcnia 8. 


-• '/^rcRio 


662163 


L. 


L. 


4. lo 
I. 5. 
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